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Veditore dichiara di voler godere dei privilegi accordali in 
materia di stampa dalle vigenti leggi e trattati colle 
potenze estere ; essendosi adempiuto a quanto dette leggi 
prescrivono . 



La sanità è l’essenziale fondamento d’ogni ben ordi¬ 
nato esercito; perocché la perizia ed il sapere d’un gene¬ 
rale nell’arte della guerra poco varrebbero quando avesse 
a comandare soldati male nutriti, indeboliti dalle fatiche, 
ed infermicci. Si sono anche vedute armate possenti, flo¬ 
ridissime e condotte da abilissimi capitani struggersi da 
sé per le malattie, per la fame e per il freddo e quasi 
senza battaglie com’è avvenuto in Francia all'armata 
dell’ imperatore Carlo Quinto, che di cinquantamila 
soldati elettissimi, la metà solamente, a causa della 
fame, e di un morbo pestilenziale che là infieriva, e 
senza aver combattuto , si numerava abile a por¬ 
tare le armi alla sua partenza da Ais per ritirarsi più 
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che di passo in Italia, com’è pur avvenuto in Russia alla 
grande armata francese, che in piena dirotta ripassava il 
13 dicembrel 812 il Niemen in numero soltanto di ventimila 
soldati ributtanti per il sudiciume, cospersi d’insetti, co¬ 
perti di cenci, presi da gelo, estenuati, ed aventi più l'a¬ 
spetto di cadaveri che d’uomini, mentre pochi mesi 
innanzi bella, formidabile, ebra d’entusiasmo, e di trionfo 
e composta di quattrocento cinquanta e più mila eletti 
soldati attraversava quel fiume. Questi grandi disastri ar¬ 
rivarono per l’improvvidenza, e per la trascuranza delle 
regole che l’igiene prescrive, giacché in tutto il corso 
di quella fatale campagna, scrive Kirckhoff (Storia delle 
malattie delle campagne dì Russia e di Germania), non 
vennero mai consultati gli ufficiali di sanità, nè mai si 
pensò ad alcuna misura igienica. Perlocchè avanti d’in¬ 
traprendere una guerra si debbono consultare i medici 

# 

militari per tutto ciò che spetta all’igiene ed alle ma¬ 
lattie, se non si vogliono sacrificare inutilmente uomini, 
armi e danari. 

Ben a ragione Cambise domandava a Ciro suo figlio se 
prima di partire alla testa della sua armata in soccorso del 
re di Media, aveva pensato alle vettovaglie, e si era istruito 
di tutte quelle cose che sono necessarie a preservare isuoi 
soldati dalle malattie; e questi affermàvagli che i capi¬ 
tani più esperti da lui consultati su quella spedizione gli 
avevano tutti consigliato che per ciò che risguarda la sa¬ 
nità bisognava condurre seco dei medici e dei chirurghi 
airesempio delle città, che per la salute degli abitanti 
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hanno uomini di tal professione per curare i malati; onde 
egli, dacché era stato eletto a quel grado, aveva procuralo 
d'averei più alili, che nell’arte medica aveva potuto tro¬ 
vare (Giropedìa dì Senofonte, lib. 1, cap. VI). 

Era già fin d’allora nota ed apprezzala la necessità che 
al seguito delle armate vi fossero buoni medici occupali 
della conservazione militare, e se mai sempre lodevole fu 
la premura dei governi di far curare i soldati infermi, 
devesi ancora riputare più generosa e nobile la loro 
sollecitudine nell’impedire con opportune leggi sanitarie 
che le malattie si svolgano e si spandano tra le truppe. 
La sanità quanto è facile a perdersi, è altrettanto più dif¬ 
ficile a riacquistarsi, di maniera che colui il quale con 
buoni consigli cerca di sostenere la salute del soldato, 
presta un più segnalato servigio di chi aspetta che sia 
malato per guarirlo. 

Un Trattato pertanto d’IciENE Militare appropriato al¬ 
l’indole, ed ai bisogni del tempo, ed arricchito di tultociò 
che l’esperienza del passalo, e le conoscenze attuali ci 
offrono d’interessante e di buono, non può che tornare 
utile all’armata. 

Nella mia carriera militare ho cercato di osservare il 
soldato nelle sue diverse posizioni, di studiare il suo modo 
di vivere, ed i suoi varii bisogni e passioni, ed ho così 
potuto procurarmi alcune conoscenze non affatto prive 
d’interesse. Non si può meglio servire la patria ed il re 
che col suggerire quei mezzi che meglio riescono alla 
conservazione del regio esercito, perchè la salute militare 
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racchiude in sè quanto di più pregievole nella vita d’una 
nazione si può ideare, com’è, alla devozione ed alla flori¬ 
dezza delle truppe che la Monarchia Sabauda, le patrie 
iistituzioni, ed il Piemonte, debbono il loro piùbell’orna- 
mento, ed il loro più valido appoggio. 

Un principe oculato e prudente, ed un popolo guerriero 
ed intraprendente debbono tenere come il massimo dei beni 
l’incolumità e la forza degli eserciti, conciossiacbè col 
loro mezzo l’ordine, la sicurezza e l’esecuzione delle leggi 
sono mantenute ferme al di dentro, ed il nome è temuto 
e rispettato al di fuori. Oggidì in mezzo al fermento di 
tanti partiti le buone armate sono più che mai indispen¬ 
sabili e necessarie per preservare il paese dall’anarchia 
e dall’invasione straniera. Roma e Sparta stettero libere 
la prima quattrocento anni, e la seconda settecento, ma 
erano armate e sapevano fiaccare con buone armi l’audacia 
di chi osava assalirle , ed opporsi ai loro ambiziosi 
disegni, ed in cambio le altre città rimanendo disarmate 
furono dopo i grandi spaventi facile preda di chi primo 
le assaltò e se ne fece signore. Sii in grado di respingere 
la forza colla forza, ed i vicini ti lascieranno tranquillo, 
si vis pacem, para bellum. Una nazione che allettata dalle 
dolcezze della pace non si esercita a maneggiare il brando 
e improvvidamente confida nella giustizia de’ suoi diritti e 
nell’altrui generosità e discrezione, anche non molestando, 
è molestata ed al primo irrompere delle armi viene con¬ 
culcata, oppressa e sacrificata come un compenso di guerra* 
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« È naturale cosa e giusta, scriveva Montecuccoli, che 
« l'armato al disarmato , il forte al debole imperi. » 

Si aspetta forse che il nemico sia in casa, per prepa¬ 
rarsi alle armi? Non sarebbe del pari improvvido e pe¬ 
ricoloso consiglio il pensare alle misure sanitarie allora 
soltanto che le malattie avessero già decimata l’armata? 
Si debbono grandemente lodare le sollecite cure di chi 
dall’alto con tanto amore ci regge, nel dotare di buon 
ordinamento l’esercito ed il corpo sanitario militare, se¬ 
gnatamente ora che i tempi corrono più che mai difficili, 
ed estremamente grossi d’avvenimenti. Non si improv¬ 
visano certamente nè i buoni soldati, nè i buoni uffiziali, 
nè gli abili medici; per ammaestrarsi in un’arte vi vogliono 
lunghi studi ed esercitazione molla. Inoltre anche in tempo 
di pace la salute generale del regio esercito presenta un 
interesse tale, che i provvedimenti igienici non tornano 
mai abbastanza raccomandali nella loro pratica applica¬ 
zione per il ben essere del soldato. 

Gli antichi apprezzavano siffattamente i vantaggi della 
sanità che la vollero personificare deificandola sotto il 
nome d’Igea. I Greci bollenti d’immaginazione e di poesia 
rappresentavano la sanità sotto le avvenenti forme d’una 
giovane ninfa di corporatura svelta, viso vermiglio, ed 
occhi vivaci ; ed in cambio i Romani la figuravano quale 
maestosa regina con in mano uno scetro ed una corona di 
lauro in testa, e portante nel seno una serpe che attorti¬ 
gliata a più giri avanzava la testa per bere nella coppa 
dei preservativi che teneva nella mano sinistra. Il popolo 
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romano era veramente grande ed ammirabile nelle sue 

• • • 

instituzioni, ed anche nell’apogeo della sua potenza teneva 
in molta considerazione lullociò che valeva a rendere 
robusti e valenti i suoi legionari, onde decretava che 
s’innalzasse un tempio ad Igea e s’istituissero feste in di 
lei onore. 

Gli uomini però quasi immemori dei benefici doni di 
essa, profanano irriverenti le sue sante leggi, immolano 
sconsideratamente se stessi alle più smodate cupidità. 
Ma sconsigliati che mai facciamo? Senza sanità cosa sono 
le armate? a che servono senza di lei i titoli, le dignità, 
e gli onori? a che vale un abito doralo sopra di un 
corpo logoro dalle passioni, e dalle infermità? Meglio è 
avere un minor numero di soldati, ma più robusti esani, 
che contare grandi cifre d’uomini ma traenti misera vita 
negli ospedali. Dobbiamo dunque apprezzare tutti quei 
provvedimenti che l’igiene ci addita all’imporlante scopo 
della conservazione militare. 

Avrò io l’ingegno, e la parola pari all’altezza, ed alla 

nobiltà dell’argomento? Mi proverò ed all’impotenza del- 

• 4 • 

l’intelletto supplirà certo la caldezza del pensiero, l’amore 
della scienza, la devozione al paese, al re, ed all’armata, 
in cui si concentrano tutti i miei studi, le mie cure, ed i 
miei voli. 
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IGIENE MILITARE 

L’igiene militare è quella parte di medicina che si pro¬ 
pone col mezzo dei varii modificatori esterni di mantenere 
in sanità il soldato, e di porlo in condizioni favorevoli allo 
sviluppo della sua organizzazione fisica, intellettuale e 
morale. Scopo adunque di questa scienza èia conservazione 
della sanità militare, epperciò dev’essere tenuta in sommo 
pregio da ogni ben ordinato governo, e diligentemente 
studiata dagli uflìziali di sanità militare. 
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necessita’ dell’igiene 

Gli uomini nelle loro prime agglomerazioni si organiz¬ 
zarono in società, affine di resistere coi loro sforzi collettivi, 
e poter durare; e furono rappresentanti dell’ igiene i 
profèti, i legislatori ed i sapienti, e secondo le costumanze, 
i pregiudizi, le tendenze, ed i bisogni delle popolazioni, 
s’invocarono abilmente nei diversi paesi ora la religione, 
ora le leggi o la filosofìa per dare una maggior forza alle 
misure igieniche, e migliorare la loro esistenza collettiva. 
Cosi Moisè per fare accettare dal popolo ebreo le sue leggi 
sanitarie parlava a nome di Dio; Licurgo metteva innanzi 
la patria, ed otteneva colle sue severe leggi un popolo 
d’eroi; ed invece Ippocrate evocava i bisogni e gli istinti 
della natura umana per propagare tra gli uomini i più 
savi ed utili precetti profilattici. 

Rousseau pretendeva che fosse l’igiene meno una scienza 
che una virtù consistente nell’aver tanto discernimento 
per non obbedire che alla voce del bisogno, e non lasciarsi 
trasportare ad abusare dei piaceri. Mangiare quando si 
ha fame , bere quando si ha sete, riposare quando si è 
stanco , racchiuderebbero in poche parole i principali pre¬ 
cetti igienici. « Voi non troverete, scriveva Ippocrate, 
alcuna misura, alcuna bilancia, alcun calcolo a cui potete 
rapportarvi con maggiore sicurezza, che alle sensazioni 
che provate. » Fuvvi pure chi sostenne essere l’istinto 
della propria conservazione il motore dei popoli, e il 
motivo sufficiente degli atti della vita individuale nella 
sua continua lolla colla distruzione. Ma indipendentemente 
dalla religione, dalla virtù, dall’istinto e dalle sensazioni, 
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possono, a cagione d’esempio, gli alimenti e le bevande 
peccare in qualità e quantità, e venire adulterati, ed al¬ 
lora bisogna sapere portare giudizio e scoprirne le frodi, 
acciocché dal soddisfacimento di un bisogno non ne av¬ 
vengano malattie più o meno gravi ed anche mortali : 
così una professione può essere per se-stessa nel suo eser¬ 
cizio dannosa alla sanità, e bisogna sapervi rimediare 
epperciò si ricorre prudentemente alle tradizioni, al¬ 
l'esperienza, all’osservazione, ed alla medicina. Il solo 
discernimento istintivo adunque senza l’istruzione non ba¬ 
sterebbe in ogni circostanza per farci conoscere l’utile 
dal nocivo, premunirci dalle tante cause morbose che ci 
attorniano, toglierle e correggerle al bisogno, onde molti 
precetti igienici così necessari nella vita sociale sono al di 
là della portata d’un individuo poco istrutto, e per conse¬ 
guenza debbono entrare nel dominio della medicina, se¬ 
gnatamente per eiò che si riferisce alle truppe, le quali 

in mezzo alla società civile formano una specie di società 
a parte. 

S 3° 

IMPORTANZA DELL’IGIENE MILITARE 

Per apprezzare i vantaggi che da questa scienza ridon¬ 
dano in prò del soldato, getteremo uno sguardo rapido 
sulle diverse fasi della vita militare. 

I coscritti quando arrivano ai corpi presentano una massa 
informe, disordinata, a cui innanzi tutto bisogna dare una 
forma ed una organizzazione, e debbonsi quindi abituare 
al maneggio delle armi, alle marce, agli esercizi, alla di¬ 
sciplina, ed alle fazioni campali onde imparino ad obbedire 
senza esitare, ed ordinatamente alla voce dei loro capi. 
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1 fiero te d’Atene paragonava ingegnosamente un'armata al 
eorpo umano, assomigliando un generale alla testa, gli 
uffizioli ai nervi, [a fanteria al tronco ed alle braccia, e la 
cavalleria alle gambe ed ai piedi. Siccome nell’uomo gli 
ordini della volontà partono dalla testa ed istantaneamente 
si trasmettono col mezzo dei nervi alle diverse parli sino 
alle minime fibrille dei muscoli, così in un’armata ben 

S > 1 7 

organizzata i comandi del capitano generale come d’un 
urto regolare e successivo trasmettonsi col mezzo degli 
uffiziali ai bassi uffiziali e soldati dei diversi corpi riuniti 
sotto ai suoi ordini e moventisi sotto il suo impulso; perché 
la forza e la bontà d’un esercito sta nell’accordo e di¬ 
pendenza dei movimenti che possono venire impressi in 
tutte le sue parti da chi comanda; ed invece la debolezza 
nella loro dissonanza d’ azione. Queste verità le abbiamo 
imparate alla dolorosa scuola degli anni 184-8 e 184-9 che 
formano per il Piemonte la storia di due secoli. 

Un popolo che sorge a libertà ed a nazionale indipen¬ 
denza, non deve far fondamento sul numero di soldati 
vestiti militarmente, ma sibbene nei buoni soldati abituati 
da molti anni all'obbedienza, ed alle fatiche militari ed 
esercitati alle marce ed agli esercizi di finte battaglie, mal 
reggendo un esercito anche numeroso e pieno d’entusiasmo, 
ma troppo giovane, o non ancora avvezzo al maneggio 

delibarmi contro schiere agguerrite. 

Il soldato preso sul fiore degli anni e nel vigore delle 
sue forze trovasi fornito di grande reazione per resistere 
contro i tanti modificatori che lo circondano, e che insi¬ 
diosamente minano la sua esistenza; ma strappato com egli 
è in forza della coscrizione dalle sue abitudini domestiche, 
è d’un tratto violentemente gettato in lontane contrade, in 
mezzo ad oggetti nuovi, sotto un clima ed un vivere diverso, 
in un circolo di nuovi bisogni, di nuove amicizie e passioni, 
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sotto il duro vincolo d’una rigorosa disciplina : non è però 
egli abbandonato alla sua inesperienza, ma col mezzo d’un’ 
istruzione metodica gli s’informa il corpo, e gli si dirozza 
l’animo; e l’igiene colle stesse affettuose cure d’una madre 
amorosa si prende il difficile incarico di vegliare alla sua 
salute e non lo perde mai di vista dal momento che entra 
nelle file dell’esercito sino a che, terminata la sua ferma, 
ritorna in patria agli intermessi lavori. 

Oggidì il giovane che la coscrizione obbliga a fare il 
soldato, è d’ordinario meglio vestito che a casa sua, vi trova 
ancora chi si occupa della sua salute: dimodoché quando 
fa ritorno ai patrii lari è tutt'altro uomo di quando 
partì, essendo divenuto più forte, più svelto, più disci¬ 
plinato e più istrutto; ed ammaestrato dalla esperienza 
delle cose vedute e per l’abitudine dell’obbedienza saprà 
in seno della quiete domestica, e divenendo padre di fa¬ 
miglia, insegnare ai suoi figli colla voce e più ancora 
coll’esempio la rassegnazione negli infortuni, la modo- 
razione nell’uso delle cose, l’obbedienza alle lesili, il ri- 

spetto ai magistrati ed alle autorità, e l’amore alla patria 
ed al re. 

Ma per seguire il soldato nelle varie posizioni in cui può 
trovarsi nella sua carriera militare tanto in tempo di pace, 
che in tempo di guerra e porgergli in ogni occorrenza 
utili e salutari consigli penso di adottare il piano idealo 
dal celebre Halle con quelle modificazioni e variazioni che 
a un trattato speciale più si convengono, e perciò ad imi¬ 
tazione di quanto fece il prelodato professore nell’articolo 
Hygiène, encyclo-p. metti. médecine , cercherò di racchiu¬ 
dere tutta 1 Igiene in sei grandi parti indicale coi nomi 

latini ctrcwnfusa, applicata, ingesta, excrela, gesta et 
percepla. 
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UTILITÙ DELLE MISURE IGIENICHE. 

Gl’inscritti radunati sotto le armi formano una specie 
d’individualità avente la sua atmosfera, la sua foggia di 
vestire, il suo vitto, le sue occupazioni, le sue costu¬ 
manze, le sue malattie, la sua mortalità, ed una rigo¬ 
rosa disciplina che li vincola al servizio della patria 
sino all’abnegazione della loro libertà, e talvolta anche 
sino al sacrifizio della vita. Ma in quella guisa che col 
mezzo della coltura i prodotti delle piante selvaggie si 
possono rendere più buoni, più teneri e deliziosi; così 
col mezzo dell’ igiene e di una conveniente educazione 
possiamo imprimere alla natura fisica, intellettuale e 
morale de’giovani soldati quella direzione che più valga 

a farli robusti, istrutti ed abili nell’arte militare. 

% 

§ 5 ° 

É NELL’INTERESSE DEL PRINCIPE Di PROMUOVERE 

IL SERVIZIO SANITARIO MILITARE 

Cesare che non ignorava essere le armate qualche volta 
scemate di un quarto e di un terzo dalle malattie anche 
prima di vedere in faccia il nemico, scriveva ad un suo 
luogotenente, che per suo ordine si avviava a gran passi 
sul teatro della guerra, queste memorabili parole : « Ab¬ 
biate cura dei vostri soldati, affinchè le malattie non vi 
privino di essi nel momento appunto che ne avrete maggior 
bisogno per agire». 
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Nel giorno in cui la patria trovasi minacciata da una 
aggressione straniera, si conosce tutta l’mportanza della 
polizia medica militare; perchè non è già colla cifra nu¬ 
merosa delle armate che si vincono le battaglie, ma con 
quella dei sani che combattono. Se poi per la trascuranza 
delle misure igieniche vengano a svilupparsi fra i soldati 
malattie maligne e contagiose, una gran parte dell’ar¬ 
mata invece di prender parte alle fazioni campali, sarebbe 
costretta a languire negli ospedali. 

11 più grande dei conquistatori, il genio, l’eroe glo¬ 
rioso di due secoli, Napoleone Bonaparle, comprese su¬ 
bito dai primi fatti d'armi quanto importasse al buon 
esito di una guerra, che pronto e celere fosse il servizio 
sanitario presso le armate, onde cercò di attorniarsi dei 
medici e dei chirurghi più celebri dei suoi tempi, allet¬ 
tandoli con congrui stipendi, e con ogni sorta di muni¬ 
ficenze a seguire le vicende della guerra, se non che, 
tosse difetto del personale sanitario, e dei necessari mezzi 
di soccorso, o fosse l’effetto della grande celerità dei 
movimenti delle truppe, o per non avere l’inciampo 
nelle mosse e nelle fazioni campali del trasporlo dei fe¬ 
riti e dei malati, avveniva qualche volta che le ambu¬ 
lanze sul campo di battaglia fossero più un ingombro, 
un’apparenza, ed una ostentazione che una realtà di soc¬ 
corsi pei feriti dopo i più sanguinosi e micidiali fatti 
d’armi. Infatti, che cosa fu dopo la famosa battaglia di 
Àusterlitz? Avendo l’armata francese ricevuto l’ordine di 
marciare subito avanti, vennero quasi abbandonali i feriti 
sul campo stesso del combattimento, non essendovi rimaste 
che sette ambulanze per il trasporto dei medesimi sino a 
Brùms, dimodoché si ebbe il doloroso spettacolo dopo tre 
settimane di rinvenire ancora degli infelici che in mezzo 
ai loro immensi patimenti poterono sopravvivere strasci- 
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Dandosi nelle baracche, e nutrendosi dei rimasugli di 
alimenti stati ivi lasciali dall’armata. La qual cosa ar¬ 
rivò pure, se non fu di peggio, a Pulsluk, a Eyleau, a 
Friedland, ed in varie altre campagne. 

Ma i governi fatti esperti dalle lunghe guerre della 
necessità che fossero i feriti più convenevolmente soccorsi 
medicati sul campo stesso di battaglia, e che i malati 
fossero coi più pronti sussidi terapeutici guariti negli 
ospedali ed impedita così la decimazione delle armate pei 
morbi maligni e pestilenziali, andarono a gara nel formare 
un corpo sanitario militare abbastanza numeroso e sempre 
in pronto a seguire le vicende delle armi, ed a vegliare 
assiduamente sulla conservazione delle truppe. 

Non è poi a dire con quanta sollecitudine e paterno 
affetto il grande e magnanimo Re Carlo Alberto pensò alla 
salute militare. Di utili innovazioni egli fu generoso e 
largo a suoi sudditi arricchendoli di codici, di statuto e 
di libertà, promovendo ogni sorta di nazionale industria 
e prosperità, e formando un esercito degno di un popolo 
militare per posizione, per istinto, per forza d’animo e 
per amore di patria, e che valorosamente combattè nel 
1848-49 contro uno de’più agguerriti d’Europa. Fra i 
varii provvedimenti, di cui l’Italo guerriero dotò l’armata, 
essenzialissimo fu quello con cui volle nel 1832 creare e 
ordinare sopra nuove basi il corpo sanitario militare. Quali 
importanti servigi i medici militari valgono a prestare in 
tempo di guerra oltre quelli che prestano giornalmente 
presso gli ospedali militari, c presso i varii corpi di truppa, 
lo dimostrarono nelle due ultime campagne dell’ indi¬ 
pendenza d’Italia 
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È OBBLIGO BEGLI UFFICIALI DI FARE ESEGUIRE 

1 REGOLAMENTI SANITARI. 

Le inslituzfoni anche più belle e più utili cadono ben 
presto in dimenticanza quando nel metterle in esecuzione 
non si impieghino tutti quei mezzi che a buon risulla- 
mento conducono. Chi mai potrà negare essere gli ospe¬ 
dali asili sacri alla guarigione dei soldati? Tuttavia questi 
stabilimenti fondati per operare il bene diventano se¬ 
menzai di morbi attaccaticci e pestilenziali, se per la loro 
costruzione, ristrettezza e cattiva amministrazione, i po¬ 
veri maiali invece della salute vi trovano la morte. Im¬ 
perocché non basta che il governo emani di tempo in 
tempo savie leggi sanitarie secondo il bisogno e I’oppor- 
tunità, ma bisogna pure che i comandanti dei corpi e gli 
ufficiali tutti che debbono avere a cuore la sanità dei 
loro soldati, le facciano mettere con militare rigore ad 
eseguimento : forse potrebbe riuscire di non poco van¬ 
taggio alla conservazione generale del regio esercito, se 
nell’istruzione che si dà agli ufficiali ed ai bass’ ufficiali 
vi entrassero le più essenziali conoscenze che si riferi¬ 
scono alla sanità militare, come tornerebbe anche utile 
una specie di catechismo igienico adattato alla capacità 
dei soldati, ai quali si fa ora apprendere presso lutti i 
corpi a leggere, scrivere e conteggiare; sicché finireb¬ 
bero per congiungere alla forza ed alla fìsica agilità un 
certo grado d’intelligenza e d’istruzione sì necessaria al 
difensore della patria c del trono. 
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Dall’osservazione dei buoni risultati che nascono dalla 
pratica applicazione delle misure sanitarie sorgerà a poco 
nell’animo di chi comanda la convinzione intima della 
necessità che siano diligentemente osservati i regolamenti 
sulla tenuta del soldato, sulla nettezza delle vestimento, 
sulla salubrità e polizia dei quartieri, sul vitto, e sugli 
esercizi ginnastici, e su tutte quelle cose che valgono a 
fare il soldato più agile, più robusto e sano, e che lo 
rendono a poco a poco impassibile alle fatiche militari 
ed ai disagi della guerra. , 

Ma il buon intendimento dal governo va fallito, se 
non sono messe in vigore le discipline sanitarie da tutti 
coloro che in faccia alla nazione ed al re sono malleva¬ 
dori delle infrazioni di esse in guisa che corre l’obbligo 
sacro agli ufficiali di contribuire con tutte le loro forze 
al benessere e perfezionamento fìsico e morale dei sol¬ 
dati invigilando sullo stato della loro salute, estendendo 
con appropriata istruzione la loro intelligenza, moraliz¬ 
zando le loro affezioni, e facendo pullulare nei loro gio¬ 
vani cuori lo spirito di corpo e le virtù guerriere; mentre 
potrà ai medesimi venire imputato se per difetto di sor¬ 
veglianza nell’applicazione pratica dei provvedimenti igie¬ 
nici venisse ad emergere danno alla salute dei loro su¬ 
bordinati. 

S 7 ° 

È DOVERE DEI MEDICI MILITARI DI VEGLIARE 

ALLA SALUTE DEI SOLDATI. 

I medici militari debbono essere instruili in tutte 
quelle cose che la salute dei soldati riguardano, essendo 
loro sacro dovere di vegliare non solo all’eseguimento 
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dei regolamenti sanitarii, ma anche di proporre alle au¬ 
torità quelle misure sanitarie che l’esperienza e l'osser¬ 
vazione sulla vita militare facessero ravvisare necessarie 
alla conservazione delle regie truppe. Quale vasto campo 
di studi non presentasi dunque alla mente loro? Caldi i 
loro animi d’amore per la scienza che con tanto successo 
coltivano', eccitato dallo spirito di corpo a cui hanno 

1 onore di appartenere, cercano colla maturila ecoll’esten- 
sione delle cognizioni, coll’esercizio e coll’abilità nella 

cura degli infermi, di acquistarsi la confidenza dei sol¬ 
dati, la considerazione e la stima dei capi d'attenzione 
dell invitto Monarca proteggitore d’ogni opera generosa. 
In questa età di materiale ed intellettuale progresso, la 
sanità dei soldati più che in ogni altro ordine di per¬ 
sone entra nel calcolo della prosperità della forza e della 
potenza d una nazione, perocché chi sacrifica la propria 
libertà e i più belli anni di sua gioventù nel servizio 

della patria e del suo re, acquista il diritto che si pensi 
seriamente alla sua salute. 

Se il merito delle azioni sta nella difficoltà vinta e 
nell’utilità emergente, gli ufficiali militari di sanità deb¬ 
bono essere tenuti in grande stima ed insegnili d’un’au¬ 
torità proporzionata al posto che occupano, ed all’im¬ 
portanza del servizio che prestano. Compagni indivisibili 
dei soldati nelle marce, al bivacco, sul campo di batta¬ 
glia e negli ospedali, e perciò sempre esposti con essi 
agli stessi pericoli, alle stesse vicende, agli stessi disagi, 
alle stesse privazioni e malattie, sono per l’ufficio del 
loro ministero, come gli angioli tutelari del soldato, cd 
apostoli d’umanilà hanno per meta di tutti i loro sforzi 
la incolumità dell’armata. Educati in una istruzione spe¬ 
ciale, abituati allo studio, alle abnegazioni, ed in co¬ 
spetto sempre delle malattie e della morte si trovano 
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intrepidi a! posto loro nelle battaglie, ed anche sotto ai 
colpi del cannone, e nei più gravi pericoli, porgono i più 
belli esempi di coraggio, di devozione ai loro doveri. Ma 
il pericolo non cessa colle battaglie, e l'aria mefitica re¬ 
spirata giorno e notte negli spedali, le veglie intorno ai 
malati ed ai feriti, e le emanazioni tifiche e contagiose 
finiscono per logorare a poco a poco la salute più ercu¬ 
lea; e ben soventi sono vittima innanzi tempo di gravi 
morbi e di morte prematura^ 

Consultando la cifra dei morti nelle guerre della re- 
publica e dell’impero, troviamo che gli ufficiali sani- 
tarii furono più dei soldati esposti alle malattie ed alla 
morte. Biron dice, che nei venti anni di guerra che pesò 
sulla Francia, suH’Italia e sull’Europa, l’ottava e talvolta 
anche la sesta parte degli ufficiali di sanità era per causa 
di malattia posta fuori di servizio; che negli ospedali 
più di un quarto ed anche sino ad un terzo perivano 
attaccati da affezioni gravi; e che in tempo di epidemia 
di tifo, e di febbri putride maligne, dovendo vivere del 
continuo in un’aria mefìtica ed infetta, e trovarsi in 
contatto dei malati, morirono sino ai due terzi, mentrec- 
chè i corpi militari anche nelle epoche più sgraziate di 
epidemia e di peste non perdettero mai più d’un terzo 
dei soldati. 

Belle doli di animo e di cuore debbono distinguere chi 
volenteroso si consacra alla salute del difensore della 
patria. Ei deve tergere con mano pietosa le lacrime 
dell'infelice; ei deve sapere porgere salutari conforti 
al misero che lontano dai suoi più cari langue infermo 
nel letto del dolore. Sarebbe adunque un pregiudicie- 
vole errore il credere che l’abilità del guarire si possa 
dispensare a capriccio come un favore, e come si pra¬ 
ticava or sono non ancora vent’anni; l’esperienza del 
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passato dimostrò chiaramente tutti gli inconvenienti, e i 
molti abusi che si fecero in danno dell’esercito, sicché 
ben a ragione in un affare di tanta importanza, un in¬ 
gegno di primo ordine, il cav. Alessandro Riberi, venne 
nel 1843 chiamato a reggere coll’autorità del suo nome 
e del suo sapere il nascente corpo sanitario, ed impri¬ 
mervi un più regolare andamento di servizio. Già una 
nobile gara di sludii scalda gli ingegni, e li tiene desti 
allo studio ed al proprio dovere e già l’armata possiede 
ufficiali di sanità degni di lei e della sua fiducia. 

La perfezione delle umane instituzioni non ci è dato di 
averla ad un tratto, e gli ordinamenti sanitarii che fra 
noi datano da cliciott’anni soltanto, debbono essere messi 
in corrispondenza coi bisogni attuali, emendandone pa¬ 
zientemente l’organizzazione in quelle parli che è manca 
ed imperfetta. Ma senza precipitare i nostri giuclizii 
limitiamoci a sperare ed a confidare per ora nel¬ 
l’avvenire, nei progressi della civiltà e della scienza, 
nella saviezza del parlamento, del re, e del governo ed in 
un migliore destino, perchè verrà tempo, e forse non è 
lontano che il compenso e la eonsidcrazione sarà come 
nel Belgio in proporzione degli studii, dei sacrifizi e del- 
l’importanza dei servigi che il corpo sanitario militare 
presta in vantaggio dell'armata e del paese. 
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CAPO II. 


STORIA DELL'IGIENE MILITARE. 

I 4 

Negli antichi tempi i principi e gli eroi non Sde¬ 
gnavano di esercitarsi a guarire le ferite. Narrasi d’Achille 
che venisse instruito in quest’arte da Chirone, e che 
Macaone e Podalirio fossero in pari tempo guerrieri e 
medici distintissimi. È bello leggere in Omero ( Iliade 

libro XI ) quanto dolore cagionasse nell’esercito greco 

» 

la ferita che Macaone ebbe combattendo, e quanta cura 
si usasse intorno a lui « Che un guerriero , che sa 
così egregiamente lenire i dolori, e sanare le ferite, 
vale egli solo quanto mille altri eroi ! » Se poi noi 
gettiamo lo sguardo sulla Biblia, e nelle opere di storia 
e di filosofia antica, ci convinceremo che i legislatori 
più celebri e i generali più prudenti furono molto 
solleciti della cura dei soldati, c con savie leggi cer¬ 
carono mai sempre di preservare le loro armale dalle 
malattie maligne e pestilenziali. 
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In allora non v'erano forse spedali fissi per ricevere 
i malati, ma sarebbe un errore il credere, che i feriti 
fossero inumanamente abbandonati senza soccorsi sul 
campo di battaglia, giacche si ha dalla storia che ai- 
seguito delle armale vi erano dei medici e dei chirurghi* 
come pure si legge in Ippocrate verso la fine del suo 
trattalo del medico, che gli esercenti la chirurgia sa- 
guivano di proposito le armate per apprender l’arte 
di estrarre le frecce, e di medicare le ferite. 

La sapiente antichità ci lasciò molli buoni precetti 
di igiene; e in molte cose i moderni non fecero che 
ricopiare, eomentarc, e dilucidare più scientificamente 
le regole che dietro lunghe osservazioni formularono 
i medici greci e romani. Didatti Ipocrate, il quale 
voleva che avesse cominciala la medicina dall' igiene 
e che la scelta, la preparazione, ed il miscuglio degli 
alimenti fossero nate dall’osservazione ed avessero pre¬ 
cedute l’arte del guarire, compose sull’ igiene il suo 
lodatissimo trattato de aere, aquis et locis, il suo 
aureo libro de alimento, e le sue belle dissertazioni 

• , — - V 

de diceta salubri, de liquidorum usu, de flatibus, et 
de genitura. Galeno poi non solamente commentò con 
una impareggiabile erudizione le immortali opere del 
padre della scienza medica, ma scrisse pure quattro 
libri de sanilate tuenda, tre libri de alimenlis, un 
libro de attenuante viclu, un altro de consuetudine, 
de salubri ditela, et de exercitatìom parete pila;. Gelse, 
l’amico d’ Orazio e d’Ovidio con un’ eloquenza vera¬ 
mente ciceroniana nel primo libro de re medica si 

occupa di ciò che la sanità risguarda. Avvicenna 

^ • 

clic già celebre all’ età di sedici anni veniva per i 
suoi, talenti elevato alla dignità di granvisir , ; e clve 
caduto quindi in disgrazia componeva in prigione i 
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suoi immortali lavori, ci lasciò un pregievoie trattato 
d igiene sotto il nome de correctione. Giulio Alessan¬ 
drino consacrò tre libri all’Igiene; Sennerto e Riviero 
trattarono della natura e della scelta degli alimenti, 
e il dottore Cheyne pubblicò una pregevole produzione 
de infirmorum sanilate tuenda, vìtaque producenda; 

come pure utili precetti noi dobbiamo al celebre Fe¬ 
derico Hoffmann. 

Anche l’igiene militare ebbe i suoi benemeriti scrit¬ 
tori, ed a chi più si segnalò in questa difficile pa¬ 
lestra, noi tributeremo una breve, ma veridica lode. 

Gli antichi romani si occuparono più dell’ igiene, 
che delle altre parti della medicina militare: imper¬ 
ciocché eseguendo spedizioni lontane estabiliendo colonie 
in varii climi, dovettero le loro legioni valicare i mari, 
e percorrere quasi tutto il mondo antico dalle foreste 
della Germania sino agli aridi deserti dell’Affrica senza 
che la storia abbia quasi mai notato che vi sieno soprav¬ 
venute epidemie mortali fra le truppe; Iocchè prove¬ 
rebbe che la esatta osservanza delle leggi sanitarie forti¬ 
ficata da una severa disciplina rendeva le legioni romane* 
superiori ai disagi della guerra ed alle intemperie dei 
climi e delle stagioni. 

Intanto molti buoni consigli utili alla sanità del sol¬ 
dato si leggono in Senofonte, come si trova nell’immor¬ 
tale opera di Vegezio tutto ciò che con successo si era 
fatto avanti di lui per preservare le truppe dalle malat¬ 
tie « io ho studialo, ei scrive, i nostri autori militari 
per comporre questo saggio : gli scritti di Catone il Cen¬ 
sore, le opere di Cornelio, di Celso, di Brontino, ed i la¬ 
vori di Paterno; questo autore sì profondo nelle materie 
della guerra; i provvedimenti di Augusto, di Briano e di 
Adriano sono le fonti da cui attinsi, perchè io non avanzo 
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inai niente da me stesso, e non ho fatto che degli estratti 
delle opere di cui vengo di parlare (lih. 1, capit. 1 ). 

L’illustre professore di Bagdad, il più celebre dei me¬ 
dici arabi, Rhasis che nella sua vecchiaia divenendo 
cieco provò la più spiacevole infermità che possa acca¬ 
dere ad un naturalista, ci lasciò qua e là nelle immor¬ 
tali sue opere buoni precetti sul modo di accampare nei 
diversi paesi, e sulla convenienza e necessità di variare 
il nutrimento, secondo le stagioni ed il clima. 

Lanfranchi di Milano, che verso la fine del secolo de¬ 
ci moterzo prese parte nelle guerre che in allora desola¬ 
rono la Lombardia, esiliato dalla patria, si rifuggì in 
hrancia, ove esercitò con molla riputazione la chirurgia, 

e diede pure alle stampe un pregevole scritto sulla me¬ 
dicina e chirurgia militare. 

Quindi vennero le assurde e fantastiche dottrine di 
Arnaldo di Villanova, uomo di poca coltura e di grosso¬ 
lane credulità, che nel secolo decimoquarto scossero ma¬ 
ravigliosamente gli animi verso l’astrologia e {'alchimia 
in guisa che gli uni si smarrirono fra gli astri e le co¬ 
stellazioni, e gli altri solo intenti a far danaro di buona 
fede tormentavano con pazienza infinita i metalli per 
trovare la pietra filosofale, e cambiarli in oro,, mentre 
non vi mancò chi per arricchire ostentasse di aver tro¬ 
vato la pietra filosofale, e ingannasse vilmente i troppo 
creduli vendendola a peso d’oro. 

In tanta vertigine e speranze Guido di Chauliac si 
provò di restaurare la chirurgia in un suo libro intito- 
lato /nventarium ciut collectorium partis chirurgicalis 
meditino?, in cui si legge un ben singolare capitolo sui 
cavalieri teutonici, i quali cogli scongiuri, coi beveroni, 
coll'olio e colla lana medicavano alla suerra tutte le 
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ferite, dicendo che Dio ha messo la sua virtù nelle pa¬ 
role, nelle preghiere e nelle erbe. 

Ma il vero fondatore della chirurgia militare fu quel- 
Taltissimo ingegno di Ambrogio Pareo, che nella sua 
lunga carriera fu chirurgo di quattro re di Francia, 
Enrico II, Francesco II, Carlo IX, Enrico III, ed ancora og¬ 
gidì lesue immortali opere sono molto ricercate dai pratici» 
e lette con profitto. Fin dalla sua prima campagna che fece 
nel 1536 in Piemonte aveva osservato che nella medica¬ 
zione delle numerose ferite d’armi a fuoco che si presen¬ 
tarono a lui dopo i combattimenti sanguinosi di Susa e 
Torino, riusciva estremamente dolorosa e nociva l’appli¬ 
cazione del l’olio bollente, che, secondo i precetti di Gioanni 
di Vigo, si doveva sempre versare sulle ferite d’arma da 
fuoco sulla falsa credenza.che fossero velenose, onde volle, 
veduti i cattivi effetti di una tale medicazione sperimentare 
l’uso di un digestivo composto di giallo di uovo ed olio 
di trementina, e ne ottenne i più felici risultamene. Me¬ 
morabile è pur.e l’innovazione che pel primo propose, ed 
abilmente eseguì con buon successo della legatura delle 
arterie per arrestare le emorragie nelle amputazioni 
delle membra come un mezzo più blando e più sicuro 
del cauterio usalo sin allora. Queste ed altre importan¬ 
tissime osservazioni e scoperte, ei pubblicava nel Corpo: 
de chinirgie 1551, opera veramente ammirabile pei tempi 
in cui venne scritta, e che ebbe l’onore di varie ristampe, 
ed in cui si leggono pure qua e là sparsi alcuni buoni 
consigli sul modo di vivere nei campi, e sulla condotta 
da tenersi dai medici e dai chirurghi militari. 

11 primo però che scrisse un Trattato d’igiene militare 
speciale fu Luca Antonio Porzio napoletano. Questi dopo 
d'essersi recato nel 1683, a Venezia ed a Firenze per 
studiare le cause delle malattie maligne e pestilenziali » 
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die come a Napoli, desolavano in quell'eia le diverse 
parti d’Italia; si portò sino a Vienna per osservare del 
pari le diarree, le dissenterie e le febbri contagiose clic, 
trasportate insieme all' invasione dei Turchi sin sotto alle 
mura di quella capitale, facevano strage nell’armata e nel 
popolo d’Ungheria e d’ Àiemagna, Ma essendosi convinto 
dai suoi lunghi studi sulle malattie che allora affligge¬ 
vano le armate, quanto importassero i mezzi d’impedirne 
lo sviluppo e la propagazione, venne nella lodevole de¬ 
terminazione di ridurre con molta maturità di consiglio 
a forma scientifica i principi! dell’igiene militare, come 
felicemente vi riuscì nella sua celebre e Iodevolissima 
opera De militis in castris sanitene tuenda, che stam¬ 
pala per la prima volta in Vienna nel 1G85, fu e sarà 
mai sempre letta e consultata da chi si occupa di questa 
difficile parte di medicina militare. 

Ramazzini che intraprese molti viaggi per visitare le 
officine dei diversi paesi, e studiare le cause delle ma¬ 
lattie inseparabili da ciascun mestiere e professione, nel 
capitolo xi della sua bella c preziosa collezione (tesoro 
questo inestimabile per le cognizioni fisiche, per l’erudi¬ 
zione e per la dovizia dei fatti importanti pubblicalo 
nel 1700, sotto il titolo De morbis artifieum') tratta 
de morbis castrensibus , e ci dipinge con inarrivabili 
pennellate il genuino quadro delle funzioni dei medici e 
dei chirurghi militari, e delle pregievoli qualità di cui 
debbono essere adorni. 

Il dottore Giovanni Pringle medico generale delle 
armate inglesi nelle Fiandre, dal 1742 al 1748, si trovò 
nella favorevole circostanza di fare molte ed importanti 
osservazioni pratiche sul soldato in tempo di guerra, 
e l’eccellente Trattalo che pubblicò sotto il titolo di 
Osservazioni sulle malattie d’annata , gli meritò il nome 
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di Dio tutelare delle armale. Dotto, zelante, ritenuto nei 
suoi giudizi, spiegò in questo insigne lavoro una per¬ 
spicacia, un ingegno raro, e un colpo d’occhio sicuro 
nello scoprire nelle cose più comuni nuovi e interes¬ 
santi rapporti: locchè caratterizza l’uomo di genio. Di¬ 
vise egli questo suo lavoro in tre parti. Nella prima, ad 
imitazione d’ippoerale dopo un succinto racconto dell’aria 
e delle malattie endemiche dei paesi bassi, fa menzione 
delle malattie nell’ordine in cui si manifestarono, cioè 
negl’ imbarchi, negli accampamenti, negli accantona¬ 
menti, nei quartieri, nelle marce e nei cangiamenti del 
tempo notando le circostanze che più v’influirono. Nella 
seconda parte ridusse a classificazione le malattie comuni 
al militare, ed investigo diligentemente le cagioni dei 
moibi dipendenti dal suolo, dal clima, dalle stagioni e 
dalle intemperie per distinguerli da quelli essenzialmente 
dipendenti dalla vita militare, proponendo i mezzi più 
propri per evitarne alcuni, e rendere gli altri meno pe¬ 
ricolosi. Nella terza parte infine tratta delie malattie pro¬ 
prie alle condizioni del soldato, ed al clima. 

Non sì tosto si conobbero in Francia le belle osserva¬ 
zioni di Pringle che Mezerey, medico delle armate francesi, 
diede alle stampe nel 1754 il suo Trattato De la mède- 
ctne de larmee, in cui si hanno interessanti ragguagli 
sulla vita e sul regime del soldato, e sui doveri deeli 

' ^ j 

uffizioli di sanità militare. 

Nel 1759, il celebre Yan-Swieten pubblicò un Tratla- 
tello sulle malattie più comuni nelle armate, e sul me¬ 
todo di trattarle. Questa operetta, piccola di mole, ma 
ricca di cose, ebbe in breve tempo varie edizioni in dif¬ 
ferenti lingue, sicché un giornalista di Berna diceva, che 

a\rebbe fatto dimenticare Pringle, e gli altri che lo ave¬ 
vano preceduto. 
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Le prudenti precauzioni che nella prefazione Van- 

Swieten consiglia per prevenire le malattie e preservare 

i soldati sono d una verità sì palpabile, di una chiarezza 

e di una applicazione così sicura , che chi le medita, 

trova in poche linee, come tracciate le basi di quasi 
tutta l’Igiene militare. 

Monrò, che anche aveva servito nella qualità di medico 
in capo delle truppe inglesi nella guerra di sette anni 
in Àiemagna pubblicò La medecine d'Arme e , ou Traile 
dcs maladies les phis comniuncs parmi les troupes dans 
les camps et les garm'sons. In questo importante lavoro 
enumera i mezzi più congrui per conservare e convali¬ 
dale la salute delle truppe; quindi indica i regolamenti 
che crede più adatti per stabilire, e per amministrare 
gli spedali militari tanto fissi, che d’ambulanza; infine 
descrive le malattie che sono più comuni ai soldati coi 
loro appropriati metodi di cura. Quest’opera venne nel 
1769 tradotta in francese da Le Segue de Presle, dottore 
reggente la facoltà di medicina di Parigi. Il dotto tra¬ 
duttore nel discorso preliminare che vi aggiunse, fece con 
molto ordine e con impareggiabile talento un breve com¬ 
pendio di tutlociò che contribuisce a prevenire le malat¬ 
tie, ed a conservare le armate, presentando eziandio 
sotto gli sguardi del lettore i progressi della medicina mi¬ 
litare coll elenco delle opere che su di essa si pubblicarono. 

Colombier, dottore reggente la Facoltà di Medicina di 
Parigi, e che fece le campagne di Àiemagna nella guerra 
dei sette anni in qualità di chirurgo maggiore presso le 
truppe francesi, pubblicò nel 1772 il suo" primo lavoro 
Code de medecine militane diviso in tre parti, nella 
prima delle quali considera il soldato nello stato di sa¬ 
nità, il suo genere di vita, la disciplina, i travagli, e le 
malattie che ne derivano, e propone i mezzi profilattici 
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che più convengono alla conservazione militare; nella 
seconda ecamina i diversi stabilimenti proposti per la 
cura dei malati, gli abusi da togliersi e le riforme che 
ei credette necessarie; nella terza infine ci descrive ad 
una ad una le malattie che ei ridde più comuni alle 
truppe si in tempo di pace che in tempo di guerra, 
Quindi lo stesso Colombier diede alle stampe nel 1775 
l'Hygiène m ili taire, ou prèceptes sur la santé des gens 
de guerre, in cui svolse i precetti che Le Begue dePresle 
non aveva fatto che indicare sul regime dei soldati. In¬ 
fine nel 1778 rifuse queste due opere in una grande, 
in sette volumi Traile generale de médecine militaire. 

Boerhaave ed Hallé sono due illustri nomi che deb¬ 
bono andare gloriosamente uniti nella storia dell’Igiene, 
perchè il primo parlando delle cause morbose, segnalò 
come_sorgenti di malattie le cose introdotte nelle vie di¬ 
gerenti ( ingesta ), le cose che si applicano alla superfìcie 
del corpo ( applicata et dietim fusa) , le cose che deb¬ 
bono essere secrete ed espulse ( excreta ), e quelle ope¬ 
rate {gesta) che si distinguono in gesta in corpóre, et in 
gesta in animo aut percepta. Queste quattro denomina¬ 
zioni impiegate dal celebre professore di Leydeu nel- 
l'enologia delle malattie suggerirono ad Hallé la felice 
idea della sua famosa classificazione coi nomi latini cir- 
cumfusa, applicala, ingesta, excreta, gesta et percepta 
olle presentò nell’articolo Ilygiène enciclop. method. mè- 
dèeine, e che sviluppava nelle sue lezioni dietro un vasto 
piano metodico di una grand’opera che si proponeva di 
pubblicare, se come scrisse a Stefano Tourtelle non si 
fosse deciso di sospenderne la stampa dopo che lesse il 
Trattato d’igiene, pubblicato da questo insigne scrittore: 
locchè forma al certo il più bell’ elogio del lavoro di 

quest’ultimo. Quindi Maria Tourtelle, come a compimento 
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Jel Trattato d'igiene di suo padre, compose un Trattato 
d'igiene pubblica, in cui a pagina 22o del 2° tomo si 
trova un eccellente quadro di quanto spetta a Wtìygiene 
publique des militcìires. 

Nel 1803 comparve la Nouvelle hygiène militaire di 
Revolat. Questi trovandosi in quei difficili tempi medico 
d'armata in varii ospedali d'Italia e nei Pirenei orientali, 
fu nella circostanza di vedere molle cose, e di dover vi¬ 
sitare sino a novecento ammalati al giorno, onde venne 
nel pensiero di scrivere sulla conservazione del soldato 
che considera sotto tre punti di vista, cioè avanti, du¬ 
rante e dopo la guerra. Divide il suo lavoro in quattro 
parti, nella prima delle quali dà una succinta idea degli 
autori antichi e moderni che trattarono dell’igiene; nella 
seconda parla delle condizioni fisiche richieste nei sol¬ 
dati che si destinano alle armi diverse, dei varii oggetti 
relativi alle vestimenta, nutrimento, aria, quartieri, co¬ 
stumi, esercizii e disciplina militare; nella terza con¬ 
sidera il soldato in tutte le posizioni, in cui può trovarsi 
dal principio della guerra sino alla pace, indicando i 
mezzi più congrui alla conservazione delle armate; nella 
quarta infine tratta delle gravi conseguenze della guerra 
e del modo di ripararne le perdile. 

Dopo Revolat, si distinse in particolar modo in Italia 
Annibale Omodei nelle due opere che pubblicò 1’ una 
nel 1806, sotto il titolo di Polizìa econoviico-medica 
delle vettovaglie , e l’altra nel 1807 sotto il titolo di Po¬ 
lizìa medico-militare , e di cui io non conosco che il 
primo volume. Nella prima di queste due pregevoli pro¬ 
duzioni cerca V eruditissimo autore di promuovere con 
ogni sua possa la salubrità dei viveri delle armate , e 
nella seconda fa conoscere l’influsso che hanno sulla sa¬ 
lute le particolari vicende dell'instiluzione militare, ed 
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indica i mezzi che ei reputa più propri per correggerne, 
se non del tutto, almeno in parte i cattivi effetti/ 

Un lavoro che forma una grand’epoca nella storia del¬ 
l’igiene è il sistema compiuto di polizia medica di G. P. 
Frank che profondamente scosse gii animi, e portò gli am¬ 
ministratori a fare utili innovazioni per la salute gene¬ 
rale delle popolazioni. In questa grande opera, alla cui 
composizione impiegò 38 anni, pigliò per modello Mon¬ 
tesquieu ; e prendendo la sua erudizione ovunque la 
trovava, spiegò tutta l’abilità e la pazienza d’un uomo che 
interpreta e coordina un’immensa collezione di leggi e di 
ordinamenti tolti da tutte le legislazioni antiche" e mo¬ 
derne. Sul merito di questo lavoro basterà il dire, che 
ebbe più edizioni e traduzioni in diversi idiomi, e che è il 

* i 

più bell’ornamento di gloria del suo illustre autore. 

I travagli che più onorano l’età nostra sono quelli di 
Martini, Parent Duehatel, Barbier, Rostan, Raspali, Londe, 
Roger Collard, Reveillet-Paris, Becquerel, e le lezioni 
fatte da Fleury alla Facoltà di Parigi e pubblicate nella 
Casette des Hópitaux ; ma fra le opere che più hanno 
contribuito ai progressi dell’igiene, e che ho messo a 
contribuzione nella composizione di questo mio lavoro, 
sono Lcs Annales d'Hygiène publique et de Médecine 
legale, i cui collaboratori abili e sapienti hanno coi loro 
elaborati scritti avuto una parte attiva e diretta alle 
molte ed utili misure sanitarie state prese in questi ul¬ 
timi tempi dalle autorità municipali in favore della sa¬ 
nità dei loro amministrati, ed a spandere fra le incivilite 
nazioni i travagli, le scoperte e le applicazioni più im¬ 
portanti che si vanno di mano in mano facendosi nel 
benessere e conservazione dei popoli. Ma dovendo io dedi¬ 
carmi a ciò che spelta alla salute militare, tra gli scrittori 
che più vi si occuparono, sono grandemente da commendarsi 
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il dottore Jourdan Le Cointe nella sua applaudilissima 
opera Sur la sante de Mars , il medico generale 
Desgeneties dans l'IIisloire mèdie ale d'Orioni, l’erudi¬ 
tissimo Biron negli eccellenti articoli dell’ Encyclop. 
mélhod. méd., il dottor Vaydy nell’articolo IIyglène du 
diclionnaire des Sciences médicales ed il celeberrimo 
Larrey, nelle cui opere si trovano come in una grande 
collezione riuniti i più savii precetti e gli esempi più 
rimarchevoli da seguirsi dagli ufficiali di sanità nelle varie 
contingenze, in cui può trovarsi il soldato. 

In questi ultimi tempi sortirono colle stampe nel 1841 

V Essai d'hy glène generale par L. C. A.Motard.e nel 1843 

Ics é/èmens d'hygiène militane par D.Ph.Mulel docteur 

en mcdecine, c/iirurgien major au 52 de tigne, chevalier 
de la légion d honneur . 

Per intraprendere con ordine lo studio dell’igiene ge¬ 
nerale si erano fatti numerosi tentativi per classiGcare in 
un piano naturale tulli i materiali che ella presenta ed 
abbraccia ; ma non conducevano che a sistemi, onde 
Molard, dopo lunghi studi, e con una rara erudizione 
riunì ingegnosamente in un sol gruppo tutte le affinità 
naturali, ed abbracciò sotto lo stesso punto di vista i bi¬ 
sogni che l’uomo prova, onde venne a distinguere tutti 
questi bisogni in fisici e morali che risultano: 1 della 
necessità di esistere in qualche parte, e di avere un'abi¬ 
tazione; 2. di quella di alimentarsi; 5. di quella di oc¬ 
cuparsi delle cure del suo corpo; 4. della necessità del 

travaglio; 3 infine delle precauzioni da opporsi alle ma¬ 
lattie specifiche. 

Mutel invece considerando che fra la moltitudine dei 
piccoli libri d’igiene che si pubblicarono su tutte le pro¬ 
fessioni non ve ne ha uno destinalo alla professione del 
soldato, ei volle arditamente porvi mano, e pervenne con 
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felice successo a comporre un libro che presenta breve¬ 
mente e chiaramente esposto quanto vi ha di più esatto 
e di più utile a sapersi sull’igiene militare. La lettura di 
questo libro non fatica, ed i istruisce assai, ed è l’espres¬ 
sione di chi parla per pratica, ed ha vissuto per molti 
anni frammezzo ai soldati, veduti i loro bisogni, osservate 
le piaghe, ed indicati i mezzi più congrui per rimediarvi. 

Meritano pure un onorevole menzione YHygiène du 
Soldat en Espagne, en Portugal et en Afrique par 
J. C. Voisin 1841 ; e YBistoire Medicale de l'armée 
francane en Morde pendant la campagne du 1828 par 
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Gaspar Roux médecin en chef 1829 , 

Ma le due più belle ed importanti opere che richia¬ 
mano a sè tutta l’attenzione nostra, sono la polizìa me¬ 
dica militare , applicata specialmente alla cesarea regia 
armata austriaca di Gio. Nepomuceno d’Isforclink, prima 
versione italiana di Alberto Muzzarelli 1829 ; e le Traile 
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d'hygiène publique et privée pur Michel Levi médecin 
orclinaire de primière classe et professeur d’hygiène et 
médecine légale à l'hópital militane de perfectionne- 
ment de Paris. 

Isfordink, per ragione d’impiego, trovandosi nella fa¬ 
vorevole circostanza di poter profittare dei lumi che si ac¬ 
quistano salendo dall’imo al più alto grado delia gerarchia 
militare, ed essendogli dischiusi gli archivi di guerra, 
potè fare concorrere leggi, ordini, provvedimenti a! pieno 
compimento della sua difficile intrapresa, e pubblicare 
un’opera nel suo genere la più compiuta che sia finora 
comparsa alla luce sulla disciplina militare sanitaria. Levi 
poi imbevuto dei sani principii pratici della scuola di 
Desgenettes, di Broussais e di Harrey spiega una erudi¬ 
zione vasta e sicura nell’ardua via che calca con tanto 
onore della medicina militare. 
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Ma ciò che più vivamente colpisce il lettore, sono le 
osservazioni sue proprie, e i tanti esempi citati che appa¬ 
lesano chiaramente una mente svegliala, una pratica 
estesa ed uno studio profondo che egli veramente fece al 
seguito delle truppe francesi in Morea, nel Belgio, nel¬ 
l’Africa, sui campi di battaglia e negli ospedali militari, 
che sono le vere scuole dei medici e dei chirurghi mili¬ 
tari; ed il più bell’elogio che gli si .possa fare, è il dire 
il grande smercio e favore che incontrò nei medici, di¬ 
modoché in pochi anni dovette fare una seconda edizione 
ancora più elaborata e compiuta. 

Nel 1847 il dottore Cav. Carlo Cambay medico del¬ 
l’ospedale militare di Lione pubblicava la prima parte del 
suo cominendevolissimo lavoro traile des ma ladie» de» 
pays chauds et spécialement de l'Algerie, e in cui tratta 
con un grande corredo di pratiche conoscenze de la 
dysevterìe e des maladies du foie qui la compliquent. 
11 chiarissimo autore, che consacrò tutta la sua vita in 
prò degl’ infermi soldati, parlando della profilassi delle 
dette due malattie ci traccia maestrevolmente parec¬ 
chi utili precetti sul modo di preservare le armate dai 
morbi che in emergenza di guerra negli estivi calori e 
nei paesi caldi le travagliano, e le decimano, e che si 
meritano la più seria attenzione dell’igeologo. 

Già sin dal 1854, il sig. Dorai pubblicava un Manuel 
portatif desofficicrsde sante des hópitaux et des corps de 
troupe ; ma questa operetta appoggiandosi alle disposi¬ 
zioni comprese nel regolamento del 1 aprile 1851, mo¬ 
dificate quindi e variate dalla legge del 1834 e da quella 
che sopra una nuova organizzazione del servizio di sa¬ 
nità si emanò nel 1856, non poteva più soddisfare allo 
scopo, per cui era stata scritta ; c perciò venne accolta 



( 


58 NOZIONI PRELIMINfVBl 

eon mollo favore l’opera di Maillol ePuel ( Aide-mémoire 
mèdico-legai de lofficier de sanie de l’armèe de terre, 
Paris 1842), che è un riassunto compiuto e metodico 
di tutte le disposizioni regolamentari emanale sul servizio 
sanitario militare in Francia sino al 1842, ed in cui si 
trovano agitate e svolte tutte le questioni relative alla 
medicina militare, e ben precisali i doveri che gli ufficiali 
sanilarii debbono compiere nelle loro varie posizioni ora 
di servizio negli ospedali, ora presso i corpi di truppa, 
ed ora chiesti a portare giudizio innanzi ai consigli di 
leva e di revisione per la riforma : infine chiosarono con 
molta chiarezza e precisione tutte quelle misure regola¬ 
mentane che abbisognavano di schiarimenti in guisa che 
pervennero dietro non poche fatiche a formare un lavoro 
scientifico molto utile a sapersi. Un’opera di questo ge¬ 
nere sarebbe anche a desiderarsi in Piemonte, e v’è a 
sperare che qualcuno si accingerà a riempiere questa 
lacuna veramente sentita dai medici militari. 

Inoltre nel 1848 sortì 1 ’Hygiène militane comparèe 
et statistique medicale des armées de terre et de mer 
par J. Ch. M. Boudin mèdecin de VElal-Major de la pri¬ 
miere divislon militane. È quest’opera piccola di mole, 
ma ricca di fatti e di tavole statistiche, ed in cui si hanno 
come in riassunto i principali travagli di statistica me¬ 
dica da lui pazientemente raccolti sui varii sistemi di 
reclutamento, sulla forza numerica, sulle malattie e sulle 
mortalità relative alle truppe dei differenti governi, 
d’onde deduce alcuni fatti generali e conclusioni che per 
la loro importanza io qui traduco. 

1. Esiste una stretta solidarietà tra le istituzioni 
igieniche in un’armata, e le reduzioni temporale e defi¬ 
nitive che le malattie, la riforma, e la morte fanno pe¬ 
sare sul suo effettivo. 
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2. Le perdite di pressoché tutte le armale anche in 
tempo di pace, eccedono d’assai le perdite della popola¬ 
zione civile maschia dell’età corrispondente al servizio 
militare. 

3. Nelle regioni dell’Europa e dell’America del Nord 
limitale al sud sulla linea isoterma di 15 di temperatura 
centigrada, la lisi polmonale e la febbre tifoidea figu¬ 
rano per una gran parte nella cifra totale delle perdite 
delle armate; al di là di questa curva ed al livello del 
mare, la maggior parte delle perdite per gli uomini 
della razza europea sembra devoluto al gruppo delle 
malattie delle paludi, alle dissenterie, ed alle malattie 
di fegato. 

4. Tutto porla a credere che con buone inslituzioni 
igieniche sarebbe facile di abbassare il numero delle 
perdite delle armate europee in tempo di pace, non sola¬ 
mente all’annuo numero di 10 morti su di 1,000, che 
rappresenta la mortalità della popolazione civile dei ma¬ 
schi dell’ Inghilterra da 20 a 30 anni, ma ancora a 
quello di 6 morti su 1,000 che rappresenta il numero 
annuale dei morti dell'arma del genio in Prussia. 

Infine tra i vari scritti cbe si pubblicarono in Francia 
sul servizio di sanità militare ora che un regolamento sj 
sta attendendo come il compimento del decreto del 3 
maggio 1848 del governo provvisorio, c dell’ordine del 
giorno motivato dall’Assemblea Nazionale del 14 febbraio 
1849 onde assicurare l’esecuzione di detto decreto, il la¬ 
voro di Begin si merita una particolare attenzione sia per 
la celebrità dell’autore, che pel distinto grado gerarchico 
cbe occupa nel corpo sanitario come ispettore e membro 
del consiglio superiore di sanità delle armate. 

Il governo provvisorio decretava il 3 maggio 1848. 
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1. Gli uffiziali (lell’armala di terra formano un corpo 
distinto sotto il titolo di corpo degli uffiziali di sanità 
militare. Questo corpo funziona per l’azione dei suoi 
capi diretti secondo l’ordine gerarchico dei gradi, sotto 
F autorità del ministro e degli uffiziali investili del co¬ 
mando. È sottomesso al controllo amministrativo dell'in¬ 
tendenza militare, come lutti gli altri dell’armata, e con¬ 
formemente alle disposizioni particolari che saranno de¬ 
terminate dal regolamento a intervenire. 

2. 1 gradi nel corpo degli uffiziali di sanità sono as¬ 
similali come segue ai gradi degli uffiziali degli altri corpi 
dell’armata 

1. Ispettore generale — Generale dì Brigala 

2. Principale Ispettore — Colonnello 

3. Principale — Luogotenente Colonnello 

(di l.a classe 

4. Maggiore\ —• Capo di battaglione 

t di 2.a classe 

(di l.a classe 

5. Aiutanti maggiori} — Capitani 

(di 2.a classe 

G. Sotto aiutanti — Luogotenenti 

7. Allievi sotto-aiutanti — Sottotenenti. 

Nella vera ansietà in cui sono gli uffizialidi sanità che 
hanno a cuore la dignità del corpo e gl’interessi dell’ar¬ 
mata, lo scritto del Begin non poteva giungere più a pro¬ 
posito per illuminare l’opinione pubblica e i poteri dello 
stalo su di una questione vitale pel corpo sanitario trat¬ 
tandosi di avere come di diritto, e come si è già fatto 
nel Belgio un posto distinto, come corpo dotto e speciale 
nella gerarchia militare. 

L’autore divide il suo lavoro in tre parti e considera 
1 il passato che comprende la storia del servizio sani- 
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lario dalla sua origine sino al 1854; 2. il presente che 
racchiude il periodo dal 1854 al 1848; 5. Y avvenire che 
rappresenta lo slato attuale della questione colle basi di 
un suo nuovo regolamento, che fondasi sull’esperienza del 
passato, sui bisogni del servizio, e sugli interessi dell’ ar¬ 
mata, ed infine conchiude in questi termini. 

« Il pensiero dominante delia regolamentazione futura 
come quello che ha presieduto alla nuova conslituzioue le¬ 
gale del corpo degli uffiziali di sanità militare, deve es¬ 
sere un pensiero di progresso in armonia collo spirilo li¬ 
berale dei nostri costumi e delle nostre instiluzioni. Trat¬ 
tasi di praticare infine le migliorazioni indicate dall’espe¬ 
rienza di circa un secolo, reclamati con istanza dall’opi¬ 
nione pubblica e divenute indispensabili per rimediare alle 
difficoltà crescenti del servizio. Coll’accordare agli uffi¬ 
ziali di sanità una considerazione effettiva, alla quale 
hanno tanti titoli per là natura ed importanza dei loro 
servizii, la legislazione attirerà e riterrà nei ranghi dell'ar- 
mala una folla d’uomini distinti che non cercano d’en¬ 
trarvi, e che se ne allontanano ben tosto. La carriera del 
servizio di sanità essendo molto onorevole e molto bella 
per soddisfare le legittime ambizioni, diverrà possibile di 
rendere più severe le prove per esservi ammessi, più forti 
gli studi necessari per prendervi rango, più difficili gli 
esami ei concorsi istituiti per il conseguimento dei gradi; 
si arriverà così ad elevare di più in più il livello dell’istru¬ 
zione,- del travaglio e dell’utilità. In questa situazione sì 
vivamente sollecitata, i capi del corpo s’impegneranno, 
per la forza stessa delle cose, e per la coscienza dei più 
pressanti interessi, a trattenere fra i loro subordinati lo 
zelo per il servizio, la devozione nel compimento dei do¬ 
veri, e la moralità inflessibile che sono i più belli altri- 


42 


NOZIONI PRELIMINARI 

buti del medico. Elevando gli uomini e confidando loro la 
guardia del proprio onore, si può essere certi cbe faranno 
tulli i loro sforzi per giustificare queste prerogative pre¬ 
ziose, e per meritare ancora più la stima e la considera¬ 
zione dei loro concittadini. » 
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INFLUENZA DEGLI ASTRI. 


Era opinione dei nostri antichi padri che gli astri eser¬ 
citassero una grande influenza sull’organismo vivente; Ip- 
pocrate voleva sin anche che non si dovesse accordare ve¬ 
runa confidenza a quel medico che fosse affatto ignaro 
dell’astronomia. Quindi gli alchimisti estesero siffattamente 
la virtù delle stelle sulla sanità e sulla vita degli uomini 
che finirono per considerare il corpo umano come un pic¬ 
colo universo in miniatura, ascrivendo a ciascun orcano 
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un astro speciale, e facendo, a cagione d’esempio, dipen¬ 
dere l’azione del cervello dalla luna, quella del cuore dal 
sole, quella dei polmoni da Giove ecc. Di tutte queste fan¬ 
tastiche chimere non rimase più nel linguaggio comune 
che la denominazione di lunatici che si suol dare ai cer¬ 
velli balzani. 

Ma vi esiste poi un qualche fìsico rapporto tra le leggi 
cosmo-telluriche e quelle che reggono la vita? Lungi dal 
volere ciò precisare dobbiamo solo razionalmente arguire 
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die non può arrivare una perturbazione qualsiasi noi 
mezzi circostanti entro cui l’uomo vive, senzachè avvenga 
in pari tempo una perturbazione più o meno profonda 
nel modo di essere e di funzionare del suo organismo. 
Bicliat con quella rara perspicacia che gli era propria, de¬ 
duceva l’intermittenza della vita animale dalla rotazione 
della terra. Diffatti la successione del giorno e della notte 
determina delle speciali modificazioni negli organi , e 
negli apparecchi vari; e principalmente nel corso delle 
malattie: così nelle affezioni febbrili acute e croniche si 
producono delle esacerbazioni alla sera; così pure nella 
notte per la fatica della giornata, per l’indebolimento e 
per la stanchezza delle funzioni intellettuali e del sistema 
muscolare, e per l’assenza della luce solare, l’uomo sente il 
bisogno di riposo e di sonno; la digestione si compie più 
stentatamente; i moti della respirazione si fanno più lenti, 
c dai polmoni si esala una quantità minore di acido car¬ 
bonico; la traspirazione cutanea è meno attiva; le orine 
pure sono meno abbondanti, e secondo le osservazioni di 
Keill la quantità d’orina nelle dodici ore di notte sta a 
quella fornita nelle dodici ore del giorno :: 1 : 1,50. Le 
quali fisiologiche modificazioni debbono essere tenute a 
calcolo dall’igeologo per stabilire le ore dei pasti, e la 
quantità d’alimento per ciascheduno di essi, per regolare 
le ore del sonno, e per dirigere convenientemente il trat~ 
tamento delle malattie. 

Circa poi l’influenza aslrononomica della luna bisogna 
notare che Ippocrale accordava una sì grande preponde¬ 
ranza d’azione agli astri da confinare la luna ad un ruolo 
subalterno; ed invece Galeno attribuiva alla luna un’azione 
maggiore di quella degli altri pianeti, e fondava la sua 
celebre dottrina dei giorni critici, cioè al terzo, settimo, 
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quattordicesimo e ventunesimo giorno di malattia sulla 
regolare successione delle diverse fasi della luna in queste 
epoche precise. Molti sono pertanto i medici che scrissero 
esistere un certo rapporto tra le fasi della luna e l’appari¬ 
zione d’alcuni fenomeni fisiologici e patologici nell'animale 
economia ; altri in cambio negano qualsivoglia influenza 
lunare non potendovi scorgere coincidenza di sorta tra le fasi 
della luna, ed il corso delle malattie, e perchè pochi sono i 
casi che si riportano dagli autori in conferma, mentre do¬ 
vrebbero essere a migliaia qualora veramente vi esistesse 
un’influenza diretta. Lontani noi d’ogni esagerazione, ed 
attenendoci all'osservazione giornaliera diremo che il flusso 
e riflusso del mare corrisponde alle differenti posizioni 
del sole e della luna. Ma chi mai potrà negare che un 
azione analoga si effettui sull’atmosfera, e che perciò sia 
il nostro organismo sotto l’impercettibile influenza delle 
maree atmosferiche? come si effettua questa influenza so¬ 
lare e lunare sopra gli animali che trovansi sulla super- 
perficie terrestre non si è ancora potuto scoprire col mezzo 
degli instrumenti fìsici; solo noi possiamo verosimil¬ 
mente supporre che abbia luogo col mezzo dell’attrazione, 
della luce, e delle emanazioni elettriche e magnetiche. 


CLASSE SECONDA 




ARIA ATMOSFERICA. 


L’atmosfera è queU’oceano gazzoso che cuopre d’ogni 
intorno il alobo che abitiamo, cd entro cui viviamo. Senza 
di lei la terra non produrrebbe più nè vegetabili, nè ani- 
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aria atmosferica. 

mali, e non oftrirebbe al nostro sguardo che il doloroso 

spettacolo d un immenso deserto, e di una muta soli¬ 
tudine. 

L’aria atmosferica è il grande laboratorio chimico, in 
eui si formano incessantemente nuove creazioni. Costi¬ 
tuisce l’alimento della respirazione, e diviene indispen¬ 
sabile alla vita, come alla formazione dei suoni. Alterata 
nelle sue qualità fisiche, o nella sua composizione, o vi¬ 
ziata dallfr sostanze eterogenee che ne alterano la purezza, 
diventa una sorgente inesausta di malattie e di morte; 
epperciò divideremo lo studio delle sue proprietà in tre 
parti, cioè diremo: {. delle proprietà fisiche (densità, 
peso e movimento ). 2. Della proporzione dei principi! 
di cui l’aria atmosferica normalmente si compone, o. Del¬ 
l’alterazione di essa per la presenza di principii ete¬ 
rogenei. 


CAPO I. 


DENSITÀ* E PESO DELL’ARIA ATMOSFERICA. 

L aria al livello del mare fa equilibrio a una colonna 
di Mercurio alta 0, 76, dimodoché si calcola che il nostro 
oorpo sopporta il peso dai 16 ai 20 mila chilogrammi di 

aria atmosferica senza che noi nè punto nè poco ce ne 
accorgiamo; e questa enorme pressione anziché nociva, 
diviene necessaria per equilibrare in ogni senso la elasti¬ 
cità dei liquidi, e dei fluidi contenuti nel nostro corpo, 
e formatisi sotto una tal pressione. Per la stessa ragione 
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i pesci che nuotano in fondo del mare, sopportano, senza 
provare disagio alcuno, il doppio peso delle soprastanti 
colonne atmosferiche ed acquee. 

In ciascun giorno il barometro presenta nella sua al¬ 
tezza variazioni dette diurne. Queste variazioni sono do¬ 
vute alla dilatazione e restringimento degli strati atmo¬ 
sferici in dipendenza del riscaldamento e del raffredda¬ 
mento prodotto dalla presenza, e dall’assenza del sole 
sull’orizzonte. Noi ignoriamo quale influenza le medesime 
esercitano sull’organismo vivente ; solamente quando ri¬ 
sultano forti ed irregolari, come aU’avvicinarsi dei venti 
e delle procelle indicate dal barometro, sono sentite con 
incomodi più o meno molesti dalle persone nervose, ma¬ 
late, e convalescenti. 


articolo. I. 

ALTEZZA DELL’ATMOSFERA. 

L’altezza dell’atmosfera sarebbe di 7896 metri se la 
densità dei suoi strati fosse sempre la stessa; ma invece 
risulta che la sua densità decresce in proporzione geo¬ 
metrica, mentre le elevazioni degli strati crescono in pro¬ 
porzione aritmetica. Dalla quale cosa e dalle osservazioni 
della durata dei crepuscoli, e dell’altezza delle aurore 
borealisi deduce che possa l’altezza dell’atmosfera ascen¬ 
dere a più di venti leghe dalla superficie della terra. 
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EFFETTI DELLA VÀRIA DENSITÀ’ 

ARTICOLO. II. 

EFFETTI DELLA VARIA DENSITÀ’ E PESO DELL’ARIA 

La densità dell’ atmosfera diminuisce a misura che 
c'innalziamo al disopra del livello del mare , ed allor¬ 
ché la diminuzione di pressione è poco considerevole 
come sulle montagne di media altezza, la respirazione 
si accelera alcun poco senza perdere di sua ampiezza, 
e la circolazione facendosi più rapida, mantiene un ecci¬ 
tamento di nutrizione ed una maggiore attività, e pron¬ 
tezza di movimento. Infatti i montanari sono d’ ordina¬ 
rio più agili, inquieti, intraprendenti e coraggiosi che 
gli abitanti delle pianure i quali sono più inclinati alla 
mollezza, più timidi, ed amanti della pace. Ma elevan¬ 
dosi a maggiori altezze si prova un senso di debolezza, 
un’occupazione di testa, un acceleramento di respiro, e 
di polso; ed in ciascuna respirazione non inlroducendosi 
più nei polmoni la quantità necessaria di ossigeno per 
T ematosi, deve un tal difetto venire compensato con 
una maggior frequenza di respiro, ed i vasi sanguigni 
non essendo più sufficientemente compressi dall’atmosfera, 
cedono alla tensione prevalente dei fluidi che racchiu¬ 
dono, e si producono facilmente enfisemi ed emorragie 
dagli occhi, dalle orecchie, dal naso e dalla bocca. 

I signori de Humboldt, e Bonpland nella loro ascesa 
sul Chimborazo (Giugno 1805) provarono una grande 
difficoltà di respiro, sforzi di vomito, vertigini: le loro 
labbra e le gengive si sono fatte sanguinolente, e la con¬ 
giuntiva oculare si ingorgò di sangue. 

La signora Blanchard in una sua ascenzione arco¬ 
statica scirri un’emorragia nasale, e Gay Lussac nel 
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suo intrepido viaggio arcostatico nelle più elevate regioni, 
a cui sia mai pervenuto l’uomo, cosi si esprim e:jesentais 
le froid surtout aux mains : ma respiration était 
génée; mais f étais loin di' èprouver un malaise assez 
désagrèable pour mengagcr à descendre, mon pouls 
et ma respiration ètaient accélerés; /’ avaìs le gosier si 
sec qu il ni ètait pènible di avaler du pain ». Questa 
secchezza di bocca e di gola fu pur provata da Saus¬ 
sure nel suo viaggio sulle alpi. Accadono anche sulla 
superficie della terra e nello stesso luogo mutazioni 
forti ed istantanee nell’altezza della colonna barometrica, 
ed allora si generano subite pletore , congestioni di 
sangue al cervello e minaccie d’apoplessia. Narra Du- 
hamel d’aver veduto nel dicembre del 1747 in meno 
di due giorni abbassarsi il barometro d’un pollice cquat¬ 
tro linee, ed essere arrivate parecchie morti improvvise. 

articolo IH. 

REGOLE IGIENICHE. 

l.° Per moderare gl’inconvenienti di una pressione 
0 rarefazione atmosferica clic non sia adatta all’indole 
d’una malattia, si farà cambiar di clima al malato. 

2.o L’ aria troppo viva e meno densa delle montagne 
non può convenire agli individui prediposli ed affetti 
da emottisi, da affezioni polmonali 0 di cuore, onde si 
dovrà consigliare a questi sgraziati di fuggire i luoghi 
secchi e montagnosi. 

3.° Il soggiorno invece dei luoghi elevati e secchi 
conviene assai agli individui di fibra molle, di debole 
consti lozione, di temperamento linfatico e predisposti alle 
affezioni di fegato ed alle febbri intermittenti. 
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ARTICOLO III. 

MEZZI PFR DIMINUIRE E PER AUMENTARE 
LA PRESSIONE ATMOSFERICA. 

L’Igiene non possiede dei mezzi meccanici per dimi¬ 
nuire e per aumentare in grande la pressione atmo¬ 
sferica, che si può ottenere in piccolo negli appartamenti 
inventati dai dottori Junod e Tabariè, in cui l’uomo 
rinchiusovi dentro prova gli effetti che si hanno au¬ 
mentando artificialmente della metà, o diminuendo 
d’un quarto d’atmosfera la pressione normale dell’aria. 

Nel trattamento delle malattie può arrivare che si 
abbia bisogno di far soggiornare dei malati jn camere 
particolari per far loro subire l’impressione salutare 
d’un atmosfera più o meno densa, e più o meno carica 
di vapori: a tale scopo si avrà ricorso all’apparecchio 
di soffiamento d’aria e di vapori dei signori Laurens 
e Thomas; la densità dell’aria verrà misurata dal 
barometro e regolata col mezzo di un rubinetto;e lo 
stato igrometrico col versamento d’ una quantità con¬ 
veniente di vapore si misurerà col mezzo di un igro¬ 
metro. 

CAPO II. 

DEI VENTI 

I venti nascono dallo squilibrio di due punti dell' a- 
tmosfera per l’effetto della loro densità diversa in 
guisa che l’aria più densa si precipita dove è per 
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una causa qualunque più rarefatta ; e ciò ha luogo in 
forza della legge generale della gravità e dell’elasti¬ 
cità dei fluidi. Si distinguono i venti in generali , pe¬ 
riodici e variabili. Diconsi generali gli etesii che sof¬ 
fiano costantemente dall’ est all’ovest nei grandi mari 
dei tropici. Periodici quelli che principiano e finiscono 
ad epoche determinate, come ì monsoni che spirano 
nei sei mesi d’inverno dal sud-est, e da maggio a dicem¬ 
bre dal nord-ovest tra le coste del Zanguebar, e l’isola 
di Madagascar, e come i giornalieri nelle zone temperate 
sotto i calori estivi, detti briglie di terra e di mare. 
Infine si dicono variabili quelli che soffiano ora da un 
luogo ed ora da un altro irregolarmente. 

ARTICOLO I. 

.fi v i J* * v - V - ■ • ' J * '«< r * [ J t V ^ C 4 • 

EFFETTI DEI VENTI. 

L azione dei venti sui corpi è relativa alla loro tem- 

pci atura, secchezza, umidità ed alle esalazioni perniciose e 

miasmatiche che seco trasportano, e per cui si dicono 
caldi, freddi, umidi, secchi od alterati da principii ete¬ 
rogenei nocivi alla salute, a I venti, scrive Tourtelle 
(trattato d’igiene pagina 140) sono doccie d’aria; 
e siccome la doccia d’ acqua è più efficace del bagno, 
così il vento agisce più dell’aria che non soffre agita¬ 
zione » Ippocrale non riconosceva nei venti d’est od’o. 
a est alcuna qualità propria e determinata, mentre notava 
le seguenti qualità nei venti del sud e del nord. » I 
'cuti de! sud rendono l'udito duro, la testa pesante, 
snervano il corpo e lo rendono debole e pigro. Quei dei 
nord determinano la tosse, disseccano la gola, restringono 
il ventre, cagionano difficoltà d’ orinare, brividi e dolori 
di fianco e di petto. » (Aforismo 5 sez. III). 



ARTICOLO II. 

. »• 

REGOLE IGIENICHE. 

l.o II soldato che sia in traspirazione ed abbia 
le vestimenta bagnate di sudore, o dalla pioggia, bisogna 
che eviti di rimanere fermo alla rapida evaporazione che 
si effettua sotto lo spiro d’un vento freddo e secco, se non 
vuole esporsi a contrarre flemmazie più o meno gravi 
quali sono le corizze , le angine, i reumi acuti e cronici, 
le pleurisie, e bronchiti, e come si osserva ogni giorno 
nella pratica ordinaria degli ospedali militari. 

2.° Se i venti freddi e secchi riescono nocivi agli or¬ 
gani della respirazione, sono ancora Ipiù dannosi quando 
sieno freddi-umidi, e sopratutto se sottenlrino a un vento 
caldo, perchè sotto la loro influenza, sopravvengono fa¬ 
cilmente la soppressione della traspirazione, le angine e 
le bronchiti catarrali, ed anche il grippe, onde in queste 
pericolose emergenze, si dovrà cercare di diminuire l’im¬ 
pressione loro morbosa col mezzo di appropriate vesti- 
menta e di buoni fuochi. 

3.° I venti trasportando seco i principii morbifici 
che incontrano nel loro cammino possono essere causa 
di febbri intermittenti, o di morbi epidemici quando at¬ 
traversano luoghi paludosi, e dominali da infermità 
attaccaticele e d’indole maligna : le quali cose tutte si 
avranno presenti nella scelta del luogo in cui s’intende 
d’accampare le truppe, giacché si deve prima studiare 
attentamente la natura dei luoghi vicini, e dei venti do¬ 
minanti per non sacrificare sconsideratamente la salute dei 
soldati e le sorti della patria. 
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CAPO III. 

) 

COMPOSIZIONE DELL’ ARIA ATMOSFERICA. 

Gli antichi consideravano l’aria come uno dei quattro 
elementi dei corpi. La scoperta della sua composizione 
forma un’ epoca memorabile nella Chimica; e fu nel 1776 
che Lavoisier comunicava all’ accademia di Parigi le sue 
immortali esperienze sulla composizione dell’ aria che ri¬ 
produceva con tutte le sue proprietà mescolando insieme 
dell’ossigeno e dell'azoto nella proporzione in volume di 
27 del primo, e di 75 del secondo. Comechè ingegnosis¬ 
simi ne fossero i risultati ; tuttavia non erano affatto 
esatte le proporzioni da lui stabilite ; ma ridotta l’analisi 
ad una maggior precisione, si è quindi trovato comporsi 
l’aria atmosferica di circa 21 d’ossigeno, e di 79 d’azoto 
4 a 6 

COn io 000 ^ ac ^° cor ^ on * co e di ona piccola quantità 

variabile di vapore acqueo. 

Dalle analisi di Berthollet sull’aria in Egitto, di Davy 
su quella di Bristol; di Martignat per l’aria di Ginevra, 
di Levi su quella di Copenaghen, e dalle sperienze simul¬ 
taneamente fatte nello stesso giorno e nella stessa ora a 
Parigi, a Berna e sopra il Faulhorn non vi risulterebbe 
una differenza tale da potersi stabilire che variano le 
proporzioni dell’ossigeno e dell’azoto alle diverse latitudini 
ed alle diverse altezze. 

Dalton avea preteso, che neH’atmosfero la proporzione 
dell’ossigeno dovesse diminuire coll’altezza; ma questa 
sua ipotesi venne smentita dalle esperienze di Gay-Lussac 
il quale trovò che l’aria da lui raccolta all’altezza di 

6636 metri compouevasi come quella di Parigi di 21 
d’ossigeno. 



GOMPOSIZIONE DELL’ARIA ATMOSFERICA 

La quantità di acido carbonico cresce un pochettino 
col tempo secco, e scema colla pioggia, la quale vale a 
discioglierlo; ve ne ha di più alla superficie della terra 
che al di sopra dei grandi laghi. Nei luoghi abitati è più 
abbondante che nella campagna. Sulle più alte montagne 
la proporzione dell’acido carbonico è più notevole che 
nelle pianure; nelle città è più forte nel giorno che nella 
notte, ed il contrario avviene nelle campagne. 

Il vapore acqueo infine varia indefinitamente nei di- 

•w * 

versi luoghi e nelle diverse stagioni ed alle diverse al¬ 
tezze, e forma lo stato igrometrico dell’aria dei differenti 
paesi. 

• | » » i j « j , . 

ARTICOLO I. 

IPOTESI DELLA VITA DELL’ATMOSFERA. 

• • i 

Il rapporto pressoché costante che si osserva tra Tossi 
geno e l’azoto dell'aria delle valli e di quella delle più 
alte montagne, c’indurrebbe quasi a presumere che nella 
composizione dell’atmosfera questi due gaz esistano in 
una specie di combinazione speciale; perchè nella sup¬ 
posizione d’un semplice mescuglio l’ossigeno essendo più 
pesante dell’azoto dovrebbe per legge idrostatica guada¬ 
gnare gli strati inferiori dell’ atmosfera, locchè non si è 
mai veduto nelle tante analisi chimiche state fatte dell’a¬ 
ria atmosferica nei diversi punti del nostro globo. 

Stark nella sua pala logia generale parlando delle po¬ 
tenze telluriche, emise l’opinione che l’atmosfera possegga 
una vita sua propria eh’ ei credette potere scorgere nel 
suo grande potere d’assimilazione e di conservazione, di 
formazione e di disformazione. Infatti l’atmosfera annienta 
la proprietà dei corpi che vi si introducono, conserva 
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sempre la sua propria forma, e mistione, e tende a sup¬ 
plire l’ossigeno che le viene sottratto, ed a liberarsi d’ogni 
eccedenza d’idrogeno, e d’acido carbonico. Ravvisò inoltre 
una specie di manifestazione vitale dell’ atmosfera nelle 
regolari oscillazioni dell’elettricità, e dell’ elasticità del- 
l’aria; e suppose infine che l’atmosfera influisca dal 
canto suo sul corpo umano come un corpo vivente su 
d’un altro. 

4 • A I I / ™ * % t vip ■ * • 

Articolo II. 

MEZZI DI RIDUZIONE NELLA VEGETAZIONE. 


Il consumo d’ossigeno e la produzione d’acido carbonico 
che ha luogo nella respirazione e nella combustione, 
non sono più sensibili e pressoché scompaiono nell'immen¬ 
sità dell’atmosfera. Inoltre la natura ha nella vegetazione 
un possente mezzo di riduzione per ricondurre insen¬ 
sibilmente entro impercettibili oscillazioni il giusto e- 
quilibrio di proporzione dell’ossigeno e dell’acido car¬ 
bonico dell’ aria. Imperocché l’acido carbonico viene as¬ 
sorbito ed è scomposto sotto l’azione dei raggi solari 
dalle piante le quali si appropriano il carbonio, e ver¬ 
sano nell’atmosfera l’ossigeno. « Tout ce que l'air donne 
aux plantes, scrive Dumas, (essai de stat. chim. des 
ctresorg. pag. 21), les plantes le cedent aux animaux, 
les animaux le rendent à l'air; cercle èternel dans 
lequcl la vie s’agite et se manifeste; mais oùla matiérc 
ne fait que changer de place. 
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' 

PniNCIPII ETEROGENEI DELL’ARIA 
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Oltre l’ossigeno, l’azoto, l’acido carbonico, ed il va¬ 

pore acqueo, si rinvengono pure altri principii di di¬ 
versa natura nelle differenti località. Fra questi poi 
sono gli uni generali come gli imponderabili elettricità, 
calorico, e luce; e gli altri accidentali quali sono 1° 
certi corpi gazzosi, la cui presenza può venire deter¬ 
minata dall’eudiometria ; 2‘ J le emanazioni vegetali, ani¬ 
mali e metalliche irreperibili coll’ eudiometria, e sola¬ 
mente sensibili all’odorato ; 3° le emanazioni che invi¬ 
sibili all’eudioroetria, ed insensibili all’odorato mani¬ 
festano la loro presenza nell’aria atmosferica per le ma¬ 
lattie che producono, qtiali sono le influenze endemiche 
ed epidemiche, i miasmi ed i contagi. 

Fra le materie eterogenee che la chimica ci rivela 
nell'aria atmosferica di certe speciali località, le une 
si formano naturalmente sotto speciali circostanze, e le 
altre sono prodotte nelle arti. Le prime sono: 

1° Le polveri fine sospese nell’aria, che si distinguono 
in minerali, vegetali ed animali ; le minerali sono quelle 
di piombo, di rame, di mercurio, di zinco ecc, quelle 
di calce, di terra, di carbone fossile e di carbone ve¬ 
getale; le polveri vegetali sono quelle di cotone, di 
tabacco, dei minuzzoli di paglia ecc. ; le animali si 
svolgono dalle cantaridi, dalla lana ecc. Tutti questi 
polviglii hanno un’azione più o meno irritante sulle 
membrane mucose degli occhi, delle nari e dei bronchi. 

2° 11 gas idrogeno carbonato o gas delle paludi e 
delle acque stagnanti in quantità pressoché impercet- 
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Ubile. Boussingault però afferma d’avere nei mesi di 
marzo, aprile e maggio trova&o dell’idrogeno probabil¬ 
mente allo stato di protocarbonato nella proporzione 
di 0,0001; si svolge pure naturalmente nelle miniere 
di bitume asfaltico, ove accumulandosi in certa quan¬ 
tità può essere molto pericoloso sia per l'azione sua 
tossica, sia per la esplosione infiammandosi. Davy però 
trovò la sua lampada di sicurezza che rende rarissime 
queste funeste esplosioni. 

5° L’idrogeno fosforato che si svolge dai luoghi 
ove vi sono sostanze animali in putrefazione, e dalla 
cui lenta combustione si producono i fuochi fatui che 
si osservano nella notte svolazzare in prossimità dei 
cimiteri e delle paludi e che vennero chiamali fatui 
dal loro errare irrequieto. 

4° L’idrogeno solforato che si svolge dalle latrine 
principalmente, e che prodqcendosi insieme coll’ammo¬ 
niaca trovasi d’ordinario allo stato d'idrosolfato d’am¬ 
moniaca. La sua azione è molto molesta e nociva, ed 
è causa di cefalalgia, di nausee, delle otlafmic dei vuo¬ 
tacessi, di deliqui, ed anche d’asfissie; questo gas viene 
scomposto dal cloro, dai cloruri di calce, dal perossido 
di ferro, e dal carbone animale che si devono impie¬ 
gare all’occorrenza per annientare i cattivi effetti del¬ 
l’acido solfidrico. 

L’ammoniaca che trovasi quasi sempre combinata 
cogli acidi solfidrico, cloridrico, carbonico, ed acetico, 
e che proviene dalle latrine e dai sili ove sono sostanze 
animali c vegetali in putrefazione. Sotto la sua in¬ 
fluenza si possono generare corizze, angine, bronchiti, 
emottisi cdoltalmic; ed i mezzi da impiegarsi come disin¬ 
fettanti diretti sono quelli proposti contro l'acido sol¬ 
fìdrico. 
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Le secondo sono quelle prodotte dall’industria e dalle 
arti, cioè: 

lo II cloro che si svolge nelle fabbriche, in cui si 
preparano il cloro ed i cloruri ; gli effetti prodotti 
dalla presenza del cloro nell’aria sono una violenta 
irritazione delle vie aeree, le laringo-bronchili, l’emot¬ 
tisi, e io mi ricordo d’aver curato nel 1835 nell’epoca del 
Cholera morbus a Torino un farmacista affetto da violenta 
pneumonite in seguito d’avere per soli pochi istanti 
inspirato nel suo piccolo laboratorio una forte dose di cloro 
che si svolse d’un tratto rompendosi una damigiana, 
eotro cui egli preparava del cloruro di potassa che 

allora si metteva in uso come mezzo preservativo dagli 
abitanti della capitale. 

2° L’acido cloridrico che si svolge abbondantemente 
a Marsiglia nelle grandi fabbriche di soda. 

3° Il gaz acido solforoso che Chevalier trovò nell’a¬ 
ria atmosferica di Londra e che forse proviene dallo 
zolfo che si contiene nel carbone fossile che in tanta 
copia colà si abbrucia : l’azione di questo gaz è di 
determinare la tosse, la dispnea, e le infiammazioni 
bronchiali e polmonali. 

4° L’acido nitroso che si svolge in abbondanza 
dalle fabbriche d’acido nitrico : l’azione di questo gaz 
è molto irritante delle vie aeree come quella del cloro. 

5° Il gaz fosforato, o fosforo in vapore che si pro¬ 
duce nelle fabbriche del fosforo. Risultato delle emana¬ 
zioni fosforose sono una bronchite ora acuta, ora cro¬ 
nica, e la necrosi della mascella inferiore, di cui si sono 
già pubblicati alcuni fatti clic non valsero ancora a met¬ 
ter d’accordo i medici sulla eziologia di questo morbo. 

Importerebbe grandemente pei futuri progressi della 
scienza di conoscere quale sia la natura, e la composi- 
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zioue dei principii eterogenei che nelle varie località si me- 

\ 

scolano all’aria per indi potere spiegare l’azione loro 
sull’uomo,e trovarne il mezzo profilattico che lo preservi. 
La scienza ha bensì fatti incredibili sforzi per dilucidare 
quest’oscuro punto di eziologia, ma un campo pressocchè 
vergine si presenta ai medici, ove quasi tutto è a farsi e 
molte cose a scoprirsi, e se gli uni pretesero d’aver riscon¬ 
trato nelle loro delicate analisi una qualche particolare 
materia che reputano essere la causa delle malattie en¬ 
demiche, ed epidemiche, altri invece negano presentarsi mai 
la benché menoma alterazione nella composizione dell'a¬ 
ria. A questo proposito Cheuvreul dice ( rap . à l'acad. 
des Sciences Paris 18 mars 1839) che si può trovare 
un composto di carbonio e d’idrogeno in un’aria che 
si pretende viziata, col mezzo di un comburente, senza 
che da ciò si possa conchiudere sull’esistenza del 
miasma, perchè bisognerebbe per giustificare una tale 
conclusione che 1’ esperienza dimostrasse la proprietà 
deleteria di queste due materie; come pure che in una 
atmosfera può esistere realmente una materia deleteria 
e che intanto sfugga alle più minute analisi chimiche 
per essere in troppo tenui proporzioni. 
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DEGL’ IMPONDERABILI. 

* I 

CAPO I. 

elettricità’ atmosferica 

L’elettricità che si possentemente agisce sui vege¬ 
tabili, e sugli animali, e che sotto la forma di scin¬ 
tille o di corrente convelle i muscoli, e produce forti 
scuotimenti, e che sembra anche scambiarsi nelle ignote 
forze d’attrazione, d’affinità e di vita, esercita nella sua 
varia ripartizione nell’atmosfera una grande influenza 
sulla sanità dell’uomo, e sulla produzione delle ma¬ 
lattie. 

Le interessanti ed ingegnose osservazioni del P. Bec¬ 
caria continuate per quindici anni sulla collina di Gar- 
zegna nelle vicinanze di Mondovì, e quindi dai fisici con¬ 
fermate dimostrano che l’elettricità atmosferica in tempo 
sereno è pressoché sempre positiva con un andamento 
regolare di aumento e di diminuzione. De Saussure 
studiando le variazioni giornaliere dell'elettricità atmo¬ 
sferica, dopo una lunga serie di osservazioni fatte d’ora 
in ora riconobbe che in tempo sereno, e sopralulto in 
tempo d’inverno l’elettricità cresce dalla ore sei del 
mattino sino alle ore dieci per diminuire sino alle sei 
della sera, per aumentare poi sino alle otto c per de- 
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crescere nuovamente sino alle sei del mattino, dimodo¬ 
ché una specie di flusso e riflusso si manifesta nelle 
24 ore. Mauduit ha inoltre osservato esistere una certa 
correlazione tra la forza dell’elettricità dell’aria, e le 
variazioni barometriche, le indicazioni termometriche, 
la direzione dei venti, ed i cambiamenti atmosferici. 

Articolo I. 

SUOI EFFETTI 

L’uomo non può rimanere insensibile a questo flusso 
c riflusso dell’elettricità in perpetuo movimento nell’a- 
tmosfera. Allorché si prepara un gran cambiamento di 
tempori maresi turba fortemente, e lesue acque si agitano; 
sulla terra si svolgono odori fetidi, gli animali provano 
sensazioni insolite ed un indefinito spavento s’imposses¬ 
sa di loro. Peltier ( sur la cause des phén. électr. de l'al¬ 
inoseli. annal. de Chini, et Phys. avril 1842) distingue 
due sorta di nuvole temporalesche; che sono, 1° le nuvole 

che provengono dalla condensazione dei vapori inferiori resi 
viirei in conseguenza delle successive evaporazioni; essendo 
vitree non fanno che rendere per influenza lo stato elet¬ 
trico dei corpi terrestri e dell'uomo più resinoso di ciò 
che possegono allo stato normale; epperciò questi non 
soffrirà alcun incommodo: 2° le nuvole che risolvendosi 
in pioggia, o in gragnuola si liberano della loro enorme 
tensione resinosa con scariche elettriche o tra nubi di op¬ 
posta lensioneelettricao col suolo, ed agiscono per influenza 
sui corpi terrestri e sull’uomo elettrizzandoli vitreamente 
contro lo stato loro abituale ; ed è per questo temporario 
cangiamento di stato elettrico che all’avvicinarsi di tem¬ 
porali resinosi le persone nervose, e sanguigne si lagnano 
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di cefalalgie, di tremiti muscolari, di dolori vaghi, di mal¬ 
essere generale, e di un certo timore e spavento involon¬ 
tario che talvolta si impadronisce anche dei militari co- 
raggiosi sino all entusiasmo, che malgrado loro impal¬ 
lidiscono allo scoppiar della folgore. 

Quando una striscia di fuoco solca le nuvole, e cade il 
fulmine, l’uomo che trovasi per caso nel passaggio della 
scarica fulminea resta colpito, e dicesi fulminato. Gli ef¬ 
fetti prodotti dalla folgore variano assai e se gli uni ri¬ 
mangono morti sul colpo, o crudelmente mutilali, altri 
invece sono come per incanto liberati da lunghe malattie 
altrimenti incurabili. La fulminazione può anche avere 
luogo per contracolpo; la caduta del fulmine a poca di¬ 
stanza può produrre commozioni parziali od universali 
più o meno forti, con o senza paralisia consecutiva. 

y . . <• » . , \ 

Articolo II 

t \ * ' *• ; * 

PRECETTI IGIENICI 

/ ‘ . 

1° Il fulmine colpisce di preferenza i corpi conduttori 
sporgenti ed acuminati, cpperciòi soldati sorpresi in mar¬ 
cia da una tempesta non dovranno rifuggirsi sotto i 
corpi elevati, c sotto gli alberi. 

2o La folgore nel cadere segue le correnti d’aria, che 
il soldato dovrà evitare di produrre intorno di lui cor¬ 
rendo a cavallo, o a piedi. 

3° L uomo essendo buon conduttore dell’elettricità si 
avrà 1 avvertenza di non far marciare in massa le truppe 
in circostanza di temporale. 

4° Le punte metalliche godendo della proprietà di at¬ 
tuare il lulmine, non si dovrà far marciare la truppa colla 

baionetta in canna sotto l’azione d una nuvola temporale 
sca. 
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b° Infine il miglior mezzo di preservare le caserme e 
gli ospedali militari dai danni del fulmine è di armarli 
di parafulmini, coi quali noi possiamo impunemente strap¬ 
pare dalle mani di Giove le sue terribili saette, e tradurle 
lungo una catenella metallica e disperderle sotterra. 

CAPO II. 

LUCE 

La Luce ha la sua sorgente inesausta nel sole, da cui 
si trasmette con una velocità di settantamila leghe per 
ogni minuto secondo. In contatto dei corpi essa si scom¬ 
pone, viene riflessa e genera l'infinita serie di colori che 
tuttodì osserviamo nella natura e nelle composizioni del¬ 
l’arte. Il bianco riflette tutti i raggi luminosi; il nero in¬ 
vece li assorbe tutti; e i corpi variamente colorati riflet¬ 
tono il colore che loro è proprio assorbendone tutti gli 
altri. La luce è pure un mezzo di scomposizione, ed è 
dalla prontezza con cui scompone certi corpi che il sig. 
Daguerre trovò il meraviglioso modo di far dipingere da 
se sopra una tavolozza metallica gli oggetti e l’uomo in 
pochi minuti secondi. « Sans Lumière, scriveva Lavoisier 
(traile èlèmentairc de Chimie t. I par/. 200) la nature 
ètait sans vie; elle ctait morte et inanimée ; un Dieubien 
faisant en apportarli la lumière, a repandu sur la sur- 
face de la terre l'organisation, le sentinient, et la 
pensée. 

ARTICOLO I 
SCOI EFFETTI. 

La luce agisce sull’occhio, sui centri nervosi, e sulla 
pelle. Considerando la luce nell' atto della visione deh- 
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bonsi notare: l.° che la luce essendo troppo debole, e 
prolongandosi la dilatazione della pupilla può a poco a 
poco produrre la miopia; 2. che rocchio rimanendo nel- 
roscurità per lungo tempo come in una prigione, o in un 
sotterraneo, può il senso della vista divenire grandemente 
compromesso quando si passi d’ un tratto alla viva luce 
del giorno; 3° che la luce troppo dardeggiante e subita¬ 
nea, il lampo della folgore, e la fiamma vivissima d’un 
incendio può offendere la vista ed anche produrre la 
cecità. Nel 1819 i soldati svizzeri di guarnigione a Lione 
manovrando sotto un ardente sole furouo in gran numero 
presi da emeralopia con sintomi nervosi., nausee e vomiti 
(Levi). Nell’incendio del teatro dell’Odèon, l’emeralopia 
si manifestò pressoché epidemica fra i soldati di servizio 
(Rennes arch. de médecine tom. XXV.) 

I soldati che fanno lunghe marce in luoghi coperti 
dalla neve, o che trovandosi di sentinella sono obbligati 
di osservare attentamente quanto accade intorno a loro 
in mezzo delia dardeggiante bianchezza della neve, vanno 
ben soventi soggetti a mali d’occhio. Conciossiachè le ri¬ 
verberazioni della luce fatte sulla superficie della neve 
generano verso il nord quasi le stesse otlalmie che si os¬ 
servano verso l’equatore per la troppa intensità della luce 
solare, come è appunto la riverberazione dei raggi solari 
dal color bianco delle abitazioni che rende tanto frequenti 
le malattie di occhio nei soldati francesi in Algeria. 

Edwards ha notato che la luce esercita un’azione irri¬ 
tante ed indiretta sui centri nervosi. Chi dei medici non 
conosce quanto sia utile che le persone affette da febbri 
acute infiammatorie, e sopra tutto cefalalgiche siano te¬ 
nute in una mezza oscurità? 

La pelle non solamente si colora intensamente per 1 a- 
zioue solare, ma anche diviene più solida, s indurisce, 
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s’increspa, e s’ingrossa; e in cambio si ammollisce e si 
scolora per la sua privazione come avviene negli abitami 
delle grandi città che tanto temono gli ardori del sole. Si 
osserva infatti negli animali cièche avviene nei vegetabili. 
Nell’oscurità, scrive Dumas, le piante funzionano quali 
semplici filtri ehe si lasciano attraversare dall’acqua e 
dai gaz ; l’acido carbonico che prendono dal suolo, passa 
attraverso ai loro tessuti, e si spande nell’atmosfera. Non 
è adunque esatto il dire che nella notte le piante produ¬ 
cono quest’acido; esse lo lasciano passare solamente, 
mentrechè sotto l’influenza della luce solare funzionano 
quali apparecchi reduttori che scompongono l’acqua, 
l’acido carbonico, e l’ossido d’ammonio ed appropriandosi 
l’idrogeno, il carbonio e l’ammonio versano nell’ atmosfera 
l’ossigeno. 

Articolo 11. 

Precetti igienici. 

l.o La privazione e la debolezza della luce solare 
riesce di non piccolo nocumento alla vista come arriva 
qualche volta ai soldati rinchiusi per più giorni in ca¬ 
mere umide e prive di luce e d’aria, e chiamate sale di 
disciplina e prevosti. In tanto progresso d'igiene il me¬ 
dico militare deve con rappresentanze opportune segnare 
alle autorità i danui che da ciò derivano, onde d’ora 
innanzi non si abbia più il doloroso spettacolo di soldati 
che per leggieri mancamenti sicno danneggiali nella vista 
e nella salute, giacché i prevosti souo d’ ordinario le ca¬ 
mere più oscure c le più malsane del quartiere. 

2.° La luce troppo intensa può del pari divenire 
nociva onde si deve evitare l’esposizione diretta dei raggi 
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solari in pien meriggio. Non è raro di vedere per i colpi 
di sole, solazio, solata, prodursi eritemi e risipole alla fac¬ 
cia ed alla testa estremamente forti e pericolose. Dicesi 
che nelle spedizioni d’estate in Algeria siansi veduti sol¬ 
dati cadere colpiti da apoplessia fulminante, onde si do-, 
veliero consegnare i soldati nelle caserme nelle ore della 
più forte insolazione. Queste previdenze e precauzioni però 
non si debbono portare troppo oltre, perchè i soldati deb¬ 
bono abituarsi al pari del campagnolo, agli ardori del sole, 
acciocché nelle urgenti spedizioni non divengano poi 
facile vittima d’una vita troppo molle e delicata. 

3. ® Quando non si può evitare nei climi meridionali 
di esporsi all’azione diretta dei raggi solari si cercherà di 
moderarne la troppa azione portando degli occhiali bleu, 
o verdi. Nei soldati convalescenti di oftalmia dovrà essere 
di rigore il portamento degli occhiali colorati più o meno 
intensamente secondo il grado di sensibilità, e la forza 
della luce, cui debbono esporsi. 

4. ° Marciando in mezzo alla neve la vista resta fa¬ 

cilmente abbagliata dalla luce riflessa negli occhi da non 
potere più distinguere gli oggetti. Si rimedia a quest’in¬ 
conveniente cogli occhiali colorati, o col mezzo d’un velo 
nero, o verde portato innanzi agli occhi. « Rimanevano 
addietro quei soldati che a cagione della neve avevano 
perduta la vista.Era poi di preservativo per la vi¬ 

sta contro la neve il viaggiare con alcun che di nero da¬ 
vanti agli occhi (Senofonte).* 11 ripiego del velo nero da¬ 
vanti agli occhi è pure usato dagli abitanti del Nord 
quaudo viaggiano in mezzo alla neve, come è lodevole con¬ 
suetudine quella delle nostre donne di portare uscendo di 
casa una garza cilestre o verde pendente dal cappellino, 
che attenua d’ assai la viva impressione della luce e 
quella dell aria, e della polvere nella faccia, e negli occhi. 
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Il calorico è quel ignoto principio che a un corto 
grado eccita in noi la sensazione del caldo; e dalle cui 
sottrazioni sorge l’impressione del freddo. I gradi ap¬ 
prezzabili del calorico costituiscono le temperature che 

nel loro equilibrio mobile tendono del continuo a pa¬ 
reggiarsi nei corpi. 

11 calorico può quasi essere riguardato come l’anima 
delle cose : perciocché senza di lui lutti i corpi non pre¬ 
senterebbero che un’informe massa irrigidita, everrebbe 
tolto negli esseri organizzati il principio di movimento, 
d azione e di vita. La sua presenza comparte all’acqua 
la liquidità, all atmosfera la fluidità, come è per l’ine¬ 
guaglianza con cui si diffonde alle diverse latitudini che 
sorgono i diversi climi e le grandi differenze che sui di¬ 
versi punti della superficie terrestre si osservano negli 
uomini, negli animali e nei vegetabili. 

Articolo 1. 

SUOI EFFETTI. 

11 calore da 30 a 38 c. all'ombra agisce sull’uomo in 
modo die rilassa i solidi, espande i liquidi, promuove la 
traspiraziane, c dispone le persone sopralulto di fibra 
molle alla pigrizia ed al riposo. I sudori continui ed ab¬ 
bondanti chesi producono nei forti calori estivi, debi¬ 
litano e suervano assai; scemasi Tappetilo, e per Tin¬ 
debolimento del ventricolo si fa lenta la digestione e 
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penosa. La bile si separa in maggior copia, e ren¬ 
dendosi più acre ed alcalina imprime alle malattie un 
carattere bilioso. Questi nocivi effetti del calore si fanno 
ancora più perniciosi nei soldati che imprigionati in 
strette vestimenta di panno, affaticati dal peso del zaino 
e delle armi, si trovano ben sovente nelle marce esposti 
ai cocenti ardori del sole o manovrando nelle ore più 
calde del giorno, ed è allora che si vedono entrare nesli 
spedali molti affetti da cefalalgie, da trasporli di sangue 
alla testa, e da specie di scottatura solare. 

« Quelle est ladétresse fàcheuse du malheureux,.(scn'uè 
Mutel ìnygiène militane pag. 25), qui traverse les dé- 
serts brùlants dePAfrique? Tourmenté par un soif ar¬ 
dente, il sent bienlót une chaleur corrosive s’ allumer 
dans ces entrailles. Sa Iangue et son palais sont des- 
séchés, et la sueur qu’ il exprime de ses vètemenls n’est 
pas suffisante pour tempérer le feu qui le consume. Une 
goulte d’eau, un vent frais lui rendraient les forces et, 
la vie. Quelle est ce militaire couché dans ce chemin? 
Quel est son état? 11 déraisonne, il est en délirei sa 
figure est rouge et gonflée, sa respiration véhcmente, son 
pouls dur et accéléré, sa peau brùlanle. Il estvvre, peut- 
ètre. Non, c’ estl’effet du calorique à un liaut degré. Le 
calorique peut donc, suivant son degré d’ energie, ou se 
rcstreindre à la plus douce influence, ou brùler et occa- 
sionner la douleur la plus vive.» 

ARTICOLO II. 

PRECETTI IGIÈNICI. 

i.° ìNelTestate non si dovrà far marciare la truppa 
nelle ore più calde del giorno, e non si dovranno cornai)- 
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dare gli esercizi che di buon mattino o verso sera, e 
moderatamente onde i soldati non perdano le loro forze 
in inutili ed eccessivi sudori. 

2. ° Il soldato che trovasi di guardia all’ardore del 
sole, se il bene del servizio non si oppone, sarà rilevato 
ogni ora, o per lo meno sarà difeso da un casotto, o da 

alcuni rami d’albero quando sia di sentinella in aperta 
campagna. 

3. ° Si obbligheranno i soldati a bagnarsi soventi 
nelle acque correnti dei fiumi nelle ore più congrue 
della giornata. 

4. 0 Sotto lo stimolo dei forti calori estivi si gonfia 
il collo, ed il colletto se è troppo serrato, può divenire 
causa di cefalalgie e di congestioni cerebrali; sicché Co- 
Iombier voleva che venisse tolto il colletto dall’uniforme 
militare perché ritardando il circolo del sangue vale a 
produrre gravi malattie di capo. Noi senza soscriverci a 
questa inamissibile opinione raccomanderemo un giusto 
mezzo, ed adottando non il colletto allacciato, ma bensì 
quello aperto, come ora si usa nelle nostre truppe, vor¬ 
remmo che non fosse mai nò troppo allo, nè troppo stretto, 
e non portasse mai verun impedimento alla libera circo¬ 
lazione del sangue dal capo al cuore. 

3.° Infine nei paesi caldi bisogna contentarsi d’un 

alimentazione poco abbondante e leggermente stimolante. 

Robertson racconta di truppe che facendo la guerra nel- 

1 India vennero a mancare di viveri, ed uffiziali e soldati 

si viddero ridotti a due oncie di riso per giorno, e senza 

morire di fame come da prima temevano, e senza che il 

numero dei maiali aumentasse, contrassero l'abitudine di 
iin sì tenue vitto, 
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DEI VARII GRADI DI FREDDO. 

Il freddo si dislingue in moderalo, rigoroso ed ecces¬ 
sivo. Dicesi moderalo quello tra -+■ 5 a — 3 gradi cenli- 
gradi, rigoroso da — 3°a—10°, ed eccessivo da — 10° 
sino al massimo freddo che si ha naturalmente uell’in- 
verno verso i poli, e che si può arlifìzialmenle ottenere col 
mezzo di mescugli frigoriferi. 

articolo I. 

EFFETTI. 

Sotto l’azione di un freddo moderato le facoltà intel¬ 
lettuali s intorpidiscono leggermente in sul principio per 
riprendere tosto l’abituale loro energia. I pori della pelle 
si rinserrano: scema la traspirazione cutanea; si accresce 
la forza muscolare, ed attivandosi la respirazione si fa 
un maggior consumo d’ossigeno onde si rende necessaria 
una maggior dose d’alimenti che si appetiscono assai, e 
più prontamente si digeriscono, e con ciò aumentandosi 
1 emalosi e diminuendo le secrezioni si produce facilmente 
un eccesso di nutrizione, una pletora ed una tendenza 
alle emorragie, ed alle infiammazioni viscerali. Questi 
effetti crescono maggiormente sotto il freddo rigoroso, ed 
allorché si fa eccessivo, si sopprime ogni traspirazione, 
s’increspa la pelle, s'irrigidisce la fibra muscolare, ecci¬ 
tasi una sensazione dolorosissima su tutta la superficie 
del corpo, si produce una forte compressione di petto ed 
un tremilo convulsivo, e superando la resistenza delle 
forze vitali la pelle si fa violetta, il volto livido, gli occhi 
stravolti; ed una rigidezza inflessibile s’impossessa delle 
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membra, le orecchie ed il naso diventano insensibili, 
la circolazione del sangue si rallenta e si arresta, la re¬ 
spirazione cessa, e Tuomo s’indorme del sonno eterno. 
Nelle foreste della Lituania più di due mila soldati di Carlo 
XII re di Svezia morivano nel 1709 assiderati dal freddo, 
e non molto lontano da quella contrada periva di fame 
e di freddo la grande armata nella sua ritirata dalla 
Russia. Quanti valorosi d’ogni nazione dopo d’avere 
sfuggiti le folgori di guerra in più di venti battaglie do¬ 
vettero impotentemente agitarsi contro il gelido soflio 
d’ aquilone fino a che presi da una specie d' ubhria- 
chezza barcolavano, ed irrigiditi cadevano per non alzarsi 
più! Quanti padri rimasero orbati de’loro figli ! Quante 
spose piansero i loro più cari! Geme la terra al nascere 
di un conquistatore, e le popolazioni non hanno più quiete 
che sulla sua tomba. 

ARTICOLO. II. 

PROVVIDENZE IGIENICHE. 

I.° Contro la nociva azione del freddo si debbono 
opporre buone vestimenta che difendano il soldato, un 
vitto più nutritivo e stimolante, un esercizio più attivo, 
ed il calore arlifiziale. 

Siccome non è possibile di esentare i soldati dai 
servizio nei giorni e nelle notti freddissime senza com¬ 
promettere la sicurezza pubblica e quella del l'armata ; 
si debbono perciò impiegare lutti que' mezzi igienici che 
sono conciliabili colle circostanze e colla natura del ser¬ 
vizio onde si provvederanno di cappotto con cappuccio 
tutti quelli che montano la guardia, e in caso di guerra 
nell’inverno si farà distribuire a oiascuu soldato un cor- 
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pollo, o camiciola di coione o di lana. « L’esperienza, 
scrive Pringle parte 11 capo 111, pag. 32, che noi abbiamo 
fallo del benefizio delle camiciole di lana durante la cam¬ 
pagna d’inverno nella Gran Brettagna, dovrebbe essere 
d insegnamento a fare una simile provvisione per tulta 
l’armata in una futura guerra.» 

3.o Le Unzioni con grassa ed olio valgano a rendere 
i corpi meno sensibili all’impressione del freddo. I popoli 
settentrionali tanto dell’Europa che dell’America sogliono 
strofinarsi le mani, i piedi e la faccia con olio o con pomate 
odorose prima di escire di casa, e di questa semplicissima 
maniera possono esporsi ai più forti freddi senza sof¬ 
frire. Gli antichi atleti che combattevano nudi, scrive 
Mercuriale, si ungevano tutto il corpo con pomate per 
rendersi meno impressionabili al freddo. « Pernottando 
nell’ America occidentale allo scoperto, dice Senofonte 
nell’ anabasi, sopravenne di tanta neve che ricoprì le 
armi e soldati per terra distesi. La neve irretì pure le 
gambe de’ somieri e si andava rilento nel rilevarsi, pe¬ 
rocché giacendo al suolo , da chiunque non si era dile¬ 
guata la neve sopraccaduta, giovava riscaldarlo. Ma 
poiché Senofonte ebbe cuore di sorgere seminudo in piedi 
e fendere delle legne, tosto si levò un secondo che gliele 
tolse e le fendeva egli stesso. Quindi levatisi anche gli 
altri accendevano fuochi e si ungevano; poiché là eravi 
di molta sugna di porco, olio di sesamo e di terebinto. » 
Tito Livio narra pure lib. XXI che Annibaie fece accen¬ 
dere grandi fuochi avanti le tende ed ungere d’olio le 
membra ai soldati che nel proseguire il nemico avevano 
attraversate acque e che quindi nella notte essendo stati 


sorpresi dalla pioggia 
mobili dal freddo. 


erano rimasi irrigiditi e quasi im- 


4.° Mei rigore del verno si avrà l’avvertenza prima 
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che i soldati montino la guardia, od intraprendano marce 
o manovre, di refocillarii con una regolare distribuzione 
d’alimenti, di vino o d’acquavite affinchè trovino in loro 
abbastanza di forza per resistere contro il freddo. 

5.° Si terranno occupati i soldati negli esercizii gin¬ 
nastici ed in passeggiate militari, perchè non v’è cosa 
che più li renda sensibili al freddo che l’impoltronirsi 
in camere calde, o accanto al fuoco. Nella ritirata della 
Russia chi avea contralta l’abitudine di viaggiare a piedi, 
riuscì a intrattenere la necessaria calorificazione ed azione 
delle parti per resistere al congelamento, di cui furono 
vittima tutti gli altri, i quali portati da cavalli o sopra 
vetture, ovvero presi dalla stanchezza o dall’inedia per¬ 
devano la forza di reazione per prevalere contro l’in¬ 
fluenza di quel gelido clima. « Il freddo dal 6 al 13 di¬ 
cembre 1812, dice De Kerckhove storia delle malattie 
osservate nella grande armata francese nelle campa¬ 
gne di Russia il 1812 e di Germania il 1813, fu 
quasi continuamente da 27 a 50 gradi. Io mi con¬ 
vinsi allora semprepiù per me stesso che per resistere 
a sì bassa temperatura bisogna costituzione robusta], eser¬ 
cizio continuo e volontà irremovibile : io marciai al pari 
degli altri, muli i piedi e il corpo appena ricoverto di 
qualche veste lacera od abbracciata, e se non soggiacqui 
al freddo, alla fame , agli stenti ed alle fatiche lo 
dovetti alla gioventù, alle forze fìsiche, al moto che 
non cessai procurarmi, al coraggio ed alla perseveranza, 
di cui m’era armalo, e forse sopratutlo alla ferma riso¬ 
luzione, che m’avea preso di sorpassare tutte le miserie 
per quanto enormi fossero. » Anche l’illustre Larrcy 
pervenne a preservarsi da una tale sciagura andando con¬ 
tinuamente a piedi, e privandosi intieramente del piacere 
di scaldarsi. Guai a coloro che si lasciavano prendere 
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daU’allettamento del fuoco, o dall’inedia ! Erano eglino 
infallantemente perduti se non venivano prontamente 

soccorsi. Quei disgraziati,allorché cominciavano a barcol¬ 
lare ed essere presi da gelo, venivano dai loro compagni 
riuniti in mezzo alle colonne per obbligarli a marciare 
cogli altri; ma quando mal reggendosi in piedi abban¬ 
donavano le file, cadevano assopiti in un gelido e mortale 
letargo sui bordi del cammino. 

6.0 Chi è intirizzito dal freddo, non dee accostarsi ai 
fuochi del bivacco * nè entrare io camere molto calde 
perchè il calore fa rapidamente passare le parti gelate in 
cangrena. Così mori Sureau farmacista capo dell'armata 
francese, il quale indebolito dall’astinenza, ed intirizzito 
dal freddo ebbe ospitalità in una camera assai calda del- 
1 ospedale di Kowno; ma dopo alcune ore le sue membra 
insensibili gonfiarono e quindi spirò senza che abbia mai 
potuto proferire una parola (Levi lom. 1 . pag. 5602). 

« Avendo quotidianamente veduto nella ritirata di Mosca, 
narra il prelodato De Kerckhove, morire moltitudine di 
persone per il repentino passaggio di temperatura rigida 
a calda, esaminai parecchi di questi sventurati dall’istante 
ciie arrivavano vicino al fuoco intirizziti dal freddo insino 
a quello in cui coglievagli la morte. Prima di essere sotto 
1 influenza del calore avevano il polso lentissimo e quasi 
impercettibile; dal punto che il calore cominciava ad 
operare ne veniva grande accelerazione, la quale andava 
sì aumentando da non più distinguersene le battute. Allora 
si formavano non solo congestioni cerebrali, ma il cuore 
non potendo effettuare i movimenti suoi con abbastanza 
prestezza per ricevere il sangue che vi affluiva, cadeva 
nell’ inazione in vero stato di paralisi. » 

7.° Si eviterà di fare bruscamente passare i soldati 
da un paese caldo in un clima freddo, perchè vi arrivano 


IGIENICHE 


75 

con lina facoltà di calorificazione troppo debole per potere 
reagire con successo contro la troppo forte azione del 
freddo, e per riprodurre il calorico che perdono, bisogna 
che la caloricità e la respirazione aumentino in pari pro¬ 
porzione, ma queste due facoltà non possono di un tratto 
acquistare il grado necessario d’attività, onde arriva che 
in questi rapidi passaggi d*uno in altro clima opposto 
molti rimangono gravemente danneggiali. » 11 6 dicembre 
1812, narra lo stesso Kerckhove, dodici mila uomini dj 
truppa fresca comandati dal generale Loison venuti da 
Wilna si congiunsero con noi ad Ochmiana e condusserci 

rilevante convoglio di biscotto e di farina. Eglino si ag- 

% 

giunsero allo spettacolo della desolazione nostra ; con- 
ciossiachè composti per la maggior parte di Napolitani 
usi a vivere in clima caldo non potevano resistere a 
freddo sì micidiale, obbligati a marciare ed alloggiare io 
temperatura sì rigorosa, cadevano a centinaia alla volta. 
Nello spazio di pochi giorni la maggior parte dei napoli¬ 
tani avevano cessato di soffrire e di vivere, c i pochi che 
avevano ancora esistenza, slrascinavansi dolentemente ge¬ 
lati i piedi e le mani. > 

8 . ° La perdita di calore, che il corpo umano fa 90tto 
una -bassa temperatura, deve venire risarcita da una copia 
maggiore di alimenti perchè per una maggiore quantità 
di calorico devesi respirare una maggior dose d’ossigeno, 
e farsi un consumo maggiore di materiali combustibili e 
nutritivi. 

9. ° Le truppe che sono inviate di guarnigione in siti 
molto freddi, e che sono costrette di guerreggiare e di 
bivacare nell’inverno, debbono esser ben nutrite, ben 
vestile, ed eccitale da una proporzionale dose di vino 
e d’acquavite, affinchè abbiano in nna maggior alimenta¬ 
zione, nelle vestimenta, e nello stimolo de’ liquori fer- 
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mentati un attivo mezzo per lottare vittoriosamente con¬ 
tro il freddo intenso. Un affamato ha freddo, e sente il 
bisogno di una alimentazione più abbondante perchè la 
sorgente del catore animale sta nei cibi, onde ben a ra¬ 
gione Liebig paragona il corpo umano a un forno che è 
riscaldato dagli alimenti, e la cui dose da introdursi per 
una temperatura costante, come è quella dell’economia 
animale, dee essere proporzionale alla temperatura esterna 
e perciò il bisogno di mangiare si fa sempre più impe¬ 
rioso a misura che cresce il freddo; e difatti gli abitanti 
del nord sono estremamente più voraci, di quelli dei paesi 
meridionali. Le vestimenta poi impediscono più o meno, 
secondo la loro natura e forma, il disperdimento del ca¬ 
lorico, e perciò debbono fino a un certo punto equivalere 
ai cibi. « Se andassimo ignudi, dice il prelodato Liebig, 
Jettere chimiche pag. 88, come gli indiani, o se cacciando 
o pescando come il Samoiedo fossimo esposti ai medesimi 
gradi di freddo, potremmo digerire un mezzo vitello e per 
soprappiù una dozzina di candele di sevo, secondo che 
da viaggiatori vestiti di buoni panni ci viene con mera¬ 
viglia narrato, e potremmo pure impunemente inghiottire 
la medesima quantità di acquavite o di olio di pesee 
appunto perchè il loro carbonio e idrogeno servono a 
fare un equilibrio colla temperatura esterna. » 

10. Comunque utili siano i liquori fermentati e 
spiritosi per le truppe guerreggianti in regioni freddis¬ 
sime, tuttavia il loro abuso riesce grandemente pernicioso 
q mortale. « Addi 11 e 12 dicembre, narra il più volte 
citato Kerckhove,, noi rivedemmo Kowno, in cui rinveni- 
vasi a disgrazia nostra molta acquavite e molto rhum. 

E però allorché questa città venne data in preda al sac- 
cheggio, i soldati nostri ad onta dell’inficvolimento loro e 
del freddo cui erano intirizzili, si abbandonarono agli 
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eccessi di quelle bevande in guisa che alcune ore dopo 
T arrivo loro vedovasi da per tutto briachi ed addormen¬ 
tati nelle case e nelle strade. Quasi tutti quelli che abu¬ 
sarono cosi dell’acquavite o del rhum morirono bentosto 
in uno stato apoplctico, o caddero nelle mani del nemico. » 
ll.o 11 soldato non dee mollemente abituarsi a di¬ 
morare in camere troppo calde comparativamente alla 
temperatura freddissima dell’aria esterna, onde nell’escire 
per montare la guardia o per altro servizio non senta 
troppo molestamente l’impressione del freddo. Lo stesso 
patire freddo in qualche grado nei quartieri d’inverno 
rendere, al dire di Pringle, isoldali più duri a soffrir 
i disagi di un’anticipata campagna. 

articolo IH. 

SOCCORSI DA PRESTARSI AGLI ASSIDERATI. 

La vitalità de’ tessuti non è immediatamenie distrutta 
nella congelazione del sangue perchè si hanno esempi 
d'individui richiamati a vita quand’anche abbiano giac- 
ciuto apparentemente morti per più ore. 

Fabricio de Ililden sostiene potere anche avvenire 
la congelazione generale di tutto il corpo senza che 
segua necessariamente la morte. Bernardo de Platzfcll 
racconta che in uno de suoi viaggi gli avvenne di 
trovare in sul margine della strada un uomo assiderato 
ed apparentemente morto, e che fattolo trasportare in 
un vicino albergo, ed immergere iu un bagno d’acqua 
fredda si copri all’istante di un sottile strato di ghiaccio, 
e pervenne cosi a richiamarlo a vita, comechè perdesse 

per sfacelo le orecchie e le dita. 

Tanto i vegetali che gli animali presi da gelo richieg- 
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gono Io slesso trattamento* Infatti si aspergono i primi, 
m cui avvenne il congelamento, d’acqua fredda per 
scemare i cattivi effetti del azione del sole, ed Avicenna 
consiglia dietro antica pratica d’immergere le parti assi¬ 
derate nell’acqua fredda come si costuma di fare per i 
frutti gelati onde non si guastino nel disgelo. Era generale 
opinione de’dsiologi che l’acqua congelandosi nelle cel¬ 
lule o vasi capillari delle piante si espandesse, e li la¬ 
cerasse. Siccome dall’attenta dissecazione di piante gelate 
non si vede mai lacerazione di sorta ; perciò Guérard (<m- 
nales d' Hygiène publique lom. XXXI; 1844 pag. 
363) opina che la lacerazione delle cellule, e di vasi, e 
la distruzione della trama organica avvenga per la subita 
espansione de gas resi liberi nella congelazione in seguito 

all applicazione del calore e che invece applicando l’acqua 

fredda sulla pianta gelata, i gaz non acquistano che un 
debole aumento di volume, ed il ghiaccio a misura che 
si fonde, li scioglie e li riduce nell’impotenza di nuocere 
sotto l’azione del sole. Quindi applica la stessa spiegazione 
al congelamento degli animali. Imperocché il sangue nel 
congelarsi lascia in libertà i gas ossigeno, azoto ed acido 
carbonico che tiene naturalmente disciolti, e che cosi se¬ 
parali sotto un subito calore si espandono enormemente 
e lacerano le pareti dei vasi capillari, e la trama organica 
passa in sfacelo; e all’incontro sotto l’influenza delle frizioni 
di neve, e dell'immersione della parte gelata neH’acqua 
fredda si produce una debole elevazione di temperatura 
che senza dilatare di troppo i gas serve a ricondurre il 
sangue allo stalo liquido, ed a misura che riprende questa 
forma, li ridiscioglie e li trasporta seco nel suo movimento 

di circolazione. 

«0 
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ARTICOLO IV 
PRECAUZIONI IGIENICHE. 

f . * ' f • 

l.o Appena si senlono i primi sintomi di congelazione 
che sono il torpore* l’insensibilità, la lividezza e il freddo 
ghiacciale delle parti, bisogna accelerare la marcia per 
recarsi alla più vicina abitazione, ed evitando prudente¬ 
mente di avvicinarsi al fuoco debbesi far strofinare la parte 
gelata con neve ed acqua fredda, non conoscendosi più 
congruo remedio delle frizioni con neve. « Io mi ricordo, 
narra Kerkbove, che ritornando dalla Lituania, cammi¬ 
nando un di che faceva freddissimo, mi coricai un istante 
sulla terra per riposare, volendo alzarmi ed appoggiarmi 
in sulle braccia mi accorsi avere il braccio sinistro gelato: 
esso era tutto irrigidito, privo di sensibilità, e freddo qual 
ghiaccio. Avvece di accostarmi al fuoco come facevano 
tanti imprudenti, pregai uno de’ miei compagni a snudarmi 
tale braccio e fregarmelo all’aria aperta colla neve ; e di 
questa maniera il mio braccio ripigliò lo stato suo natu¬ 
rale; e quindi usando di tale procedimento salvai molti 
individui in ritornando da Mosca. • 

$° Una circostanza singolare accompagna la cougela- 
zioue del sangue in guisa che la parte presa da gelo cambia 
subito di colore, e chi prova questo grave accidente, ben 
sovente non se ne accorge. Imperciocché il celebre viag¬ 
giatore Ross racconta che in una sua escerzione eragli 
gelala una guancia per un subito colpo divento freddissimo 
senza che egli se ne fosse accorto, e che un esquimaux lo 
avverti, raccolse della neve, e la fregò consigliandolo di 
applicarvi la mano per prevenire altri dqdvì accidenti, che 
gli sarebbero stati funesti. 

3° Nel chiamare a vita un assiderato, si avrà l’avver- 
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tenza di riscaldarlo gradatamente e con molla lentezza 
per evitare la grande e quasi istantanea dilatazione dei 
gaz nei vasi capillari, la lacerazione e distruzione della 
trama organica e la congrena. 

4 ° Nel trasporto, nello spogliare un assiderato bisogna 
usare la più oculata circospezione per non occasionare la 
frattura delle parti diacciate, che si strofineranno colla 
neve sino a che diventano pieghevoli, e ripigliano un pò 
di calore. Quindi per gradi insensibili e successivi gli si 
getterà adosso dell’acqna fresca, quindi tepida, ed infine 
un pò più calda, tenendo però spruzzato il volto con acqua 
fredda. Ciò fatto S'involgerà in pannilini asciutti, si. ri¬ 
porrà in un letto non caldo e in una camera non riscal¬ 
data, e facendogli frizioni con vino e con acquavite gli si 
applicherà sulla regione del cuore dei pannilini bagnati 
nell’aceto di vino e nello spirito canforato. 

8° Mentre il calore e la pieghevolezza delle parti 
ritornano, si procurerà di ristabilire la respirazione com¬ 
primendo alternativamente ora la superficie del petto con 
una mano, ed ora quella dell’addome con l’altra. 

6° Infine si favorirà l’azione e il movimento del cuore 
col mezzo di bevande calde ed aromatiche, ed occor¬ 
rendo poi che si svilupasse una febbre troppo forte, e le 

arterie rigurgitassero di sangue, si passerà al salasso, ed 
alle bibite rinfrescanti. 
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umidita’ dell’aria. 


I vapori che del continuo s’innalzano dalle acque dei 
mari, dei fiumi e dalla superficie della terra, e che si tro¬ 
vano disciolti e sparsi nell’aria allo stato aeriforme, al- 
1 oiclic per una diminuzione di volume, o di temperatura 
o per altra causa avvenga una soprasaturazione in un 
dato spazio dell’atmosfera, si rendono sensibili all’igro¬ 
metro, ed allo sguardo, e si appalesano sotto forma me¬ 
teorologica di rugiada, di brina, di nebbia, di nuvole, di 
pioggia, di gragnuola e di neve; ed allora l’aria dicesi 


umida. Ma l’aria molto carica di vapori è anche più leg¬ 
giera e pesa meno sul barometro, il quale serve coi suoi 
varii gradi d innalzamento e di abbasssamento ad indi¬ 
care le variazioni di densità dell’atmosfera ed i cangia¬ 
menti del tempo. 

L acqua allo stato di vapore è uno degli elementi co¬ 
stitutivi dell’atmosfera, ed il più variabile. La quantità 
dei vapori cangia poi colla temperatura e nelle diverse 
località secondo la natura e direzione dei venti, e dimi¬ 
nuisce coll’altezza dell'atmosfera. 

L’evaporazione avviene tanto nei tempi caldi che nei 
freddi, ma si effettua in modo insensibile, e solo si rende 
manifesta agli occhi nostri colla diminuzione del liquido 

che si lascia evaporare. È la medesima proporzionale alla 

temperatura e alla minore densità dell’atmosfera; cresce 
eoi movimento di questo fluido, e col grado di forza dei 
venti, i di cui strali in contatto dei corpi umidi o del- 
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l’acqua si rinnovano prestamente ed è così attivata l’eva¬ 
porazione. 

Infine i vapori che trasportati dai venti passano al di so¬ 
pra del nostro capo allo stato invisibile, vengono in parte 
arrestati dalle cime delle montagne, e condensandosi per 
la diversità di temperatura delle medesime sulle loro falde, 
danno insensibilmente origine ai fiumi ed ai tomenti, pei 
quali ritorna al mare 1 acqua che in si gran copia scom¬ 
pare per l’evaporazione. 

Articolo I. 

€~ ' , . » ' 

SUOI EFFETTI. 

L umidità influisce possentemente sulla traspirazione, e 

sull’assorbimento cutaneo e polmonale, e gli effetti, che 

derivano, differenziano assai secondochè l’aria è calda, o 
fredda. 

L’aria umida e calda prova una rarefazione sia per 
l’effetto espansivo del calorico, sia per l’elasticità dei va¬ 
pori dimodoché racchiude meno ossigeno di un eguale vo¬ 
lume d’aria fredda e secca. La traspirazione e le secre¬ 
zioni si rallentano, la fibra si umetta, si rammollisce, si 
rilassa e perde della sua tenacità; gli umori circolanoeon 
lentezza nei vasi capillari, e facilmente nascono le peri- 
mie passive dei visceri. 

L’umidità accelera le scomposizioni organiche, e serve 
di veicolo agli effluvi nocivi e miasmatici che nei luoghi 
umidi e paludosi si svolgono e si attivano nella state. 

Un uomo immerso in un’aria umida assorbe e s’imbeve 
d umidità fino a che il suo stato igrometrico pareggia 
quello del mezxo in cui trovasi. Secondo le sperienze di 
Fontana e di Rei! il corpo di un uomo, che passa da un 
aria secca in un’aria umida, può in un’ora aumentare di 
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una libra di peso. Ora se si rifletta che la perdita media 
in un adulto e nelle 24 ore è di 28oncic dalla pelle e di 
dai po moni, si comprende di leggieri che crescendo 
o scemando la traspirazione o 1’assorbimento aumenta o 

aimiuuisce il peso del corpo. 

L’aria umida e fredda essendo più conduttrice del ca¬ 
lorico induce facilmente una incomoda sensazione di freddo 
intorbidisce la fibra, riduce al minimo la traspirazione è 

predispone il soldato agl’ingorghi vascolari, e alle affé- 
zioni reumatiche e catarrali. 

Ma l’aria umida poi sia calda o fredda è sempre diver¬ 
samente insalubre per il soldato, che quand’èdi servizio 
trovasi a tutte ore del giorno e della notte esposto a sen- 
irne i perniciosi effetti. I suoiabili non lo guarentiscono 

abbastanza dall umiditi e dalla pioggia, e quando è bagnato, 

non ha d ordinario con che cangiare di vestimento, ed è 

. ,T, VOl , l<: C0SlreU ° di lasdarscli asc 'ugare addosso, 
e d intirizzire dal freddo. In tempo ili guerra poi gli ar¬ 
ma ben sovente dopo una lunga marcia od una fazione 
campale di trovarsi stanco c sfinito di forze senza un asilo 

oi c potersi riparare c passare la notte, e nella dura ne¬ 
cessita d, coricarsi sulla nuda ed umida terra non avendo 
Uro letto che quel poco di paglia, d’erba o foglie che 
si può procurare, e non altro riparo elle la gelida volta 

nociva ,) ] ' “ mÌdÌl4 dell ' apia divicaa estremamente 

febbr. ’JLl CaUSa allivissima di '-cumi, di catarri, di 
fra ,e menano strage 

Articolo II. 
avvertenze igieniche. 

I» Si eviterà di accampare o di acquartierare le 

"uppc in luoghi umidi o circondali da acque stagnanti 
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perchè le istorie delle epidemie e delle malattie delle 
stagioni, dei varii paesi e climi sono piene di prove 
di una tale insalubrità. Polibio e Tito Livio narrano 
che le intemperie delle maremme di Chiana cagiona¬ 
rono la perdita della vista di un occhio ad Annibaie 
che tutto occupato a domare Roma poco si curava 
della sua salute. ^ 

2 e Se poi imperiose circostanze richiedano che un eser¬ 
cito dimori di passaggio o per qualche tempo in un paese 
umido, si concederà ai soldati un vitto più nutriente, la 
razione di vino e d’acquavite e la distribuzione del tabacco 
a fumare, come torneranno indispensabili le veslimenta 
poco permeabili dalla pioggia, e le buone scarpe che di¬ 
fendano i piedi dall’umidità del suolo. 

5° Quando i soldati siano sorpresi dalla pioggia per 
viaggio, si farà accelerare la marcia , ed appena arrivati 
alla stazione si terranno occupati in tagliare legne e nel- 
1’ accendere fuochi per farsi asciugare gli abiti. 

4. ° Ai soldati di sentinella o di gran guardia si farà 
indossare il cappotto quando piove, e si raccomanderà 
loro di non coricarsi e di non indormirsi per terra, od 
almeno di riposare il meno possibile se non vogliono pro¬ 
vare i funesti effetti dell’ umidità dell’ aria e del suolo. 

5. ° Negli accantonamenti e nei quartieri d’inverno 
presso i particolari, invece del piano terreno d’ordinario 
umido e malsano, si dovranno preferire i piani superiori 
delle case per gli alloggi militari. 


CAPO VI. 


EMANAZIONI. 


Sotto il nome d’emanazioni si comprendono le esala¬ 
zioni, gli efiluvii e i miasmi che si svolgono alla super- 
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ficie della terra, e che introdotti nell’almosfera ne alterano 
la naturale purezza, e valgono a generare malattie speciali. 

Le principali sorgenti, sono l’eliminazione molecolare, 
la scomposizione dei corpi organici vegetali ed animali, 
e l’esalazione degli esseri viventi. 

L’eliminazione molecolare si fa per una specie d’eva¬ 
porazione dei corpi, ed è >n questo modo che si svolgono 
gli eflluvii odorosi, e le emanazioni mercuriali e saturnine, 

La scomposizione dei corpi si effettua alla superficie 
della terra, nelle operazioni chimiche ed industriali, e 
nelle fermentazioni alcoolica, acetica, e putrida. 

L’esalazione è propria dei vegetabili e degli animali; e 

varia indefinitamente secondochè sono questi sani o 
malati, 

AIU\ I. 

EMANAZIONI PUTRIDE. 

1 corpi animali e vegetali privi di vita entrano sotto 
l’impero delle forze fisiche, per cui non tardano a mani- 
Iestorsi i fenomeni della putrefazione, e della scomposi¬ 
zione putrida. Svolgesi allora dell’idrogeno carbonato e 
fosforato, dell’ammoniaca libera e combinata cogli acidi 
carbonico, solfidrico ed acetico; ed è nella reazione dei 
diversi elementi costitutivi dei corpijorganizzali in contatto 
dell ossigeno atmosferico che si iormano gli effluvii fetidi 

clic incerte località alterano la purezza dell'aria, e sono 
causa di malattie. 

Le condizioni necessarie alla fermentazione putrida 
delle sostanze tanto vegetali che animali sono tre; cioè, 
i.° la presenza dell’ossigeno atmosferico; 2.° un certo 
grado di calore compreso tra j limili di 0° a G0° esse»- 
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dochè ad una temperatura maggiore il corpo non si pu¬ 
trefa più, ma si dissecca, e ad una temperatura inferiore 

si congela e si solidifica; 3° infine l’umidità che accelera 
d’ assai la scomposizione putrida. 

Si distinguono tre fuochi di putrefazione, e sono gii 
uni puramente composti di sostanze vegetali, come nei 
grandi cumuli d’erbe non disseccate; gli altri sono sola¬ 
mente formati da sostanze animali, come avviene nei 
cimiteri, nei campi di battaglie, nei depositi di materie 
fecali; e gli ultimi infine offrono un miscuglio di materie 
animali e vegetali, e costituiscono le cause più frequenti 
d insalubrità e d’ epidemia per le truppe. 

Le emanazioni putride sospese nell’aria penetrano per 
imbibizione nel nostro corpo col mezzo de’vasi assorbenti 
della pelle e delle vie bronchiali ed intestinali, ed agi¬ 
scono alla maniera di un veleno che ammorba il sangue 
e disordina 1 economia animale. Ma qual è la natura e 
la composizione di questo tossico putrido ed invisibile? 
Le analisi chimiche più minute non hanno potuto 
scoprire che qualche traccia d’ ammoniaca, d’ acido 
carbonico, d’idrogeno protocarbonato, ed una materia 
fioccosa che sottoposta all’ analisi da Wauquelin non 
ha presentato che alcuni sali di soda e d’ammoniaca, 
ed una piccola quantità di materia animale. Col mezzo 
adunque dell’odorato e delle malattie che producono, 
meglio ancora che con tutte le analisi chimiche si ar¬ 
riva a riconoscere la presenza delle emanazioni che si 
formano nella scomposizione putrida delle sostanze or¬ 
ganiche vegetali ed animali. 

/ 

ARTICOLO II. 

ESALAZIONI. 

Sonvi vegetabili che spandono emanazioni odorose le 
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une dilettevoli/e le altre ingrate moleste e nocive: anche 
l’uomo si deve considerare come un centro d’emanazioni 
che si esalano dalla pelle, e dalle vie aeree e digerenti 
in maggiore o minore copia secondo lo stato di sanità ed 
il vario grado di malattia, in cui si trova. 

La chimica sinora non ha potuto come nelle emana¬ 
zioni putride, raccogliere e determinare le esalazioni che 
sì svolgono dai vegetabili e dagli animali nello stato di 
salute e in quello di malattia; e solamente si può conoscerne 
1’esistenza col mezzo dell’odorato e delle malattie che 
generano. Ciascuno avrà potuto convincersi dell’odore ri¬ 
pugnante che si sente al mattino quando si entra in ca¬ 
mere ove hanno dormito molli individui, come nei dor¬ 
mitori dei pensionati, delle caserme,delle prigioni e prin¬ 
cipalmente nelle sale degli ospedali. 

§ 1.0 


INFLUENZA DELLE ESALAZIONI. 

Le esalazioni variano d’odore e d’intensità secondo l’età, 
il sesso, il temperamento e la costituzione; provengono 
principalmente dalla cute e dai polmoni, e sviluppano ef¬ 
fetti più molesti e nocivi quando emanano da individui 
malati che quando sortono da corpi sani. 

Le esalazioni non sono tutte al medesimo grado nocive, 
e se gli odori dei fiori anche soavi possono, quando sieno 
troppo forti e continuati, produrre cefalalgie, nausee, ver¬ 
tigini e sonnolenze, sono poi sempre molesti i gaz idro¬ 
geno solforato ed ammonacali che escono dalle latrine, 
c l'acido carbonico ohe si forma nella respirazione, nella 
combustione c nella fermentazione vinosa, e clic vale a 
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produrre insensibilmente varii incommodi, e in forte dose 
può dare luogo all’asfissia ed alla morte. Infine le con¬ 
centrazioni delle umane esalazioni in luoghi limitati e 
circoscritti, come nei cumuli d’uomini nelle caserme, nelle 
prigioni, nei vascelli, e dei malati negli spedali possono 
fare svolgere malattie putride e maligne e qualche volta 
anche contagiose e menare strage fra le truppe. Il gene¬ 
rale Pellet dice che più di 150 mila francesi furono in- 
gojati nei pontoni inglesi nelle disastrose guerre dell'im- 

« « _ Il > V- , • 

pero, ove erano que’ miseri prigionieri di guerra gli 
uni sugli altri ammontichiati. 

Pertanto si può per imprudenza o per ignoranza pro¬ 
durre il tifo, ola cancrena nosocomiale racchiudendo molti 

infermi o feriti in camere strette, mal ventilale e poco 
rischiarate dalla luce solare.Dupuytren riferisce che nel 
1814 e 1815 nella circostanza dell’invasione di Parigi 
dalle armate coalizzate, i feriti alla sua cura affidati 
guarivano con facilità e prontezza finché il loro numero 
non oltrepassava i duecento nella stessa sala ma per l'au¬ 
mento de’malati e per la deficienza del locale essendosene 
posto un numero maggiore non tardò a manifestarsi iltifoe 
la cangrena d’ospedale. Ma la coincidenza di sviluppo di 
queste due malattie nella stessa sala e nelle medesime con¬ 
tingenze fa pensare che l’origine delle medesime di¬ 
pendesse dalla corruzione dell'aria percausa dell’agglo¬ 
merazione de’feriti ivi rinchiusi. 

S 2 - 

PRECETTI IGIENICI. 

1° La regola relativa ai centri d’infezione è d impe¬ 
dire che si formino, o almeno di allontanarli dai luoghi 
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abitati dalle truppe, e quando esistano di distrurli con 
tutti i mezzi che la scienza eia osservazione suggerisce. 

2° Non si sarà mai abbastanza scrupoloso nell' impe¬ 
dire che si accumulino i soldati nei quartieri, ed i malati 
negli ospedali in numero maggiore della capacità de’ dor¬ 
mitori o delle infermerie, essendo la corruzione dell’ aria 
estremamente dannosa e sorgente attivissima di gravi 
malattie. 

5° Contro l’eccessivo svolgimento dell’acido carbo¬ 
nico nelle camere chiuse in cui vi sono bracieri di acceso 
carbone, vi ardono molle faci, e vi respirano molli indi¬ 
vidui, si verserà dell’acqua di calce, o meglio ancora 
si cercherà di rinnovare prontamente 1’ aria col mezzo 
della ventilazione. 

4° Fra gli agenti disinfettanti o modificatori dell’a¬ 
ria impregnata di sostanze putride e idrogenale il cloro 
è da preferirsi. 

5° Nelle sale in cui vi sono malati affetti da morb 
contagiosi si rinnoverà l’aria col 'mezzo del fuoco de’ca- 
mini o delle stufe. 

0° Contro gli effluvi miasmatici c contagiosi nelle 
gravi contingenze di micidiali epidemie, senza badare a 
spese, si accenderanno anche dei grandi fuochi nelle corti 
e nelle contrade ove più infieriscono come proponeva Ip- 
pocrale, e come si soleva fare dai Greci in occasione di 
pestilenze. Nei luoghi abitali si useranno con vantaggio le. 
fumigazioni delle sostanze aromatiche, dell’aceto c l’ab- 
brucciamento della polvere. 

7° Circa i lenzuoli, le coperte, egli arredi usati dagli 
infermi affetti da morbi attaccaticci, gli oggetti di tela si 
daranno al bucato, quelli di lana saranno sottoposti alle 
fumigazioni di cloro e lavati nell’acqua, se di legno odi 
ferro si laveranno con spugne imbevute di una soluzione 
di cloro. 
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8.0 Vuotate le sale degli affetti da malattie conta¬ 
giose, si laverà il pavimento, e togliendo l’arricciatura 
de’muri se ne farà una nuova, e si lascieranno per 
alcuni giorni aperte le finestre prima di farle abitare dai 
malati o dai sani. 

9 .o Siccome la precipua eausa del tifo è il vizia- 
mento dell’aria nell’ingombro di molti individui in uno 

spazio limitato come arriva ben soventi in tempo di 
guerra per la insufficienza di locali inservienti a quartiere 
e per ospedale; per ciò basterà per impedire e per fare 
cessare la malattia di proporzionare il numero dei soldati 
alla capacità de’ quartieri, e degli ospedali, e di usare i 
mezzi opportuni di disinfezione, di pulizia e di ventila¬ 
zione; ed è infatti di questo semplicissimo modo che sin 
dal 1805 si fece cessare a Vilvorde il tifo che erasi ma¬ 
nifestato in nn ospizio di mendicità. 

§3. 

Preparazione dei mezzi disinfettanti. 

Arrivando ben sovente ai medici militari di dovere far 
uso del cloro come disinfettante, non tornerà loro di¬ 
scaro di conoscere come si ottiene questo gaz. 

In un recipiente di vetro, o di porcellana, o di maio¬ 
lica si pongano, per esempio, 10 grammi di cloruro di 
sodio (sale marino), 2 grammi di perossido di manganese 
e & d’acqua, e sopra di questo miscuglio si versino 6 
grammi d’acido solforico. Queste dosi si aumenteranno in 
proporzione della capacità della camera che si vuole di¬ 
sinfettare. Pertanto supponiamo che sia una siila d’ospe¬ 
dale vuota di malati, o di una prigione senza ditenuti, 
quella che si vuole risanare; si chiuderanno esattamente 
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le finestre e si lascierà liberamente svolgere il clorose 
dopo 24 ore si rinnoverà bene l’aria interna col mezzo 
della ventilazione prima che venga abitata. 

Nelle sale invece in cui vi siano malati gravi od odori 
cattivi da distrurre, si porrà sotto il letto dell’infermo dal 
quale emana l’infezione, un piatto contenente una solu¬ 
zione di cloruro di calce, ed il cloro che lentamente ed 
in tenue quantità si svolge, senza molestare il malato nè 
i vicini., vale a distrurre le fetide emanazioni a misura 
che si formano. Questa soluzione di cloruro di calce ser¬ 
virà poi per lavare, e per ^pulire i vasi da notte, e togliervi 
la puzza. 

Si ottengono poi i vapori d’ acido acetico versando 
sopra una lamina metallica riscaldata dell’aceto; quelli 
di acido solforico abbruciando dello zolfo; di acido nitrico 
mescolando a freddo ed a parti eguali del nitrato di po¬ 
tassa e del acido solforico; e di acido idroclorico versando 
5 parti d’acido solforico sopra 4 di sale di cucina. 

ARTICOLO III. 

EFFLDV1I 0 MIASMI PALUDOSI. 

Varie sono le ipotesi che s'immaginarono dai medici 
sulla natura e composizione degli effluvii paludosi. Var¬ 
inone, Vitruvio, Kirker, Lancisi ecc. credevano che questi 
miasmi fossero formali da esilissimi insetti natanti nel¬ 
l’aria di certe località sotto speciali circostanze e in date 
stagioni; altri invece e tra questi Wollaston li facevano 
consistere nel gaz idrogeno protocarbonaio frammischiato 
a 15 centesimi di azoto nnitamente a una piccola quan¬ 
tità d’acido carbonico, d’acido solfidrico e d’idrogeno 
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fosforato. Ma non sono questi gaz che costituiscono la 
malaria e le febbri intermittenti, ma sì bene una ma¬ 
teria organica particolare che non è più una semplice 
supposizione, ma quasiun fatto dimostrato. Moscati di Milano 
sospendendo a tre piedi di distanza dal suolo un globo di 

vetro riempilo di ghiaccio pervenne a raccogliere le ema- 

| 

nazioni delle risaje prima sotto forma di rugiada deposi¬ 
tatasi sulla esterna superficie di detto globo ; e successi¬ 
vamente accumulandosene in copia potè averle sotto 
forma liquida contenente una materia fioccosa, putrescibile 
e di odore cadaverico. Collo stesso procedimento Bous- 
singaull raccolse dall’aria delle pianure paludose dell’A¬ 
merica, ove regnano endemiche ed intense le febbri in¬ 
termittenti, della materia organica che carbonizzò col 
mezzo dell’acido solforico. Queste sperienze ripetute da 
altri in eguale modo e con eguale successo dimostrano 
chiaramente che la malaria è costituita dalla presenza 
di una materia vegetale putrescibile, e che forma l’essenza 
degli effluvii paludosi che si svolgono dalle risaje e dalle 
acque stagnanti e putrescenti, enfile possono venire di. 
strutti dal cloro. Rigaud ha quindi fatto vedere che il 
liquido in tale modo raccolto quando sia amministrato 
internamente,esercita sugli animali un’azione deleteria. 
Perlocchè l’opinione di Parent-Duchàtel sulla innocuità 
delle emanazioni che si svolgono dalle materie vegetali in 
putrefazione, e dalla canape in macerazione, pare, venga 
contraddetta da si numerose osservazioni che insostenibile 
ed erronea la si debba oggidì ritenere dappoiché Boussin- 
gault vide che l’aria da lui esaminata in vicinanza di uno 
stagno, ove vi era della canape in macerazione, auneriva 
l’acido solforico nello spazio di poche ore, mentre alla 
distanza solamente di pochi ettometri lo stesso acido con¬ 
servava inalterabilmente il suo proprio colore. 



INFLUENZA DE’ MIASMI PALUDOSI. 


I miasmi paludosi che contaminano l’aria di certe loca¬ 
lità, introdotti in seno all’organismo umano sia col mezzo 
della respirazione per i bronchi, sia insieme ai cibi ed 
alle bevande per il ventricolo e negli intestini, sia infine 
per mezzo della inalazione della pelle portano gravi e 
profonde perturbazioni sul sistema nervoso, deteriorano 
a poco a poco la costituzione in modo che il sangue al¬ 
terandosi nella sua crasi abbonda di parti acquee, l’ener¬ 
gia della vita diminuisce , i sensi perdono della loro 
finezza e anche meno attive si fanno le facoltà intel¬ 
lettuali; e gl’ individui che sino dall’ infanzia respirano 
la malaria presentano in generale una debolezza musco¬ 
lare ed un’ abbondanza di umori bianchi, sono affetti da 
abito cachettico , da fisconie abdominali e da idropisie 
che arrivano dopo una lunga serie di recidive di febbri 
intermittenti ; e in queste sgraziate località si abbrevia 
di molti anni la durata media della vita. 

Pringle racconta che nel 1747 le truppe inglesi stan¬ 
ziate nelle maremme della Zelanda soffersero siffattamente 
dalle febbri intermittenti che pochi corpi poterono avere 
cento uomini validi al servizio. Au dire de tous. les mé- 
deeins qui ont vécu sur le sol de l’Algérie, osserva Chapelle 
(traitéd’hygiéne publiquepag. Ili), le miasme léthal de la 
fiévre a exercé sur nos soldats d’Àfrique des ravages bien 
plus redoutables que le fanatisme des Arabes. Ma senza 
andare accattare prove in lontane regioni, non abbiamo 
noi a lamentare le endemie di febbri periodiche nell’ agro 
vercellese e novarese, e nella guarnigione della citta¬ 
della d’Alessandria ? Chi non ha sentito parlare delle in- 
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temperie della Sardegna sì perniciose ai soldati che là s’in¬ 
viano temporariamentedi presidio? Chi di noi non conosce 
il grave danno che nel 1848 derivò all’esercito piemon¬ 
tese che venne comandato all’assedio di Mantova mentre 

correndo già calda la stagione ivi imperversavano intensi 
gli effluvii paludosi ? 

• * ^ * ’ -'fi ^ WP V' . f - • * % # 

Le febbri periodiche si fanno più gravi, sovente volte 
perniciose ed anche mortali a misura che si va verso l’e¬ 
quatore. Vi sono pure degli autori che collocano negli 
effluvii paludosi l’origine del cholera, della febbre gialla, 

e della peste nelle regioni ove spontaneamente e in modo 
endemico si producono questi morbi sotto date condizioni 
e ad epoche indeterminate, ma una volta sviluppati pos¬ 
sono essere trasportati a grandi distanze e farsi epidemici. 

Pertanto deesi notare che la temperatura quanto è più 
elevata, tanto più energica è l’azione della malaria. È 
nella notte che l’umidità dell’aria perii raffreddamento 
precipitasi sotto forma di rugiada, ed è appunto quando 
questa umidità cade più abbondantemente come nelle 

prime ore di sera, che più pericolosa risulta l’azione di 

questi effluvii, i quali non si elevano d’ordinario nei nostri 
dimi a grandi altezze. 

Si è cercato di precisare il limite dell’altezza in cui 
innocue divengono le emanazioni miasmatiche, e pare 
dalle osservazioni fatte nelle diverse località, che si possa 
stabilirlo all altezza di 120 metri al disopra del livello 
dell origine miasmatica. Questo limite si dovrà poi abbas¬ 
sare o elevare secondo la forza del vento che domina, 
secondo lo stato igrometrico dell’aria, e la copia e l’in¬ 
tensità del miasma paludoso. Dicesi che a Sezza situata 
a 506 metri al disopra del mare gli abitanti non sentono 
1 influenza dannosa delle vicine maremme pontine. 

1 venti possono trasportare i miasmi da un luogo in on 
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altro, e così generare nel loro cammino le febbri inter¬ 
mittenti d’una maniera epidemica anche in località salu¬ 
bri e distanti dalle maremme. Levi scrive che ogni 
volta che il vento spirava nella direzione delle paludi 
della Dialowa distante circa due leghe da Navarino, le 
febbri apparivano fra le truppe francesi stanziate nel forte 
di quella città. Pringle narra pure di avere osservato 
sulle coste orientali dell’ Inghilterra febbri simili a quelle 
die egli avea vedute e curate in Olanda nella guerra dei 
dieci anni, allorché spirando con forza i venti d’est tras¬ 
portavano colà gli effluvii che eransi formati sul continente. 

S 2 . 

PRECETTI IGIENICI. 

1? Nei paesi umidi e paludosi si costruiranno le abita¬ 
zioni nei siti più elevati, e che le mettano possibilmente al 
riparo dell’ influenza dannosa della malaria. Si dispor¬ 
ranno pure le finestre in modo che non corrispondano ai 
venti che spirano dalle maremme. 

2.° Le paludi esercitano dappertutto un’azione 

disastrosa, e sono causa di spopolamento di luoghi anche 

fertilissimi, e perciò dee essere nell’interesse de’ governi 

di fare scomparire le acque stagnanti, di ridurre quelle 

terre a regolare coltura, e di renderle così più popolate 
e salubri. 

3.o Tra i grandi mezzi che si debbono impiegare 
per risanare un paese paludoso, sono lo scolo delle acque, 
il dissecamento del suolo, la coltura e la vegetazione. 

4° Se per ragioni di servizio si debbano inviare 
truppe in vicinanza di siti umidi e paludosi, si avrà l’av¬ 
vertenza di non mandarvi soldati convalescenti, deboli e 
predisposti alle febbri. 

5° Si cercherà di erigere il morale del soldato, 
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perchè la paura, lo spavento e la pusillanimità pre¬ 
dispongono fortemente acontrarre le febbri d’accesso, 

come arriva dopo una dirotta nei sili ove domina ende¬ 
mica questa malattia. 

6° Si avvertirà il soldato di non esporsi mai senza 
necessità alla rugiada che si depone al cadere ed al levare 
del sole, perchè l’acqua che è sospesa nell’aria, ed igro¬ 
metricamente condensata attorno alle vestimenla, gode 
della proprietà di disciogliere i miasmi, e di condensarli 
sicché l’azione loro diviene sempre più disastrosa in pro¬ 
porzione dell’umidità dell’atmosfera, come infatti si os¬ 
serva. 

7° Le vestimenta debbono essere di panno, e sotto 
questo riguardo quelle dei soldati si trovano più in cor¬ 
rispondenza anche nell’estate a differenza dei contadini 
che vestono abiti di tela. 

8? Non si comanderanno di guardia nei sili paludosi 
che i soldati più robusti, e non s’invieranno mai a stomaco 
digiuno, perchè l’inanizione attiva l’assorbimenlo, 

9° 1 Chinesi che travagliano nelle risaie, sogliono 
fare uso di una infusione di thè con zucchero, e dicesi 
che con ciò vadano esenti dalle febbri, da cui sono colpiti 
quelli che trascurano tale precauzione: perchè non si 

potrà del pari fare somministrare un'infusione di thè ai sol¬ 
dati, che essendo di guardia o al bivacco nei luoghi umidi 

e paludosi si trovano esposti alla mala influenza dell’u- 
midiià notturna ? 

10. Gli antichi per opporsi in parte all’ influenza 
della malaria facevano uso delle unzioni oleose su tutta la 
superficie del corpo; e sebbene queste non valgano ad im¬ 
pedire 1 assorbimento polmonale, arrestano però comple¬ 
tamente quello della cute, e si ha cosi un mezzo di as¬ 
sorbimento di meno. 
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H.° Gli alimenti debbono essere sani, tonici e leg¬ 
germente stimolami, ai quali si unirà una moderata dose 
di vino e di acquavite, evitandone però 1’ abuso. 

12.0 Si eviterà di far bere ai soldati le acque di 
stagni e delle cisterne senza prima averle assoggettate 
alla feltrazione. 

15.° I soldati che soffrono facili recidive di febbri 
intermittenti debbono essere cambiali di guarnigione, ov¬ 
vero loro deve essere conceduto dall’autorità, dietro cer¬ 
tificato della facoltà medica, un congedo di convalescenza 
onde possano quei miseri fuggire almeno temporariamente 
il luogo che torna loro funesto e cosi rompere la predis¬ 
posizione alle dette febbri col mezzo d’un'aria più salubre 
e conveniente. 

CAPO VII. 

m 

VICISSITUDINI ATMOSFERICHE. 

I rapidi cangiamenti dal caldo al freddo e dal freddo 
al caldo riescono estremamente dannosi alla sanità perchè 
non lasciano all’organismo il tempo necessario di propor¬ 
zionare i suoi mezzi di raffreddamento o di riscaldamento 
per potere resistere alle repentine aggressioni esterne. 
Questi danni sono però relativi ai diversi individui, essen¬ 
dovi di quelli che si accostumano perfettamente. Di fatti 
quanti robusti contadini, ed operai non vediamo noi tut¬ 
todì che abituati a vivere in pien’aria e nei più faticosi 
lavori passano senza soffrire dal caldo al freddo, e dal 
freddo al caldo ! I soldati dovrebbero pure assuefarsi al¬ 
l’azione delle vicissitudini atmosferiche per non cadere a 
torme ammalati, allorché essendo in servizio trovansi ob¬ 
bligati di affrontare tutte le intemperie. 
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Le costituzioni forti resistono facilmente a questi rapidi 
passaggi, mentrechè le costituzioni gracili trovano molte 
difficoltà e non possono che a stento e gradatamente con¬ 
trarile l’abitudine. « Un albero, dice Seneca (de provid. 
Cap. II ) non diviene vigoroso e solido che dopo essere 
stato esposto alle forti e frequenti incurzioni dei venti ; 
si rafferma per le loro vessazioni e s’irradica con più di 
fermezza » Ippocrate ( de aere, aquis et locis ) credeva 
che la forza del corpo e dello spirito degli Europei di¬ 
pendesse dai venti variabili che spirano nel loro clima. 

La più nociva delle vicissitudini è quella dal caldo al 
freddo umido giacché per la subita soppressione della 
traspirazione, e pel restringimento dei vasi capillari cu¬ 
tanei fa sì che Tumore escrementizio che dovrebbe uscire 
per la pelle, si concentra e si accumula nelle parti interne, 
le irrita, ed anche le infiamma, e da ciò la lunga sequela 
dei catarri e dei reumi che formano il doloroso retaggio 
dei militari che hanno fatto varie campagne in luoghi pa¬ 
ludosi, e in stagioni umide e fredde. 

Anche il passaggio dal freddo al caldo può essere no¬ 
civo alla salute e divenire anche mortale quando la diffe¬ 
renza sia troppo forte; così i soldati agghiacciati da 
intenso freddo se passano d’improvviso ad una tempera¬ 
tura calda, facilmente provano lo sfacelo delle parti prese 
da gelo, ed in breve ora muojono. 

Articolo IL 

PRECETTI IGIENICI. 

Io II freddo graduato è meno nocivo di un subito 

c 

raffreddamento al medesimo grado. 
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2° (1 calore successivo è ugualmente meno a temersi 
di un repentino riscaldamento. 

3° Passando da un luogo caldo in un altro freddo 

mentre si è in sudore, si deve avere la precauzione di 

ben vestirsi e di richiamare la traspirazione soppressa 

coll esercizio del corpo, colle bevande calde, e colle fri¬ 
zioni della cute. 

4° Se ad un giorno molto caldo sopravvenga una 
notte fredda, e se per il soffiare di borea l’atmosfera fac¬ 
ciasi fredda ed umida, non si dee tralasciare di fare in¬ 
dossare al soldato il cappotto, nè mai gli si lascierà man¬ 
care in campagna la legna da bruciare. 

5° Queste precauzioni debbono essere altrettanto 
più pronte ed indispensabili, quanto più i cangiamenti 
d una in altra temperatura sieno rapidi e forti. 

6° Infine è pericoloso pel soldato d'avvezzarsi nel- 
l’inverno a rimanere lungamente in stanze chiuse e molto 

riscaldate, dovendo quand’è di guardia in tutte le ore del 
giorno e della notte esporsi alle vicissitudini atmosferiche. 


CAPO vili. 




CLIMI. 


Dicesi clima la fascia di terra compresa fra due paral¬ 
leli detti di mezz’ ora tra l’equatore e i circoli polari, e 
di un mese tra i circoli polari e il polo corrispondente; e 
lo spazio compreso tra l’equatore e i poli viene diviso in 


trenta climi astronomici, di cui ventiquattro spettano ai 
primi, e sei ai secondi. 
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ARTICOLO I. 

ZONE TERRESTRI. 

La superfìcie terrestre si divide in cinque grandi zone 
dette una torrida rinchiusa tra i due tropici, e gli abitant 
hanno il sole due volte all’ anno a perpendicolo sul loro 
capo ; le altre due temperate limitate tra i tropici ed , 
circoli polari e gli abitanti sono sferzati più o meno ob- 
bliquamente dai raggi solari senza mai esserne privi nelle 
24 ore; mentre nelle zone polari comprese tra i circoli 
polari e i poli ove il sole roteando alternativamente or 
nell’uno ed or nell’altro emisfero per sei mesi continui 
non vi ha nell’anno che un giorno e una notte, e stante la 
grande obbliquilà con cui i raggi solari vi arrivano 
eterni sono i ghiacci e le nevi, muta e deserta è la natura. 
Pertanto partendo da questa distribuzione si distinguono i 
climi in caldi, in temperati e in freddi. 

articolo II. 

CLIMA MEDICO. 

Per clima medico s’intende l’insieme delle condizioni 
topografiche, atmosferiche e cosmico telluriche di un luogo 
più o meno abitabile, e che si possono comprendere 
1° nei differenti gradi di latitudine di cui se ne enumerano 
90 per ciascun emisfero andando dall’ equatore ai poli ; 
2° nella lunghezza e variabilità delle stagioni; 3° nella 
natura del terreno, sua elevazione, e varia esposizione re¬ 
lativamente al sole; 4° nella fertilità e produzioni del 
suolo; ho nello stato dell’elettricità, intensità della luce 
solare, e media temperatura annua e delle stagioni ; 
6° nel vario stato dell’atmosfera, natura de’venti che 
dominano, umidità e pioggia; 7» infine nell’influenza 
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della vicinanza del mare, de’ fiumi, paludi, foreste, irri¬ 
gazioni, nelle catene e disposizioni delle colline e dei 
monti, e nelle altre circostanze proprie di ciascuna località. 

I climi caldi si estendono tra i due tropici sino al 50° 
grado di latitudine australe e boreale la temperatura me¬ 
dia del calore atmosferico è di 27 a 32 gradi all’ombra, 
e non si hanno che due stagioni, l’estate e l’inverno. 

I climi temperali sono compresi dal 30 mo al 50 mo 
grado di latitudine australe e boreale. La quattro sta¬ 
gioni sono marcale; il freddo e il calore si alternano ogni 

anno, e le oscillazioni barometriche sono molto variate e 
numerose. 

I climi freddi infine si estendono dal 50? grado di latitu¬ 
dine sino ai limiti estremi delle regioni polari abitate dall’uo¬ 
mo. La primavera e l’autunno sono di cosi breve durata e sì 
variabili che non possono quasi venire differenziate, nè 
caratterizzate da osservazioni termometriche. La primavera 
è solo annunciata dalla caduta delle nevi molli e fioccose 
seguite da piogge; l’estate è nel mese di luglio; l’auttinno 
si direbbe già incomincialo in agosto, e si presenta con 
pio§g* e seguite da nevi ; infine 1 inverno è lungo ed aspro, 
ed è già cominciato in ottobre. 

articolo III. 

EFFETTI DE’ CLIMI. 

I 

Ippocrate nel suo immortale trattato de aquis, aere 
et locis, attribuisce ai climi una grande influenza sul fisico 
e sul morale dell’uomo. Montesquieu s’impadronì di questa 
idea, e svolgendola con inarrivabile ingegno cercò di 
spiegare dalla diversità de’ climi i distintivi caratteri 
fisici e morali delle nazioni. Elvezio poi e Volney nega¬ 
rono affatto ogni qualsivoglia influenza di tale natura sul¬ 
l’uomo. 
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Comechè possa venire l’azione de’ climi, sul carattere 
de popoli, compressa più o meno lungamente dalle poli¬ 
tiche istituzioni; tuttavia non potrà mai venire annientata 
al punto che non si manifesti in tutta la sua forza sotto 
favorevoli circostanze. Infatti l’uomo sotto un continuato 
forte calore nei climi caldi si compone di azioni celeri e 
di una vita più breve, o come dice Tissot il cuore che 
batte velocemente, dura meno a lungo; 1’eccessivo caldo 
stimola di troppo il sistema nervoso e lo snerva; l’esala¬ 
zione cutanea si fa abbondantissima, molta la sete, poco 
1 appetito, languidele digestioni. La sensibilità si aumenta, 
l’imaginazione si esalta, le passioni si esasperano, e più 
prontamente la vita si logora, e si consuma. All’incontro 
nei climi freddi la sensibilità si fa ottusa, fredda l’imagi- 
nazione, moderale le passioni, lenti i moti dell’animo, 
grande l’appetito e pronta la digestione, e la voracità e 
la forza del cuore e della respirazione sono in stretto 
rapporto coi bisogni d’una maggiore calorificazione. Però 
sotto un freddo troppo intenso, come arriva verso le re¬ 
gioni polari, l’organismo è meno sviluppato e sembra come 
colpito da una specie di assiderazione (Bricheteau). Infine 
gli abitanti de’ climi temperati non essendo molto mole¬ 
stati nè dal freddo nè dal calore sono più attivi e vivaci 
dell’impassibile settentrionale, e meno esaltati del fana¬ 
tico meridionale; ed è in queste fortunate contrade che 
in ogni anno maravigliosamente progrediscono le scienze 
e le arti, e si moltiplicano i prodigi dell’umana industria. 

articolo IV. 

può l’uomo ovunque acclimarsi ? 

% -* * 

E questo un ben arduo problema, sulla cui soluzione 
sono grandemente interessati i popoli inciviliti d’Europa, 



C C LI M AMENTO. 


103 


e segnatamente i piemontesi che nella Sardegna trovano 
quasi le medesime influenze che i francesi sperimentano 
nel suolo africano, cioè la perdita della salute, la no¬ 
stalgia, ed una morte prematura per tutti coloro che 
vogliono stahiiirvisi e non possono acclimarsi. 

L’uomo è sotto la dipendenza di ciò che lo circonda, 
ed è il vero figlio del suolo in cui nacque e crebbe (vedi 
le mie due memorie sulle cause fisiche della nostalgia 
pubblicate nel 1844 e 1843 nel giornale delle scienze 
mediche di Toriuo). « Ciò che Interra genera, osservava 
Ippocrate, è conforme alla terra stessa, e Tuomo non de¬ 
roga a questa legge comune.» 

Un individuo che cangia di clima, si espone all’influenza 
di tutte le nuove cause esterne, in mezzo a cui trovasi 
gettato ;una lottasi effettua tra le sue forze vitali e le cause 

esterne che tendono ad assimilare il nuovo venuto 

• •' . > / * 

coll’indigeno. Se mai l’organismo non giunga ad equi¬ 
librarsi col mezzo ambiente che respira ed in cui deve 
vivere, vi succede uno stato di languore e di tristezza, 
un sensibile immagrimento, un bisogno vivissimo di 
respirare di nuovo 1’ aria natia, in una parola una 
affezione morbosa che dalla natura delle sue cause io la 
denominai nostalgia fisica. Anche le amene e ridenti con¬ 
trade del bel paese che appenin parte, il mar circonda e 
l’alpe non divennero forse anche colle sue attrattive locali 
cagione di nostalgia, e per il suo caldo clima le tante 
volte tomba delle truppe francesi, tedesche e svizzere! Nel 
1831 il 21? reggimento di fanteria leggiera dell’esercito 
francese allora stanziato in Morea ricevette un gran nu¬ 
mero di soldati corsi, molti de’ quali morirono di nostal¬ 
gia nell’ospedale di Navarino. Sebbene la Grecia offrisse 
loro siti ridenti e pittoreschi, e vi si parlasse quasi la 
stessa lingua della loro isola natale ; tuttavia soccombet- 
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fero, tra le altre cause, per l’effetto di quel clima a cui 
non poterono assuefarsi. Leggesi nel bulletlino dell’acca¬ 
demia di medicina di Parigi tom. 1 pag. 520 che dal 1730 
sino al 1752 la sola città di Batavia vide morire più di 
un millione di Negri che nel solo intervallo di ventitré 
anni tra gli individui stati ivi trasportati e venduti furono 
fatti vittima di un clima per essi fatale. Trecento Ale¬ 
manni inviati nel 1765 a Cajenna furono ridotti in meno 
di due mesi a tre soli individui. Nel 1801 Toussaint Lou- 
verture regnava a S. Domingo con condizioni favorevoli 
alla Francia in guisa che questa per motivi d’onore si 
decise di farvi una spedizione; ed in Febbraio del 1802 
sbarcarono in S. Domingo 58,545 soldati di cui 50,270mo- 
rirono prima di quattro mesi, e degli 8275 rimasti non ri¬ 
tornarono in Francia nel 1809 che 300 uomini: ecco come 
una bella e fiorente armata venne interamente distrutta 
per la sola influenza micidiale del clima. 

Dagli sperimenti che Fa Francia eseguisce per coloniz¬ 
zare l’Algeria, dall’esempio della grande mortalità di 
tanti reggimenti francesi che datrentadue anni là s’inviano 
eoa sì singolare costanza, e dalle opinioni emesse dai ge¬ 
nerali Cavaignac, De Cubiéres e Duvivier, i quali tutti 
affermano non esservi in Affrica per l’europeo acclima- 
mento possibile perchè osservarono che il suo soggiorno 
è tanto più dannoso e micidiale quant’è più prolungato } 
si è indotto ad ammettere con Bugeaud che tutt’ uomo 
inviato in Africa per slabilirvisi permanentemente è perduto 
ed è una illusione che i reggimenti francesi vi si pos¬ 
sano acclimare. 

Il est prouvé, dice Aubert-Roche(annal. d’hygiène pub. 
f844), par l'expèrience des mamelouksque laraceblan- 
ehe ne se perpetue pas en Egrjpte. Il dottore Twining che 
esercitò per lungo tempo la medicina nelle Indie inglesi 
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assicura che l’influenza del clima è là sì forte, che la terza 
generazione d’Europei di pura razza non vi esiste più in 
pressoché tutta l’isola del Gange. 

11 dispotismo si è nei tempi antichi come nei moderni 
servito dell’esiglio e della relegazione in regioni contrarie 
e di opposta temperatura per disfarsi di migliaja d’indi¬ 
vidui sospetti, o nemici. Così dopo la caduta di Gerusa¬ 
lemme molti ebrei vennero confinati in Sardegna, al cui 
proposito Tacito scriveva : et si ob gravitatem coeli inte- 
riissent, vile damnum. Dopo la guerra di Morea, Mehe- 
med-Aly volendo disfarsi di 18 mila soldati indisciplinati, 
e, che non sapeva più che farsene, li inviò sul littorale 
del mare rosso, e in pochi anni per la sola, e tacila in¬ 
fluenza micidiale di quel clima vennero ridotti a solo 400 

uomini. La Francia per volere colonizzare l’Algeria non 

» 

dovette già pressoché inutilmente spendere più di 1800 
milioni di lire, e sacrificare più di cento trentamila dei 
suoi prodi soldati? Chi non ha udito parlare delle poli¬ 
tiche espiazioni di migliaja d’individui confinati a perire 
in Siberia innanzi tempo per l’asprezza di quel clima! 

Articolo V. 

CAUTELE PROFILATTICHE. 

lo Dovendosi fare una spedizione in lontane regioni, 
se motivi politici non si oppongono, s’invieranno le trup¬ 
pe verso i paesi caldi sul finire delFestale, e nei paesi 
freddi verso la fine dell’inverno. 

2° Per ovviare lo sviluppo delle diarree, delle dis¬ 
senterie e delle febbri biliose, che sono il martirio delle 
truppe trasportale nei paesi caldi, deesi consigliare il sol¬ 
dato della necessità di astenersi dai liquori fermentali e 
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dal vilto troppo nutriente se non vuole cadere \iltirna 
dell’influenza del nuovo clima; e invece gli s’indicherà 
la temperanza e la sobrietà; e l’uso degli alimenti vege¬ 
tabili, delle (frutta mature e delle bevande leggermente 
acidule e rinfrescanti. Si avrà sempre presente, ovunque 
si vada, la gran massima di attenersi scrupolosamente 
alle abitudini ed al modo di vivere degl’indigeni. 

5° I soldati che passano in climi freddi ed umidi si 
terranno in un continuo esercizio; si largheggierà loro 
nel vitto animale, nella distribuzione del vino e dell’ac¬ 
quavite proporzionatamente alla rigidezza del clima e 
della stagione ; si muniranno di .vestimento spesse, poco 
igrometriche, e coibenti del calorico, e s’inculcherà loro 
come molto utili le frizioni e le bevande calde. 

4° Allo scopo di migliorare lo stato sanitario e di 
diminuii e la mortalità nelle truppe inviate nelle regioni 
tropicali, si avrà 1 avvertenza di stabilire le stazioni mili¬ 
tari in luoghi elevali e sulle montagne che ora si pos¬ 
sono mettere in una pronta e quasi immediata comu.- 
nicazione colla pianura mediante la costruzione di strade 
ferrate. Questi stabilimenti costeranno molto al governo, 
ma si avrà una grande economia nel numero delle 
riforme, dei morti e degli uomini da surrogare. 

5° Già nelle colonie inglesi si sogliono stanziare 
nella pianura le truppe negre che si mostrano refrattarie 
alla nociva influenza delle maremme e dei luoghi bassi 
c paludosi, ed invece si alloggiano sui luoghi elevati 
le truppe bianche, come si praticò alla Giamaica, nelle 
indie e sotto la zona torrida, e di questa semplicissima ma¬ 
niera si ottenne uno stato sanitario poco dillercnte da 

quello che si gode nelle più salubri e temperale regioni 
dell’ Europa. 

6° L elevazione dell’abitazione che protegge la vita 
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dell'Europeo nei paesi intratropicali diviene all’ incontro 
fatale ai negri; così nel 1853 nell’isola Ceylan di 51 
soldati negri comandati a Nincrn-Elin a 2000 metri al 
disopra del livello del mare, quindici morirono prima 
della fine dell’anno; ed un reggimento di negri inviato 
di guarnigione a Gibilterra venne pressoché intieramente 
distrutto dalla tisi polmonale. 

7° L’Inghilterra che sì vivamente s’interessa per 
tutto ciò che riguarda la salute e la vita del soldato, volle 
applicare le regole dell’igiene e della patologia comparata, 
e pervenne a realizzare al dire di Boudin un profitto di 
finanza e d’umanità adottando le tre seguenti misure 
1° l’aggiunta di reggimenti ausiliari reclutati nei luoghi 
in cui s’inviano le truppe inglesi ; 2° lo stanziamento delle 
truppe’bianchenei luoghi montagnosi ed: elevali; 5° il cam¬ 
bio frequente delle guarnigioni. Infatti la mortalità delle 
truppe inglesi prima del 1856 nelle stazioni del medi- 
terraneo, dell’oceano, dell’America e nelle Indie era tale 
che si era attirata la più seria attenzione del governo 
britannico che colle suindicate misure ottenne già nel 
1844- e 1845 una diminuzione di mortalità equivalente 
a 8, 2 per 1000, e perciò si calcola che sulla forza effet¬ 
tiva di 55,402 soldati qua e là sparsi nelle suddette 
stazioni si siano salvati dalla morte in due anni 1,055 
uomini col solo mezzo delle igieniche misure state con 
molta perspicacia applicate dal governo inglese alle sue 
truppe di guarnigione nelle dette stazioni. 

CONCLUSIONE. 

Dai buoni risultati delle misure sanitarie state prese 
da una nazione che prende un sì grande interesse della 
sanità e del benessere delle sue truppe stanziate sui dii- 


108 

ferenti punii dei mari dell’uno e dell’altro emisfero al- 
1 importantissimo scopo di tutelare la sua potenza marit¬ 
tima e il suo vasto comercio, debbono anche da noi essere 
imitate se intendiamo di colonizzare la Sardegna, perchè 
si debbono allora stabilire sui diversi punti di quell’isola 
delle stazioni militari a sicurezza della comunicazione 
degli stabilimenti agricoli e comerciali che si andranno 
di mano in mano facendo per rendere a coltura terreni 
ora inculti, o ridotti a immense foreste, o coperti (per 
incuria di quelle popolazioni quasi abituate a vivere nelle 
campagne di selvaggina e di pesca) da acque stagnanti, 
che si possono togliere, incanalare, asciugare ed avere 
così una terra molto grassa e fertile che deve aprire per 
qudla parte de’ regi stati un nuovo ramo d’industria e 
di prosperità nazionale come era già altra volta la Sar- 
degna ( allora abitata da più di quattro millioni di per¬ 
sone mentre ora ascendono appena a quattrocentomila ) 
il luogo donde la repubblica romana traeva il fromenlo 
per alimentare i suoi numerosi eserciti, e la città eterna. 

CAPO IX. 

STAGIONI. 

Le stagioni dovrebbero corrispondere perfettamente col 
clima astromicose la natura, l’elevazione e l'inclinazione 
del suolo non avessero una grande parte alla tempera¬ 
tura dei climi medici e perciò delle stagioni. 

Quito che giace nel cuore della Zona torrida, gode di 
una continua primavera perchè trovasi all’altezza di un 
miglio e mezzo al di sopra del livello del mare, ed è cir¬ 
condato da altissime montagne. Dunque si possono aver 
anche all equatore ove dardeggia a perpendicolo e con 
tanta forza il sole, gli effetti di tutti i climi e di tutte e 
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quattro le stagioni, a misura che quegli abitanti montano 
sulle montagne di varia altezza, e di cui alcune trovansi 
per la loro grande elevazione coperte da eterne nevi. 

Articolo I. 

EFFETTI DELLE STAGIONI. 

Le stagioni hanno una grande influenza sulla salute 
del soldato; e quelle che riescongli più nocive nei nostri 
climi, sono la primavera, ed il principio dell’ estate : 
perchè nella primavera avvengono le brusche variazioni 
barometriche e termometriche in dipendenza de’ venti che 
spirano più o meno gagliardi ora da un punto, ed ora da 
un altro dell’orizzonte, e per le lunghe pioggie che or¬ 
dinariamente vi succedono; nell’estate poi se nel suo 
principio partecipa della turbolenza della primavera, 
innalzandosi ben presto la sua temperatura si effettua una 
grande secchezza d’ aria, che è molto salubre al soldato. 
Una diminuzione di temperatura annuncia 1’ autunno, 
epoca in cui si hanno molli giorni umidì e piovosi seguiti 
poi da venti freddi che fra noi conducono le brine e le 
nevi dell’inverno. 

Articolo IL 

Influenza delle stagioni sul genio dominate 

DELLE MALATTIE. 

Baillou, Sydenham e Stoll osservarono che le malattie 
variano secondo il genio particolare di ciascuna stagione 
di maniera che gli stessi morbi in apparenza identici che 
in un dato periodo dell’anno si guariscono felicemente 
col salasso, in un altro periodo vi resistono, e non cedono 
che col mezzo dei vomitivi e dei purganti. La natura e 
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la sede delle malattie variano nelle diverse stagioni do¬ 
minando nell’ inverno le affezioni infiammatorie del si- 
sterna sanguigno- e delle vie aeree. Nel primo periodo 
della primavera le malattie partecipano del freddo d’in¬ 
verno^ e vi dominano le febbri catarrali infiammatorie e 
nel secondo periodo invece partecipano del calore della 
estate e sono principalmente colpiti gli organi della re¬ 
spirazione e della digestione. Nei calori estivi poi si pre¬ 
sentano le febbri gastriche e biliose le quali più o meno 
si complicano colle infiammazioni delle mucose intestinali 
e bronchiali. Infine nell’autunno per le grandi vicissitudini 
atmosferiche si manifestano ora le malattie dell’estate, 
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ora quelle della primavera, e vi si complicano ben so¬ 
vente insieme, in guisa che quando ben addentro si esa¬ 
mini , facilmente vi si ravvisa un tipo particolare e proprio 
della costituzione dominante ; le quali cose tornano utili a 
sapersi per potere applicare i rimedi che più convengono 
alla natura e sede delle malattie dominanti. 

Articolo IH. 

REGOLE IGIENICHE. 

l.° Nelle varie stagioni la digestione, la respirazione, 

la circolazione del sangue, c le secrezioni non si fanno 
con l’eguale ritmo, e per conseguenza ciò che conviene 
in una stagione, può riuscir nocivo in un’altra. L’uomo 
della primavera, scrive Bricheleau, non rassomiglia tutto 
affatto quello dell’autunno, come l’uomo dell’estate non 
è affatto quello dell’inverno. Fortunatamente l'umana 
natura si piega alle "variazioni delle stagioni; ed Ippo- 
crate diceva che l’influenza di ima stagione è modificata 
da quella che passò, e che viene. 

La primavera è il tempo, in cui la natura si 
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scuote dall’intormentimento invernale, e rinasce a nuova 
vita. I soldati sentono in loro rinascere un’insolita ala¬ 
crità ed un bisogno di muoversi, ed è questo il momento 
di esercitare le reclute. Ma anche questa bella stagione 
che tanto piace, può per le rapide alternative di caldo e 
di freddo, per le pioggie ed i venti che vi dominano essere 
feconda di febbri infiammatorie, di angine, di bronchiti 
e di pleato-polmoniti violente. Dovranno dunque i soldati 
che trovarsi sul fior degli anni e nel vigor delle forze 
astenersi dalle bevande aìcooliche e degli alimenli ecci¬ 
tanti, e dallo svestirsi subito dopo al loro ritorno dagli 
esercizi. 

3.o L’estate è in generale la stagione che più confe¬ 
risce al mantenimento della sanità, ed alla guarigione 
delle malattie. Però nei paesi paludosi è funestata dal 
doloroso corredo delle febbri intermittenti che affliggono 
il soldato in molti luoghi de’Piegi Stati. Si eviteranno 
pertanto tutte quelle cose che possono irritare e disordi¬ 
nare gli organi digerenti, e produrre diarree e dissenterie 
ed enteriti villose o follicolose. Il vitto ordinario nei forti 
calori estivi si comporrà principalmente di vegetabili 
freschi e di facile digestione. 

4.o Nell’autunno, epoca delle pioggie, ed in cui 
le malattie fra le truppe sono d’ ordinario meno nu¬ 
merose e meno gravi, si raccomanderà al soldato di 
non esporsi troppo imprudentemente come fa, all’umi¬ 
dità e alla nebbia nelle notti fredde senza bisogno, e 
senza ben coprirsi. 

S.o Nell’ inverno infine, si guarantirà il soldato 
dall’umido e dal freddo col mezzo di convenienti abiti; 
lo si terrà in esercizio, e gli si concederà un alimento 
più nutriente e più eccitante onde sia la calorificazione 
in rapporto col grado di freddo della stagione. 
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6. ° Le stagioni e i climi facendo variare i modi¬ 
ficatori dell’organismo obbligano a tenerci in ciascuna 
stagione a un particolare modo di vivere indicatoci dai 
bisogni della natura stessa, giacché nei giorni estivi e 
nei climi caldi si appetiscono cibi meno nutritivi e prin¬ 
cipalmente vegetabilij ed all’incontro nell’inverno e nei 
paesi freddi si sente fortemente il bisogno di largheg¬ 
giare nelle carni e nelle bevande fermentate e spiritose. 

7. ° Sotto il bel cielo d’Italia essendo ben soventi 
rigidi gl’inverni, e molto calde le estati, si presceglierà 
la fine della primavera, o il principio dell’autunno 
per il cambio delle guarnigioni, e così si eviteranno i 
cattivi effetti del troppo freddo e del troppo caldo nelle 
marce delle truppe. 
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ALLOGGI DELLE TRUPPE. 

Gli alloggi delle truppe differenziano assai in tempo 
di pace o di guerra, e secondo che inservono ai sani o 
ai maiali. Siccome quando sono diffettosi, possono dive¬ 
nire centri di gravi morbi e contagiosi; perciò noi ci fa¬ 
remo ad esaminarli attentamente nelle diverse contin¬ 
genze, in cui hanno luogo: 1» nelle caserme, 2o nei 
corpi di guardia; 5° negli accampamenti sotto le tende, 
nelle baracche, ed al bivacco; 4° negli alloggiamenti 
presso gli abitanti delle città, e delle campagne; 5° nelle 
casematte entro le fortezze, nei luoghi di arresto, e di 
reclusione militare, e in stato di prigioniero di guerra; 
6° negli ospedali permanenti, temporari, o d’ambulanza’ 

CAPO I. 

» ' -, 

CASERME. 

Le caserme (case d’armi) sono ampiì locali destinati 
per l’alloggio delle truppe, e vennero stabilite all’impor¬ 
tantissimo scopo lo di liberare i cittadini dal gravoso 
peso dell’alloggio militare; 2° di fare convivere riuniti 
insieme ì soldati, e fare in essi maggiormente svolgere 
o spirito di corpo; o° Infine per mantenere più agevol¬ 
mente tra di loro Lordine, la disciplina e i buoni costumi. 

ARTICOLO I. 

CENNI STORICI SULLE CASERME. 

Dagli scrittori dell’antica Grecia, presso cui non vi 
erano eserciti permanenti, eccetto quelli di Filippo e di 
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Alessandro il grande, non viene fatto alcuna menzione 
delle caserme, quando non si vogliano per tali ritenere 
le stazioni delle loro guardie municipali, e le linee forti¬ 
ficate che si costruivano in caso d’assedio. I Romani sol- 
tanto incominciarono ad alloggiare le loro truppe nei 
quartieri detti castra , allorché gli Imperatori ponendo 
tutta la loro potenza nelle armi dovettero di necessità 
creare le legioni permanenti. Nel Dictionnaire d’antiquitè 
si trovano alcuni ragguagli sulle ruine di antiche caserme 
quali sono i castra 'peregrina , castra prcetoriana ecc. 
Nella villa Adriana non lungi da Tivoli vi ha un edilìzio 
conosciuto sotto il nome di cento celle ; ve ne esiste un 
altro consimile in Otricoli, e verso la fine dello scorso 
secolo si scoperse a Pompei [un grande edilizio che ci of¬ 
fre un’idea dei castri romani che esistevano in Roma e 
nelle principali città in cui si tenevano permanenti guar¬ 
nigioni. Nel castro eretto in Roma da Tiberio, dicesi, 
che vi alloggiassero più di cinque mila soldati. Costantino, 
quando trasportò la sede del romano impero in Oriente, 
cercò pure di alloggiare le truppe in appositi locali, e 
narrasi che a Scutari vi esista ancora un grandioso sta¬ 
bilimento, in cui dieci mila uomini circa si possono allog¬ 
giare. 

Le caserme, quali s’intendono oggidì, sono una institu- 
zione che non data da lungo tempo; ed in Francia non 
rimonta al di là di Luigi XIV. Narrasi che il reggente di 
Francia avesse nel 1716 ordinata la costruzione di ca¬ 
serme nelle principali città del Regno; ma questo savis¬ 
simo decreto incontrò nella sua esecuzione tali difficoltà 
che per ordine di Luigi XV venne nel 1724 abbandonato. 
Cosa curiosa e degna di notarsi è che fu appunto sotto 
Luigi XV mentre abrogava l’ordine del suo antecessore, 
che de Coislin vescovo di Metz faceva a sue spese costruire 
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in quella città la caserma che ancora oggidì porta il suo 
nome « pour soulager, ei diceva, les bourgois du logé- 
ment à deineure de gens de guerre, qui n’est pas sans 
danger pour les moeurs. » 

Sul finire del secolo decimo settimo si cominciò a co¬ 
struire nelle fortezze caserme secondo il sistema di Vau- 
ban; e sotto Luigi XV l’alloggio militare nelle città non 
fortificate era a carico dei comuni, e solo si permettevano 
per tolleranza come dal decreto del 11 ottobre 1724 le 
caserme in quelle città che preferivano costruirle e man¬ 
tenerle a loro spese. Pertanto la costruzione e le dimen¬ 
zioni delle caserme accusavano l’indifferenza dei governi 
sul benessere de’ soldati perchè accanto di monasteri 
magnifici e salubri vedevansi case strette, malsane, prive 
di luce, d’aria e d’acqua servire d’abitazione ai soldati 
che erano pure obbligali di coricare in tre nel medesimo 
letto. Ma d’allora in poi, e secondo il progresso delle 
scienze, si sono fatte utili innovazioni nel modo di allog¬ 
giare la truppa, essendosi ingrandite le scale, stabilite 
correnti d’aria in tutte le camere, e costruite camere pei 
sott’uffiziali, e disposti corridoi e gallerie nelle nuove 
caserme. 

In Prussia Federico li avea già comincialo a fare co¬ 
struire alcune caserme, e la truppa austriaca deve una 
gran parte delle sue caserme a Maria Teresa ed a Giu¬ 
seppe II. Pitt coperse l’Inghilterra di caserme, di cui ora 
se ne contano più di duecento, ed in cui si alloggiano 
100 mila fanti e 13 mila cavalli. Si può citare per mo¬ 
dello quella che venne costruita per il corpo del genio a 

Chattam. Nel 1848 calcolavasi in Francia che le caserme 

- . * \ - 

delle fortezze e delle città potessero alloggiare quattrocento 
mila uomini, e centodiecimila cavalli e che la spesa dell’al¬ 
loggio militare fosse per uomo e all’anno di venti franchi. 
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Anche fra noi un gran progresso si è effettuato nella 
moralità, e nel modo d’alloggiare le truppe, ma non è 
però men vero che per una inesplicabile fatalità siano 
andati a vuoto i più bei progetti di costruzione di nuove 
caserme e d’ospedali militari, mentre si sono vedute eri¬ 
gere le più grandiose ed ammirabili opere di magnificenza 
e di religione. Sarà solamente quando trattasi del soldato 
che la carità cittadina debba essere paralizzala e morta, e 
sia per ogni sanitaria innovazione ostacolo insormontabile 
la spesa? Ma se la nazione ha il diritto di obbligare la 
più eletta parte della sua popolazione a passare i più - 
belli anni sotto le armi, le incorre pure l’obbligo di pen¬ 
sare innanzi tutto ad alloggiare le truppe in modo che 
non ne venga lesa e rovinata la sanità. Fu ben doloroso 
spettacolo quello che si ebbe nel 1848 e 49 di dover 
accumulare i soldati gli uni sugli altri, per difetto di ca¬ 
serme e di ospedali, in case anguste, e su poca paglia } 
onde grave ne fu il danno, rilevante la mortalità, e 
straordinarie le riforme. 

In questa vitalissima bisogna ci vogliono pronte misure 
col sacrifizio di grandi spese se non vogliamo trovarci 
al di sotto di altre nazioni che in questa parte ci prece¬ 
dettero maravigliosamente, e ci sono modello. 11 tempo 
è venuto in cui lasciando da un lato tutti i molivi di po¬ 
litica e di economia, si debbono con sollecitudine erigere 
in tutte le guarnigioni le caserme in modo che la loro 
costruzione, ed interna disposizione corrisponda ad un 
generale sistema di difesa, ed alle leggi fisiche della pub¬ 
blica igiene. Già il Regio Governo ed il Parlamento scossi 
dalla necessità delle circostanze e dai bisogni dell'annata 
decretarono con liberale intendimento le spese di due 
caserme in Genova, su di un grandioso piano di fabbri¬ 
cazione che, si dice, corrisponda ai principj di strategia 
e dalla sanità militare. 
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Ma in un affare di tanta importanza per la salute del 
soldato venne la medicina consultata ? Impertanto si do¬ 
vrebbe sempre consultare il medico militare quando trat¬ 
tasi di stabilire caserme in una città, e non già farlo 
intervenire allora soltanto che i risultati del male esistano 
per porvi rimedio, mentre si sarebbero potuto facilmente 
prevenire col concorso della scienza. 

Coi miei rapporti sui difetti igienici dei locali costrutti 
per altro uso, e che ora servono d’alloggio alle truppe 
in Genova, credo d’avervi per quanto fu in me contribuito 
a fare conoscere la necessità di pigliare una sì commen¬ 
devole determinazione. Sia dunque lode grande al ge¬ 
neroso Monarca Vittorio Emanuele li del suo libero e 
magnanimo pensiero di fare costruire nuove caserme in 
Genova a preservamento della salute militare. 

•-* * / , • l , «■* , 0 
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Articolo II. 

SITUAZIONE. 

. / • 

Si preferirà, quando sia libera la scelta, quella parte 
della città che trovasi situata in luogo ameno, secco, ele¬ 
vato, e leggermente inclinato; in vicinanza di acque cor¬ 
renti, o fornito di sorgenti perenni; su di una piazza, non 
circondato da case che per la loro altezza, uso ed agglo¬ 
merazione d’abitanti ristagnino e corrompano l’aria, quali 
sono ospedali, prigioni, fabbriche di pellerie, macellerie, 
ed altri stabilimenti riconosciuti molesti per l’odore, od 
insalubri; non che lontano da acque stagnanti e da cimiteri. 

Articolo III. 

. t , f * ~ ' ■ ' * ^ • •' r . : 1 

COSTRUZIONE. 

>’ r * > - - * V v ì y i : 4 . ' ; -T ^ - * * . * 
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Gli edifizi pubblici e sopratutto le caserme e gli ospedali 
militari debbono distinguersi per la scelta dei materiali 
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impiegati, per la solidità della costruzione, per la bellezza 
e per il buon gusto dell’arte; imperciocché rappresentano 
la ricchezza e la forza d’una nazione; ed ogni loro difetto 
o debolezza dimostrerebbe un’ impotenza nello spendere 
o nell’ architettura. Pertanto si preferiranno le materie 
che l’esperienza avrà dimostrate più solide, più refrat¬ 
tarie all’umidità, meno conduttrici del calorico, e non 
suscettibili B di svolgere gaz nocivi. A questo riguardo i 
mattoni ben cotti sembrerebbero da preferirsi in molti 
luoghi alle pietre come l’attestano i residui delle muraglie 
romane. « Gli edifizj di pietra specialmente nei paesi set¬ 
tentrionali, scrive Isfordink (lib. 1, pag. 102) contrag¬ 
gono talmente l’umidità che gli interi reggimenti acqui¬ 
stano un aspetto pallido e macilento, e vanno scompo¬ 
nendosi in un vistoso numero d’ ammalati » Le case di 
legno poi s’impregnano cosi facilmente d’umidità e di 
emanazioni cattive che senza necessità non si dovranno 
in esse alloggiare le truppe. 

Articolo IV. 

Forma. 

La forma che più conviene ad una caserma è quella 
d’ un quadrato con una corte spaziosa che si presti 
agli esercizi delle reclute, alla scuola di battaglione, 
e per le inspezioni, e tale che valga ad offrire ai sol¬ 
dati il mezzo di esercitarsi nelle ore di passatempo nei 
giuochi di forza e di ginnastica. 

Una caserma non dovrebbe contenere più di un reg¬ 
gimento, e sarebbe un sacrificare la salute del soldato 
quando si volesse accumulare in un’area determinata 
un numero più forte della sua capacità, perciocché la 
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esperienza ha evidentemente fatto vedere che le malattie 
e la mortalità crescono col crescere del numero deeli 
abitanti di una città ^ d’un quartiere e d’un casamento, 
in guisa che l’affollamento di un troppo numero di 

soldati in una caserma risulterebbe contrario al loro 
benessere. 

I quattro battaglioni d’un reggimento saranno alloggiati 
separatamente ciascuno in uno dei quattro Iati della ca¬ 
serma; ed a conveniente distanza dal lato anteriore sarà 
costruito il caseggiato per l’alloggio degli ufficiali affinchè 
pronta ed efficace risulti la vigilanza dei capi. Sono d’ordi¬ 
nario la defezione e la mancanza d’ energia delle truppe 
che compiono le rivoluzioni ; non sarà mai troppa la 
spesa e 1’ antiveggenza del governo quando trattasi di 
serbare attivamente l’ordine, la disciplina, e il coraggio 
dei soldati, i quali nel sistema di casermaggio si abi¬ 
tuano a vivere separati in mezzo alle popolazioni, ed 
a formare tra loro una sola famiglia, e di questa ma¬ 
niera viene reso più vivo lo spirito di corpo. 

É fuori d’ogni dubbio che la vigilanza risulta più 
attiva, e la disciplina più regolare quando i caporali 
dormono e convivono coi soldati, ì sergenti abitano in 
camere vicine, gli uffizioli prendono alloggio accanto 
alle loro compagnie, ed i capitani e gli uffiziali supe¬ 
riori vengono alloggiati nel padiglione a loro destinato. 

Articolo V. 

Disposizione. 

• • ^ . » • % 

I lati d’una caserma debbono essere disposti in modo 
che godano del benefizio delia luce solare. A tale effetto 
si daranno a ciascuna delle quattro faccie le direzioni 
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sud-est, nord-est, nord-ovest ? e sud-ovest; e così tutte 
le parti del fabbricato saranno successivamente nelle di¬ 
verse ore del giorno rischiarate dal sole. 


Articolo VI. 


Muraglie. 

Le muraglie debbono essere sufficientemente spesse, e 

di solida costruzione; e prima di fare abitare una nuova 

caserma, verrà il suo asciugamento constatato da una 

commissione di esperti, i quali visiteranno il locale, e 

daranno il loro parere in un rapporto diretto al Ministero 
di guerra. 

Articolo VII. 

Pavimenti. 

Il pavimento dev’ essere fatto di mattoni, o di pietre 
e nei luoghi ove per la natura del suolo, e per la com¬ 
posizione delle muraglie risultassero queste umide e mal¬ 
sane per 1 effetto della loro capillarità, il pavimento e le 
pareti interne dei muri si dovranno coprire d’assiti come 
misura preservativa contro 1’ assorbimento dell’ umidità 
che si fa dal suolo, e dall’ atmosfera. 

Articolo Vili. 


VOLTERANNE E VOLTE. 

Le volteranno plafond , e le volte sono da preferirsi al 
solaio di legno , perchè sono le prime liscie e polite, e 
non oppongono ostacolo ad una aerazione completa ; ed 
in cambio sono i miasmi ritenuti stagnanti, ed aderenti 
agli anfratti, ed ai rilievi dei solai di legno. 
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Le caserme debbono comporsi di tre o quattro piani, 
compreso il piano terreno; la corte dev’essere ampia, e 
libera la circolazione in ogni sua parte. 

Se il suolo, su cui si eleva il fabbricato, fosse umido, 
si procurerà di rimediarvi in parte praticandovi dei con¬ 
dotti sotto terra, ed inclinando il pavimento della corte 
in modo che l’acqua piovana possa liberamente scolare. 

Il piano terreno non deve direttamente appoggiare sul 
suolo, ma bensì deve trovarsi sovrapposto alle volte delle 
cantine; come non deve la soffitta dell’ultimo piano co¬ 
municare immediatamente coll’atmosfera ; ma invece il 
tetto deve essere sostenuto da un’armatura in legnami, 
sicché tra il coperto ed il soffitto vi sia col mezzo dei sot¬ 
totetti interposto un considerevole strato d’ aria, come 
eoi mezzo delle grotte avviene tra il suolo ed il piano 
terreno. 

artìcolo X- 
Tetto. 

Il tetto sarà coperto di lastre di lavagne, o di tegole. 
I coperti semplicemente in legno od in paglia, sebbene 
siano da preferirsi come poco conduttori del calorico, 
sono per altri riguardi i più cattivi: l.° perchè putre¬ 
facendosi con facilità abbisognano di continue riparazioni; 
2.° perchè espongono lo stabilimento al continuo pericolo 
degli incendi; 3.° perchè fra noi rappresenterebbero la 
immagine della miseria. Le lamine metalliche non ossida¬ 
bili convengono preferibilmente per quelle località, in 
cui l’acqua piovana raccolta in cisterne deve servire di 
bevanda, e per gli usi di cucina. 



122 


TETTO 


I tetti non dovono essere nè troppo declivi, nè troppo 
piani essendoché i terrazzi espongono le caserme alle in¬ 
filtrazioni della pioggia, e 1’ultimo piano a un calore 
eccessivo nell'estate ed a un freddo troppo forte nell’in¬ 
verno, come è arrivalo in una caserma del genio costruita 
di questa maniera a Metz. 

Infine nella parte più culminante del tetto si erigeranno 
appositi parafulmini onde preservare Tedilizio, ed i sol¬ 
dati che 1 abitano, dai danni della caduta del fulmine. 

articolo XI. 

Porte e Finestre. 

II numero, l’ampiezza e la disposizione delle porte e 
delle finestre debbono essere in proporzione della gran¬ 
dezza delle camere. Le finestre poi per una più facile 
rinnovazione dell’aria debbono essere disposte le une 
dirimpetto alle altre, ed elevarsi sino alla cornice della 
volta. Al livello del pavimento si praticheranno delle ven¬ 
tose munite di porticelle che aperte lasciano liberamente 
entrare 1 aria esterna pura , ed escire l’aria interna con¬ 
taminata dall’acido carbonico e dalle emanazioni animali: 
imperciocché è essenziale proprietà de’fluidi elastici di 
espandersi indefinitamente se non fosse della forza attrat¬ 
tiva della terra che li ritiene, e della forza compressiva 
degli strati d’ aria sovrapposti ; ed è per questa provvi- 

enziale le^^c di eguaglianza di pressione, di mescuglio, 
e di equilibrio nelle inalterabili proporzioni d’ ossigeno 
e d azoto dell’atmosfera che le variazioni di densità dei- 
fi aria esterna sono immediatamente sentite ed indicate 
dalle fluttuazioni del barometro posto entro una camera 
chiusa, c che sino ad un certo punto si effettua l’intro¬ 
duzione dell’ ossigeno necessario al mantenimento della 
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▼ita per le fessure delle porte e delle finestre nelle camere 
abitate a misura che se ne consuma nell’ atto della respi¬ 
razione, e della combustione, che si compie nelle medesime. 

Le porte adunque e le finestre sono i naturali candut- 
tori per cui da tutti i punti di un edilizio abitato si ver¬ 
sano fuori le emanazioni e i gaz nocivi nelle attigue strade, 
le quali si debbono considerare come altrettanti canali 
entro cui sbocca dalle abitazioni il mefitismo formatosi 
nelle agglomerazioni d’ uomini, e per preservare le ca¬ 
serme dalla nociva azione di queste miasmatiche correnti 
delle popolose città, si dovranno difendere sul davanti 
mediante un’ampia piazza, ed all’intorno col mezzo di 
spaziose vie abbellite da viali, e da ameni passeggi. 

articolo XII. 

Corridoi e Scale. 

Un largo e lungo corridoio sostenuto da arcate alla 
foggia di porticato deve dare adito alle diverse camere 
di ciascun piano ; e può anche servire ai soldati per pu¬ 
lire i loro abiti, per passeggiare ed intrattenervisi quando 
piove o nevica, o fa cattivo tempo. 

Le scale poi che mettono nei corridoi, debbono essere 

formate a larghi gradini poco elevati e a dolce declivio 

con ampii pianerottoli, e debbono pure essere comode e 

larghe al punto che i soldati non si urtino nel salire e 

nello scendere, e sia così tolto ogni pretesto di querele, 
e di risse. 

articolo XIII. 

Latrine. 

Le latrine debbono essere costruite in luogo separalo 
dai dormilorii, e situate alle estremità di ciascun lato, e 
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per quanto si può verso il nord : l’ingresso non dovrà es¬ 
sere direttamente dai cameroni, ma bensì farsi col mezzo 
dei corridoi, in cui circolando liberamente l’aria saranno 
più facilmente disperse le fetide emanazioni a misura che 
si formano, e si spandono. 

La costruzione dei cessi sarà di mattoui ben cotti e 
levigati ; ed il pavimento verrà fatto di piastre di pietre 
con apposite aperture di sotto e nel davanti del sedere 
per dare passaggio all’orina che d’ordinario il soldato 
deposita su tutti i punti delle latrine, onde l'acqua di¬ 
viene necessaria per tenerle monde il più che si può ; 
come sarà utile che si stabilisca sotto terra una corrente 
d acqua che via trasporti gli escrementi a misura che 
discendono e vi arrivano in basso. Anche l’acqua piovana 
del tetto condotta con tubi metallici entro le latrine verrà 

di tempo in tempo per detergerle in tutta la loro lun¬ 
ghezza. 

La struttura viziosa delle latrine è il vero flagello 
delle caserme; ed il cattivo stato del tubo di caduta 
è una delle cause più comuni deila loro infezione. Vi 
si può opporre un mezzo semplicissimo ed è la libera 
ventilazione principalmente quando essendo le latrine 
troppo strette, mal costruite e pessimamente ventilate 
spandono sì fetido odore da infettare i dormitorii,e da 
incommodare i soldati con danno della loro salute. 
Quante oltalmie non si producono per I’irritanU*. diluvio 
ammoniacale dei cessi? si cercherà di rimediarvi in parte 
disperdendolo nell’ atmosfera col mezzo di ampie finestre 
e di convenienti spiragli in ogni senso. 

Si è pur cercato di far montare dal fondo delle fogne 
verticalmente sino al tetto un tubo di terra per esporta re 
in alto, e gettare nell’atmosfera le esalazioni fetide degli 
escrementi; e d’Arcet per impedire elle le dette puzzo- 
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lenti emanazioni tornino per l’imboccatura superiore de 
cessi ad infettare le abitazioni, imaginò di fare imbocoare 
direttamente il tubo d’ ascesa nella canna d’una stufa, o 
d’un camino; e così attivando il tiramento col mezzo del 
calore del fuoco 1’ odore ascende senza che spandasi nelle 
camere sottoposte o nella cucina, come racconta il Levi, 
toni. 1, pag. 560, essersi praticato con pieno successo 
nell’ospedale di S. Luigi, e neH’Hólel-Dieu di Parigi. 

ARTICOLO XIV. 

FOSSE MOBILI ED INODORE. 

I , 

Il sistema delle fosse mobili ed inodore venne adottato 
in alcuni spedali, e specialmente nell’ospedale militare 
di Val-de-Grace a Parigi. L’apparecchio di Cacneuvecon¬ 
siste nel sostituire alla fossa ordinaria delle latrine una 
fossa mobile o botte che si colloca all’ estremità del tubo 
conduttore delle materie, e che si leva quando è piena 
chiudendola, ed in suo luogo se ne posa un’ altra. Il tra¬ 
sporto di queste botti piene si fa in pien meriggio senza 
che spandano cattive esalazioni. Sarebbe a desiderarsi-, 
scrive Londe (nouveaux elements deHygiéne, pag. 505), 
che nelle costruzioni delle case l’autorità proibisce di 
stabilire le antiche fosse, che malgrado il mastice di cui 
si rivestono, lasciano qnasi sempre col tempo trapelare 
attraverso alle pietre ed al suolo le materie che poi si 
spandono nelle attigue cantine, e nei vicini pozzi. Chi 
non sa quale sia l’infezione ed il disturbo che nel loro 
vuotamento provano gli abitanti di intieri quartieri? 

Le nozioni più positive che abbiamo sul mefitismo e 
sulla disinfezione delle latrine, le dobbiamo ai lavori di 
Lavoisier, Halle, Fourcroy, Parmenlier, Tessier, Du- 
puytren, Thenard , c Guerard , i quali non sdegnarono 
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di consumare le loro più serie meditazioni in una qui- 
stione si infima agli occhi del popolo. 

Articolo XV. 

PROCESSI DI DISINFEZIONE. 

Lowitz aveva già da lungo tempo preconizzato il car¬ 
bone valevole a disinfettare i liquidi in putrefazione ; 
quindi le ricerche di Bussy e di Payen vennero a dimo¬ 
strare che la facoltà disinfettante del carbone cresceva a 
misura che era più diviso e mescolato con sostanze inerti; 
infine Salmon pensò d’utilizzare la polvere di carbone 
animale nella disinfezione delle feci, e fu per questa im¬ 
portante scoperta che ottenne il premio di Montyon, per¬ 
chè col mezzo della polvere di carbone la disinfezione è 
operata inslantaneamente di una maniera compiuta, 
e ne risulta un ingrasso solido che si può utilizzare per 
l agricoltura e trasportarlo a grandi distanze senza 
spandere il menomo odore. Havviperò un inconveniente; 
ed è la dispersione della polvere di carbone nelle attigue 
abitazioni: la qual cosa però è sempre meno incomoda 
delle fetide emanazioni che spandono le materie fecali. 

Guerard commenda in queste disinfezioni il solfalo di 
ferro come una sostanza di facile trasporto e impiego, 
conciossiachè le emanazioni delle materie fecali essendo 
un miscuglio d’acido solfidrico e di carbonato e di solfi- 
drato d’ammoniaca, col mezzo del solfalo di ferro che si 
scompone, l'ammoniaeaè fissata allo stato di solfato, e lo 
zolfo residuo si riduce in solfuro ferroso, e cosisi ottiene 
un ingrasso mollo ricco che si può trasportare di giorno 
senza incomodo d'odore. La spesa poi è molto tenue, 
giacché dalle osservazioni e sperienze istituite dai signori 
Boussingault e Gasparin, i quali vennero incaricati d’oc- 
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cuparsi di ciò nel 1843 dall’accademia delle scienze di Pa¬ 
rigi, risulterebbe potersi togliere il cattivo odore coll'esigua 
spesa di un mezzo centesimo per persona e per giorno. 
Dalle sperienze, che nel 1850 io feci a questo riguardo 
nell’Ospedale militare divisionario di Genova, ottenni la 
disinfezione ancora con una spesa minore di mezzo cente¬ 
simo per giorno e per persona, in guisa che occorrendone 
il bisogno si potrà impiegare negli Spedali militari, e 
nelle caserme la soluzione del solfato di ferro come di¬ 
sinfettante, e come si fa da vari anni in Prussia negli sta¬ 
bilimenti militari. 

Infine Herpin preconizzò il gesso e la polvere di car¬ 
bone come disinfettante mollo economico, imperocché 
mescolando dodici chilogrammi di gesso polverizzato in¬ 
sieme a due chilogrammi e mezzo di polvere di carbone 
finissima e che costano in tutto 24 centesimi, pretende 
che si possa disinfettare e rassodare incontanente le ma¬ 
terie fecali prodotte in un anno da un uomo. 

Fra le varie compagnie stabilitesi in Franciaallo scopo 
di ottenere con poca spesa degli ingrassi attivi è da no¬ 
tarsi quella di Lione per il regolare sistema introdottosi 
in quella città di vuotare i cessi in pien meriggio senza 
spandere odore, trasformando instantaneamente i prodotti 
che si perderebbero nella fermentazione putrida, in ma¬ 
terie fìsse ed utili all’agricoltura. Ecco come si opera: 
tolto il coperchio si getta nella fossa una soluzione di 
solfato di ferro, o le acque grasse delle fabbriche di ve¬ 
triolo, quindi col mezzo di pompe idrauliche si estrae la 
parte liquida e si versa in tinozzi o botti di grande ca¬ 
pacità e quando la pompa più non agisce, s’incomincia il 
travaglio colla sporta per lavare le materie solide che 
prima si disinfettano col mezzo della polvere di argilla, 
di carbone, e di solfato di ferro mescolati insieme. Dei 
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verbali, dice Gauttier de Glaubry (annales d’hygiéne 
pubi, oclobre 1848, pag. 529), sono stati fatti a diverse 
riprese relativamente all ingombro della via pubblica, si 
hanno delle contravvenzioni diverse, giammai per il di¬ 
fetto di disinfezione: e secondo una espressione dell’an¬ 
tico prefetto del Rodano, « gli occhi sono necessari per 

fare conoscere la natura delle operazioni che si ese¬ 
guiscono. » 

articolo XVI. 
dimensioni delle camere. 

La capacità delle camere dee essere calcolata sul nu¬ 
mero delle persone che si vogliono alloggiare, e sulla 
durata media del loro soggiorno ; e dee essere tale che 
per ciascun individuo vi sieno almeno 14 metri cubi 
d aria. Questa misura fissata dai regolamenti ammini- 
tsralivi non corrisponde abbastanza ai bisogni della re¬ 
spirazione principalmente in quei locali, in cui 1’ aria 
non si rinnova che a stento. Diffalli ^ generalmente par¬ 
lando , quando s’entra di buon mattino nei dormitorii 
delle caserme, si sente una specie di tanfo il quale col- 
1 andar del tempo non può che riuscire nocivo. Circa poi 
al numero dei soldati che si devono destinare per ciascun 
dormitorio, fatte alcune poche eccezioni, in generale si 
può stabilire che una camera anche grande non debba 
contenere più di cinquanta individui, perchè nelle grandi 
agglomerazioni d’uomini, le cause che viziano l’aria, 

e generano il mefitismo, si fanno incessanti, numerose 
ed attivissime. 

articolo XVII. 

dose d’ aria necessaria a ciascun soldato 

nei dormitorii. 

Ogni soldato dovrebbe avere nella camera in cui dorme 



D0?E D AR,A PURA PER CIASCUN SOLDATO 129 

sci metri cubi d aria nuova per ciascun’ora, quando fos¬ 
sero ermeticamente chiuse le porte e le finestre, avve¬ 
gnaché un terzo di essa viene alterata dalla respirazione 
e gli altri due terzi sono necessari all’evaporazione cu¬ 
tanea e polmonale, ed alla combustione dei lumi. 

Diffatli calcolasi che un soldato introduca ne’ suoi 
polmoni un terzo di litro per ciascuna respirazione, e 
che nello stato di sanità ei faccia 16 inspirazioni per 
minuto, dimodoché per i suoi polmoni passano in un'ora 
320 litri d’aria, e 7680 litri nelle 24 ore. L’esperienza 
poi ha dimostrato che 1’ aria espirala contiene 4 per 100 
d acido carbonico, e che perciò si formano litri 12, 80 
di questo gaz irrespirabile per ora, e 307»*-, 20 per giorno. 
Ora supponiamo un soldato chiuso per 9 ore in una 
camera ermeticamente chiusa e senza ventilazione : questi 
non inspirerebbe che 2*».c. 880, se l’aria non venisse re¬ 
spirata che una sola volta, ma invece appena respirata 
si frammischia immediatamente con quella della camera; 
e le materie animali esalate dalla cute e dai polmoni 
che secondo le belle sperienze di Seguin e di Dumas 
ascenderebbero per ora a 58 grammi di vapori, fanno 
sì che il volume d’aria per individuo e per ora dee 
elevarsi a 6 metri cubi alla temperatura di -t-15. Nume¬ 
rose osservazioni sembrano pienamente confermare che 
questa dose basta per impedire che l’aria di una 
camera abitata senta cattivo odore, e che l’acido 
carbonico sorpassi i due millesimi. È dunque nella 
ipotesi di 6 metri cubi d’aria per ora e per soldato, 
e nella supposizione della sua permanenza di otto ore 
nei dormitorii ben chiusi che vi vorrebbero 48 metri cubi; 
ma tutta questa cubazione non diventa assolutamente in¬ 
dispensabile dappoiché si sa che le finestre e le porte 
non chiudono ermeticamente, e che per conseguenza 
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tanto per le fessure di esse, come per le escile e le 
entrate che si fanno dai soldati nella notte per i loro 
corporali bisogni, si etfettua una rinnovazione d’ aria 
al punto che 20 metri cubi bastano nelle camere a 
letto per ciascun soldato sano. 

Leblanc col mezzo di accurate sperienze ed analisi chi¬ 
miche cercò di determinare il grado di rinnovamento di 
aria che nella notte si fa per le fessure delle porte e delle 
finestre, e coricandosi egli stesso nelle camere d’ una 
caserma di cui al mattino raccoglieva V aria che la sera 
avanti aveva ricondotta, col mezzo d’una libera ventila¬ 
zione, alla purezza dell’aria esterna, venne a riconoscere 
che in una camera occupata per dieci ore e mezzo da 
venticinque uomini l’aerazione accidentale aveva ridotta 
la proporzione d’acido carbonico al terzo di quel che 
avrebbe dovuto essere nell’ipotesi della cessazione asso¬ 
luta d’ogni rinnovamento d’aria. Deesi però notare che 
nella notte avevano avuto luogo dodici sortite ed altret¬ 
tante entrate, ed a causa di questa accidentale ventila¬ 
zione il volume d’aria che per la capacità della camera 
era di 13 m c - 6 per ogni individuo, era stato portato a 
37m-c- 8 

Un analogo risultamento egli ottenne da altri esperi¬ 
menti di simil genere, onde si può con molta verisimi- 
glianza conchiudere che in una camera abitata per nove 
a dieci ore da soldati, i quali sono obbligati di sortire per 
andare alla latrina, la sua capacità deve essere fissata 
per ogni individuo a venti metri cubi, dimodoché in 
questa ipotesi si determina facilmente la capacità di una 
camera come di un dormitorio dividendolo per veuli, il 
quoziente rappresenterà il numero dei soldati che do¬ 
vrebbe contenere. Nella supposizione poi che le porte e 
le finestre chiudessero bene, ed il numero delle entrate 
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e delle sortite nella notte fosse minore di dodici, dando 
venti metri cubi d’aria per ciascun individuo, l’abbassa¬ 
mento nella razione d’aria individuale non può produrre 
che leggieri inconvenienti per il ritorno che i soldati 
fanno nel mattino all’aria libera, la quale attenua e com¬ 
pensa gli effetti cattivi di una passeggierà reclusione. 

articolo XVIII. 

VENTILAZIONE. 

Nell ipotesi di sei metri cubi d’aria per ora e per in¬ 
dividuo, se la capacità dell abitazione non è proporzio¬ 
nale al numero dei soldati che contiene, si dee ricorrere 
alla ventilazione la quale è periodica o continua, ordinaria 
od accelerata. Si ha la ventilazione periodica col mezzo 
delle porte e delle finestre che si aprono a volontà; la ventila¬ 
zione continua si fa col mezzo delle fessure o dei ventila¬ 
tori, o ventose appositamente praticatenell’edifizio. Dicesi 
poi ordinaria quella che si produce nel naturale movi¬ 
mento dell aria esterna ed interna giusta la loro diversa 
temperatura e densità; mentre chiamasi accelerata quella 
che si ottiene coll artificiale agitazione dell’aria col mezzo 
di caloriferi, di pompe, o di mantici. 

S’impiegherà l’uno piuttosto che l’altro modo di 
ventilazione secondo i bisogni, la costruzione, e la desti¬ 
nazione dei locali, secondo il clima e le stagioni. L’in¬ 
temperie , il freddo, la pioggia e il vento non sempre 
permettono, e soprattutto nella notte, di lasciare, senza 
danno della salute, aperte le porte e le finestre; sicché sì 
dovrà allora, per impedire i cattivi effetti dell’agglomera- 
zione delle truppe, come arriva qualche volta nei quartieri, 
ricorrere alla ventilazione continua, ed indipendente dalla 

volontà e dall’incuria del soldato qual’è quella che sì 
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può effettuare col mezzo dei ventilatori che debbono es¬ 
sere gli uni rasenti il pavimento , e gli altri il soffitto, 
ovvero costruire la parte superiore delle finestre in modo 
che invece di doverle aprire lateralmente, come si suole 
fare, si aprano d’alto in basso col mezzo di una corda e 
di due carrucole, inclinandole a piacimento ad angolo 
più o meno aperto verso il soffitto contro cui andrà a 
percuotere la colonna d’aria che vi entra prima di 
espandersi egualmente fra tutta la massa d’aria del dor¬ 
mitorio. All’obiezione che la ventilazione notturna può 
introdurre nelle abitazioni l’umidità e le emanazioni 
miasmatiche ed in certe circostanze aversene perniciosi 
effetti, si può rispondere col paragone della copia d’ u- 
midità, d’esalazioni, e d’acido carbonico che naturalmente 
si svolgono e si accumulano nelle camere chiuse ed abi¬ 
tate da molti individui come nelle caserme, ed allora 
sarà facile il convincersi che tra i mali si dee sempre 
scegliere il minore col preferire il vantaggio della rinno¬ 
vazione dell’aria anche nella notte col mezzo della ven¬ 
tilazione continua. 

ARTICOLO XIX. 

respirabilità’ dell’ aria. 

La respirabilità dell’ aria 6 proporzionale alla densità 
del suo ossigeno 1 , il quale costituisce essenzialmente la 
misura della sua respirabilità e vivacità, onde si diceche 
l’aria è tanto più respirabile quanto è più pura, secca, 
fredda, e compressa: ma l’introduzione d’altri gaz e va¬ 
pori, la minore compressione, ed il calore le fanno acqub- 
stare un maggior volume, e per conseguenza ad egual 
volume, conterrà una minor dose d’ ossigeno e di azoto, 
la cui proporzione rimanendo invariabile, e la forza eia- 
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stica di un mescuglio risultando sempre uguale alla 
somma delle varie elasticità dei gaz, vapori, temperatura, 
acido carbonico ed umidità, avviene necessariamente che 
sotto l’azione di queste cause espandenti diminuisce la 
quantità d’ossigeno che s’inspira non variando la capacità 
dei polmoni, e perciò la respirazione diviene languida e 
stentata nei giorni caldi, ed umidi, od in un’aria confinata 
a causa dei vapori, e dell’acido carbonico espirato. 

La respirabilità d’un’aria confinata che serve alla re¬ 
spirazione di uno o più individui è eguale alla frazione 
che si ha sottraendovi l’aria che ha subita l’azione dei 
polmoni, e perciò la ventilazione deve essere proporzio¬ 
nata al numero ed all’ampiezza delle respirazioni, e Fe¬ 
lice Leblanc vorrebbe che l’acido carbonico non oltrepas¬ 
sasse mai il limite di cinque millesimi. 

Ma la respirazione risulta più o meno celere secondo 
l’età, il sesso, i bisogni dell’economia, e dello stato degli 
organi respiratori, e del fluido respirabile; così l’uomo 
che riposa consuma meno ossigeno di chi si muove, l’ a¬ 
dolescente , stante l’attività della sua combustione respi¬ 
ratoria , è meno avido d’ossigeno di quello che lo sia il 
vecchio il quale sente il bisogno di tenere alla meglio 
acceso il fuoco della propria vita prossima ad estinguersi, 
e paragonando la combustione dell’ossigeno e del carbonio 
del sangue nei polmoni con quella dell’ idrogeno sotto 
l’azione del platino spugnoso si vede che la vetustà, e 
1 usa dell organo e dell’ apparecchio nuoce assai alla 
combustione tanto dell’ ossigeno e del carbonio nella re¬ 
spirazione , che dell’ idrogeno nel platino spugnoso. Se¬ 
condo i calcoli di Bourgery a sette, quindici, trenta , ed 
ottanta anni il volume delle inspirazioni seguirebbe la 
progressione geometrica :: 1 : 2 : 7 : 8; ma diminuendo 
la frequenza delle inspirazioni coll’età, la serie dei nu- 
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meri 15, 24, 40, 60 presenterebbe verisimilmente il 
volume d’aria cfie in un dato tempo il ragazzo, 1’ adole¬ 
scente, 1’ adulto, il vecchio inspirano. 

articolo XX. 
necessita’ d’ un’aria pura. 

Prima condizione del mantenimento della salute è la 
dovizia d’ aria pura : e perciò non si dovrà mai sotto 
qualsivoglia pretesto alloggiare le truppe in luoghi mal¬ 
sani, e accumulare in un quartiere e in una camera un 
numero maggiore di soldati di ciò che la sua area può 
igienicamente comportare. 11 vino se è troppo forte si 
può allungare coll’acqua, la qualità di un cibo se è cat¬ 
tivo si può surrogare con un altro più buono, mentrechò 
l’aria si dee necessariamente respirare com’è naturale e 
propria dei sili in cui il soldato è inviato di guarnigione; 
onde non si sarà mai abbastanza oculato nel fare almeno 
che nei quartieri non si aggiungano nuove cause che vi¬ 
ziano maggiormente l’aria, e che insieme all'azione del 
clima lentamente minano la salute, e la costituzione del 
soldato. 

ARTICOLO XXI. 

CARATTERI D*UN’ ARIA PURA. 

La salubrità d’una caserma dipende principalmente 
dalla purezza dell’ aria che vi sì respira. Il carattere del¬ 
l’aria pura si ha allorché entrando nei quartieri non si 
sente alcun odore nè nelle corti, nè per le scale, nè 
lungo i corridoi, nè nelle camere in cui i soldati allog¬ 
giano e dormono. Pertanto per ottenere un sì felice ri¬ 
sultato , facile e libera deve essere la rinnovazione del- 
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I aria ; minuziosa e ripetuta più volte al giorno dev’essere 
la pulizia e la nettezza delle diverse parti componenti 
1’ abitazione dei soldati. 

articolo XXII. 

CAUSE d’ INSALUBRITÀ' DELLE CASERME. 

Le cause che viziano l’aria delle caserme, sono molte 
e segnatamente la troppa agglomerazione di truppe, il 
cattivo olio impiegalo per l’iHuminazione notturna delle 
camere, la facile stagnazione dell’aria, gli scolalizi delle 
immondizie negligenlati , la scomposizione delle orine, 
la poca nettezza e trascuranza di pulizia, le latrine mal 
costrutte, i dormilorii poco aerati, e di capacità minore 
del numero degli uomini che li abitano. 

Articolo XXIII. 

EFFETTI D’UN’ ARIA VIZIATA. 

Tuttociò che vale a viziar l’aria, esercita un’influenza 
sulla sanità degli abitanti. Gravi e qualche volta irreme- 
diabili sono gli effetti prodotti dall’alterazione dell’aria 
nella grande agglomerazione d’uomini nelle caserme. Ora 
sono endemie maligne e tifiche che si manifestano tra i 
militari d’una guarnigione per la trascuranza delle cose 
igieniche, ed ora sono predisposizioni morbose che si 
svolgono a poco a poco per una specie di lenta infe¬ 
zione, e che lentamente minando le costituzioni più ro¬ 
buste, e successivamente mettendo profonde radici danno 
origine alle insanabili tisi di diverso genere; ed è infatti 

la mortalità per tisi ehe si osserva a preferenza delle altre 
malattie nell’armata. 

Per ciò che risguarda le febbri tifoidee riferirò il fatto 

che Baudio narra a pag. 379 des aonales d’bygièoe pu- 



136 


EFFETTI d’un’aRIA VIZIATA 

blique avril 1848, e che parmi di natura a spandere una 
grande luce sull’eziologia di questa malattia « Durante il 
periodo del 1843 al 1847 inclusivamente io ho osservato 
ogni anno all ospedale militare di Versaglia, un’epidemia 
micidiale di febbri tifoidee, inasprendosi verso il mese di 
ottobre, esclusivamente fra i malati che mi venivano 
dalla guarnigione di Saint-Cloud. Questa epidemia aveva 
di rimarchevole che si manifestava tutti gli anni otto 
giorni dopo 1 arrivo dell’ex-Re, e che scompariva imme¬ 
diatamente dopo la sua partenza da Saint-Cloud, senza 
estendersi giammai nè alla popolazione civile, nè agli of¬ 
ficiali, nè ai sotto-officiali, benché questi ultimi abitassero 
la stessa caserma che i caporali e i soldati. Ecco alcuni 
fatti capaci di dare la chiave dell’enigma patogenico: 
la guarnigione di Saint-Cloud, in tempo ordinario, si com¬ 
poneva di quattro a cinque cento uomini, e non dava 
che pochi malati; dacché il Re arrivava la guarnigione 
era portala a mila duecento. Gli uomini erano agglo¬ 
merali in camere strette e mal ventilate, mentrechè i 
bass’uffìziali d’altronde meglio nutriti e meno fatigati dal 
servizio aveano sempre per lo meno una camera in due. » 
Lo stesso prelodato Boudin racconta pure che al giar¬ 
dino zoologico di Londra si era costruito espressamente 
un locale per procurare alle scimie, col mezzo d’un 
riscaldamento regolare, un clima analogo a quello del 
loro paese nativo; ma essendosi obbliata l'aerazione di 
quel locale dopo un mese della loro installazione ne 
morirono cinquanta, e le altre erano ammalate; in se¬ 
guito a ciò si pensò di stabilirvi una buona ventila¬ 
zione, e quelle bestie risanarono. « Questo fatto, egli 
esclama, vale meglio che i ragionamenti, ma io dubito 
fortemente che corregga racciecamenlo sistematico dei 
nostri facitori di regolamenti ». 
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MEZZI D’ASSICURARE LA SALUBRITÀ’ DELLE CASERME 


1. Una caserma dee essere costruita a poca distanza 

dal campo di Marte, e dall’ospedale militare, e dee essere 

capace d’alloggiare almeno un battaglione , e al più un 
reggimento. 

2. La corte sarà abbastanza grande per permettere il 
difìlare di parata della truppa nella sua totalità. 

3. Una parte della corte sarà lastricata in una lar¬ 
ghezza sufficiente che i soldati montanti la guardia pos¬ 
sano difilare senza bagnarsi i piedi. 

4. Nell’inverno enei giorni umidi e piovosi dee esservi 
una grande sala a piano terreno, ovvero una tettoia che 
serva ad esercitare la truppa nel maneggio delle armi e 
nella ginnastica, e che nell’inverno possa anche al bisogno 
essere riscaldata come si usa fare nelle camere d’ eser¬ 
cizio d’Alemagna e di Russia. 

3. Si preferiranno i dormitoci esposti a mezzodi, ed in 
cui l’aria circoli libera e pura. 

6. Non si accumuleranno mai sotto qualsivoglia motivo 
nelle camere a dormire più soldati di quel che lo com¬ 
porta la loro capacità. 

7. Si procurerà che nelle vicinanze ed all’intorno delle 
caserme si facciano piantagioni, essendoché sotto l'azione 
del sole le piante s’impossessano dell’acido carbonico, e 
scompónendolo ritengono il carbonio, e versano nell' at¬ 
mosfera l’ossigeno, e sono il migliore depuratorio dei pria-' 
cipii putridi e deleleriì che si formano nelle grandi riu¬ 
nioni d’uomini entro i quartieri. Pertanto seie escrezioni 
e gli effluvi animali viziano l’aria, la vegetazióne in cambio 
la depura alimentandosi delle sostanze nocive all’uomo. 
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8. Il numero dei letti dee essere proporzionale alle di¬ 
mensioni delle camere in modo che ciascun individuo 
abbia almeno venti metri cubi d'aria indipendentemente 
dai mezzi di ventilazione. 

9. Ogni mattina appena alzati i soldati, si faranno, 
anche nei giorni piovosi, aprire le finestre: sarà pure ot¬ 
tima misura di obbligarli per motivi di pulizia o di ap¬ 
pello a stare fuori delle camere da letto, cioè nei corridoi 
o meglio ancora nella corte quando il tempo sia sereno, 
onde dare tempo che si rinnovi l’aria delle camere stata 
dalla sera al mattino contaminala dai diversi aliti e dalle 
fetide emanazioni di tanti corpi. 

10. Sarà severamente vietato di lavare e fare asciu¬ 
gare i pannilini nelle camere da letto, e per queste ope¬ 
razioni verrà assegnato un particolare sito della caserma. 

11. Nei dormitorii si praticherà una volta alla setti¬ 
mana una leggiera fumigazione di cloro, ed anche lutti i 
giorni quando vi nascesse sospetto d'infezione, o vi do¬ 
minassero in vicinanza morbi epidemici o contagiosi. 

12. Bisogna due o tre volte al giorno, secondo il biso¬ 
gno e le circostanze, fare scopare non solo le camere da 
letto, ma anche i corridoi, le scale, le corti, i pas¬ 
saggi, e fare togliere del pari le immondizie dalle vie 
circostanti. 

13. Si avrà l'avvertenza di fare di tempo in tempo e nelle 
giornale serene lavare il pavimento delle camere e dei cor¬ 
ridoi , e le scale, e d’asciugarle subito quando siano di 
legno. Essendovi sospetto d’infezione si aggiungerà all’a¬ 
cqua, che si usa per lavare, un centesimo del suo volume 
d'acqua di sarmenti, ed in mancanza di questa s’impie¬ 
gherà una leggiera soluzione di carbonaio di soda o di 
potassa. 

14. Per l'annuale imbianchimento si presceglierà l’e- 
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state, e si farà in quei giorni in cui i soldati trovansi agli 
esercizi. 

ib. Le cucine si stabiliranno in ampie camere al piano 
terreno, appartate ed in comunicazione coll’aria esterna 
mediante grandi finestre, affinché il fumo e i gas asfis¬ 
sianti che si formano nella combustione della legna e del 
carbone siano immediatamente esportati via dalla forte 
corrente che nel fornello si produce dal basso in alto. 

16. Le latrine si stabiliranno a corrente d’aria in cor¬ 
rispondenza colla parte superiore del camino della cucina, 
la cui ventilazione costituisce il migliore mezzo per dis¬ 
perdere nell’atmosfera il cattivo odore degli escrementi. 

17. Saranno le caserme provviste di tubi e di condotti 
per lo scolo delle acque e dell’orina; ed agli angoli delle 
corti vi saranno collocati dei pisciatoi, in cui le orine 
passano da un buco in apposite chiaviche. 

18. Verrà proibito a chicchessia, ed in caso d’infra¬ 
zione sarà severamente punito, il gettare, o deporre nei 
cortili, nei passaggi, o nelle attigue strade acqua o qual¬ 
sivoglia materia o sozzura che spanda cattivo odore, e so¬ 
prabito s’invigileranno le rivenditrici affinchè non get¬ 
tino qua e là per il quartiere gli avanzi dei legumi , 
frutta ed altri residui, e siano obbligale, sotto pena di 
una multa, di tenere ben pulito il luogo circostante al 
loro banco, 

19. Infine gl’ispettori nella loro visita alle caserme 
debbono farsi accompagnare dal medico di reggimento e 
da Un uffiziale del genio, i quali gli daranno tutti quelli 
schiarimenti necessari per conoscere i difetti dei locali, e 

il modo di rimediarvi conformemente alle leggi igie¬ 
niche. 
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Nella raccolta delle R. Determinazioni 1833, regola¬ 
mento per la conservazione dei quartieri, pag. 265, si 
leggono le seguenti sovrane disposizioni che sono neces¬ 
sarie a sapersi dagli uflìziali di sanità per la loro piena 
esecuzione : 

« È proibito di versar acqua di soverchio sui pavimenti 
delle camere e dei pianerottoli delle scale. 

« È vietato di gettare nei canali dei cortili e nelle 
canne delle latrine la cenere che servi al bucato, le spaz¬ 
zature delle camere, paglia e materiali die le possono 
ingombrare. 

« Non è permesso di tenere montoni, conigli, ed altri 
animali nocivi agli edilìzi ed alla nettezza loro, nè di for¬ 
mare giardini nei cortili e in altri siti dei quartieri. 

« È vietato di accendere il fuoco contro i muri ove 
non vi ha camino; di gettare acqua dalle finestre e di 
sconciare in qualsiasi modo le pareli si deU’interno come 
dell’esterno dei quartieri. 

« I vetri spezzali alle invetriate debbono fra le 24 ore 
dacché furono infranti essere surrogati a spese dei corpi 
qualunque ne sia la causa ». 

Leggesi nel regolamento di militare disciplina articolo 
355 mondezza del quartiere: « L’uffiziale di picchetto 
è incaricato di vegliare alla mondezza di tutti i siti del 
quartiere non occupali esclusivamente dalle compagnie o 
dalla Maggiorità. Egli fa ripetere le scopature quante 
volte lo crede necessario, servendosi per ciò dei conse¬ 
gnati, ed in difetto, degli uomini a tale scopo comandali. 

« In ogni compagnia, art. 381, è comandalo giornal- 
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mente un numero d’uomini, i quali denominati quarti - 
lievi sono incaricati della mondezza dei luoghi da essa 
occupati, della scopatura delle camere, e per togliere la 
polvere alle rastrelliere delle armi, assi a pane e tavole, 
È pure dovere dei quartilieri il mantenere sempre ri¬ 
pieni d'acqua i bidoni, secchie, o brocche, di mondare 
i recipienti d’acqua sporca, lavare e pulire le tavole, 
assestare i letti degli assenti, scopare ogni volta che vi 
sia qualche immondizia, ecc. ; insomma incaricali di tutti 
i servizi che riflettono la pulizia e la tenuta delle ca- 


.mere ». 


CAPO II. 


CASERME IN PRUSSIA. 


A compimento di quanto ho sin qui detto, parlerò delle 
caserme di nuova costruzione in Prussia e che sono dei 
veri modelli d’ordine e di pulizia (vedi Boudin). 

Sono in generale costruite sullo stesso piano d’archi- 
tettura, e valgono a contenere due battaglioni di fan¬ 
teria, od un reggimento di cavalleria. Al primo piano 
soavi le cucine, le scuole, il refettorio e gli uffìzi; il 
secondo piano serve d’alloggio per i soldati; e il terzo 
piano è destinato pei magazzini. Gli uffiziali poi hanno 
il Loro alloggio in uno dei lati dello stabilimento. 

V'è un refettorio per ogni due compagnie, e le camere 
abitate dalla truppa sono palehettate e mobiliate: 1. di 
due tavole, 2. d’una tinozza per lavarsi, 3. di due broe- 
che destinate per l’acqua da bere, 4. di parecchie sputai»- 
chiere, 3. di quattro portamantelli coi cappotti che indos¬ 
sano gli uomini obbligati a sortire la notte, di uno sgabello, 
di un asciugamano per ciascun soldato e d’un armadio per 
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ciascun uomo per riporre i suoi effetti, 6. d’un letto di 
ferro per ciascun soldato, guarnito di due assi, di un 
materasso di paglia, di un cuscino di crine, di un len¬ 
zuolo e di due coperte avviluppate in una fodera che 
serve di secondo lenzuolo. I materassi sono rinnovati due 
volte all’anno, i lenzuoli sono cambiati ogni mese nel¬ 
l’estate, ed ogni sei settimane nell’inverno, e gli asciu¬ 
gamani tutte le settimane. 

Queste nuove caserme che contengono anche sale di 

servizio per un intero battaglione, vengono nell’inverno 

riscaldate col mezzo di caloriferi collocati nelle cantine; 

e la temperatura non è mai portata al di sopra di 10 
centigradi. 

Le corti sono abbellite di alberi in guisa che presen¬ 
tano quasi l’aspetlo di un ameno giardino, e invitano il 
soldato al passeggio. In ciascun piano v’ è un apposito 
gabinetto che è foderato di lamine di zinco, e che serve 
di pisciatoio; le latrine poi sono costruite secondo il si¬ 
stema di rendere gli escrementi inodori. 

La pulizia delle camere viene eseguita dai soldati che 
le occupano; e quella delle scale, dei corridoi e delle la¬ 
trine da individui salariati. 

CAPO III. 

CASERME DI CAVALLERIA. 

Le cose sin qui dette sulle caserme debbonsi egual¬ 
mente estendere a quelle di cavalleria, dimodoché noi ci 
limiteremo soltanto a parlare brevemente delle scuderie, 
delle sperienze di Lassaigne sull’aria delle medesime, 
dei danni che possono derivare ai soldati e ai cavalli dal 

loro difetto di capacità, ed infine della influenza nociva 
dei letamai. 
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Articolo I. 

SCUDERIE. 

Nelle caserme di cavalleria la parte anteriore del fab¬ 
bricato sarà occupata dalla soldatesca, i lati e la parte 

posteriore saranno costrutti ad uso di stalla ( Omodei, 
pag. 217). 

« Le stalle, scrive Isfordink, non saranno fabbricate 
dentro il recinto maggiore, ma per quanto è possibile do¬ 
vranno essere appartate, essendoché l’esalazione dei ca¬ 
valli, checché si dica in contrario, penetra le volte, s’in¬ 
sinua nelle muraglie, soprattutto quando sono di mattoni, 
e vi genera il nitro, sicché le stanze sopra le scuderie 
difficilmente offrono un salubre alloggio ai soldati ». 

Articolo II. 

RISULTATI SPERIMENTALI DI LASSA1GNE. 

Nella costruzione delle scuderie si dovranno avere 

presenti i seguenti risultati che Lassaigne ottenne dalle 

sue esperienze: 1. L’aria limitata delle scuderie, in cui vi 

sono rinchiusi cavalli, contiene alle diverse altezze la 

stessa proporzione d’acido carbonico; 2. La proporzione 

d acido carbonico esalato in un’ora forma circa il terzo 

del volume del cavallo, cioè litri 219, 72; 3. Il rapporto 

delle quantità d’acido carbonico esalato dall’uomo e dal 

cavallo nello stesso tempo è di 1, a 12, 3; 4. Il volume 

d’aria in cui può trovarsi un cavallo in una scuderia ben 

chiusa, affinchè la sua respirazione non sia resa incomoda 

alla fine di due ore, dee elevarsi a circa 32 metri cubi 
d'aria. 
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ARTICOLO IH. 

DANNI PER IL DIFETTO DI CAPACITA’ DELLE SCUDERIE. 

Le sperienze di Leblanc avevano già dimostrato che 
la razione d’aria necessaria per ora a un cavallo in una 
scuderia ben chiusa dovea essere di 18 metri cubi. Ma 
i mezzi di chiusura ordinaria sono imperfetti, e si fa per 
le fessure delle porle e delle finestre una ventilazione in 
guisa che si rinnova più o meno l’aria che ha servito 
alla respirazione, onde si dovrà fare una riduzione alla 
razione d’aria sovra indicala per ora e per cavallo. Ma 
ìùtanto non sarà men vero che per il difetto di capacità 
delie scuderie sia profondamente danneggiata la salute 
del cavallo al punto che distinti velerinai opinano che la 
morva possa originarsi in scuderie strette, umide e mal 
ventilale: la quale cosa deve essere tenuta molto a cal¬ 
colo ora che è comprovalo potersi questa malattia comu¬ 
nicare dal cavallo all’uomo. Si dovranno dunque risanare 
le scuderie ristrette tanto con le finestre che si chiudono 
e sì aprono a volontà, quanto con apparecchi permanenti 
di ventilazione stabiliti in alto e in basso delle scuderie 
verso due punti opposti per favorire il rinnovamento 
dell'aria che ha servilo alla respirazione dei cavalli. 

In un sunto di circolare ministeriale del 23 gennaio 
1833 venivano ordinate alcune norme igieniche ten¬ 
denti ad estirpare il moccio nei cavalli della regia 
truppa, e tra queste crediamo opportuno di citare la 
seguente come in appendice di ciò che abbiamo qui 
detto. € Si userà la più grande attenzione per mantenere 
nellejscuderie un ambiente moderato, rinnovandovi l'aria 
di qoaudo in quando, non permettendo che veDga molto 
inumidito il suolo dall’acqua delle secchie inservieuti 
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per il pansaggio od altrimenti, ed evitando ingomma 
tutti gli inconvenienti che possono rendere le slesse mal¬ 
sane, umide e calde nell’ estate, e fredde nell’inverno. » 

ARTICOLO IV. 

INFLUENZA NOCIVA DEI LETAMAI. 

La fermentazione putrida delle materie animali e ve¬ 
getabili, che d’ordinario si accumulano a poca distanza 
dalle scuderie, è causa che si spandono fetide emanazioni 

che dagli uni si dicono incolumi, mentre novanta rela¬ 
zioni d’epidemie indirizzate all’Accademia di medicina 
di Parigi si accordano nell’attribuirvi un’influenza molto 
nociva (Piorry). Nel dubbio solo, ed a scanso dell’in¬ 
comodo del cattivo odore si farà ogni giorno traspor¬ 
tare via il letame dai quartieri di cavalleria, e così 
saranno tolti i cattivi effetti che possono nascere nella 
fermentazione putrida dei letamai. Infine per togliere le 
esalazioni modifiche delle orine de’ cavalli bisogna rac¬ 
coglierle in chiaviche, e fissare col mezzo de’ solfati e dei 
cloruri i prodotti ammoniacali che volatilizzandosi an¬ 
drebbero perduti, e di questa semplicissima maniera si 
concentrano gli elementi più attivi ed essenziali dell’in- 


e si r 


addoppia la sua energia fertilizzante spo- 
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grasso 

ghandolo delle sue proprietà nocive alla salute. 


CAPO IV. 

i V 

DEI CORPI DI GUARDIA. 

Sebbene il soggiorno dei soldati nei corpi di guardia 
sm passeggierò, e di sole 24 ore ; tuttavia è appmtto da 

Difetti ncil’esti't 6 — ^ ir maggior " umer0 dei malati, 
feti* neli cstate Vl S1 *1 caldo, e vi sì è d’ordi- 

IO 
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nario tormentato dalle pulci , e dalle cimici; e nell’in¬ 
verno il calore artificiale è ben sovente troppo forte onde 
si deve cercare di mantenervi una temperatura dolce ed 
uguale, proibendo a chicchessia d’introdurre legna nella 
stufa, ed incaricando il sergente di guardia sotto la sua 
risponsabilità d’impedire che il fuoco venga di troppo 
attivato con l’introduzione di legna a capriccio, e con 
danno della salute del soldato. 

ARTICOLO I. 

PRECETTI IGIENICI. 

, ‘ f % 

1/ Nel destinare le camere per i corpi di guardia 
si eviteranno quelle che sono umide, oscure, anguste, 
basse e situate in luoghi malsani. Sarà poi massima ge¬ 
nerale che la loro capacità corrisponda sempre al numero 
dei soldati che debbono abitarle. 

2.? Si faranno aprire due o tre volte al giorno le 
finestre per rinnovare l’aria contaminata dal fumo di 
tabacco, e dalle fetide emanazioni che si producono dai 
soldati insieme riuniti. 

5.° Quando questi locali si trovassero in vicinanza 
d’ acque stagnanti, si avrà l’avvertenza di fare aprire le 
finestre, che guardano verso il lato opposto. 

4. ° Ogni mattina si faranno spazzare bene, e segna¬ 
tamente sotto il tavolato che serve di letto, e che facil¬ 
mente per incuria divieue sede d’immondizie e d’insetti- 

5. ® S'impedirà che il soldato nelle ore di libertà se 
ne stia nell’inverno rannicchiato accanto al fuoco, od 
alla stufa ; ed invece si obbligherà ad uscire di tanto in 

* C 

tanto all’ aria libera per abituarlo alle intemperie esterne, 
a cui deve esporsi per una o due ore montando la guardia. 
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6 u Nei corpi di guardia si dovrà procurare col mezzo 

di uii termometro che la temperatura non si elevi mai al 
dissopra di ì G gradi. 


7.o Si dovrebbe permettere al soldato che dorme 
Aestito sul tuvolazzo, di slacciarsi in parte le uose, e la 

ci avalla ; e così potrà evitare le cefalalgie, il grampo, 

e il torpore delle gambe e dei piedi che ben sovente aj 
ridestarsi ei prova. 


8.o Si vieterà severamente l’ingresso delle donne 
nei corpi di guardia per impedire il mal costume, lo scan¬ 
dalo, e l’infezione venerea, come qualche volta arriva 
anche introducendole trasvestite. 

9.e Infine il soldato che nel suo turno di guardia 

cadesse ammalato, sarà senza dilazione inviato all’ospedale. 


CAPO V. 

m j 

CASOTTO DI SENTINELLA. 

f 

Il casotto (garitte) è una specie di succursale al corpo 
di guardia, e serve al soldato di sentinella per ricove¬ 
rarsi e per difendersi dal vento e dal sole, dalla pioggia 
e dalla neve. Nell’inverno, in cambio di starsene rannic¬ 
chiato nel casotto, dee per quanto può, ed il tempo lo 
permetta, passeggiare su e giù innanzi al luogo a cui è di 
guardia perchè riesce il freddo meno sensibile e meno 
dannoso muovendosi, che rimanendo immobile. 

CAPO VI, 

accampamento. 

Dicesi accampamento la pascione di un esercito colle 
artiglierie, munizionile bugaglie sopra un terreno op¬ 
portuno tanto agli esercizi di pace, che alle fazioni di 
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guerra. «S’intenderanno per campi i luoghi occupali 
dalle truppe sì attendate, sì baraccate, sì a sereno. » 
(Regolamento per il servizio di campagna, cap. I pag. 

81. Raccolta 1833. 

Un campo è una specie di città militare che dee riunire 
insieme la salubrità e la sicurezza ; c se una città o una 
casa può divenir nociva agli abitanti quando sia costruita 
in luogo malsano, quanto non lo sarà un campo di cui si 
ha raramente la scelta della posizione, ed in cui ordina¬ 
riamente mancano i mezzi di ripararsi dalle, asprezze del 
tempo e delle stagioni ? 

articolo I. 

dell’ arte d’ accampare presso gli antichi. 

L’arte dell’accampare presso gli antichi era una delle 
più difficili per un generale d’ armata, perchè molte e 
variate cognizioni si richiedevano alla sua ordinata di¬ 
sposizione e collocamento e perchè il lungo soggiorno che 
eglino facevano nei campi, li costringeva a prendere le 
più minute precauzioni sulla scelta, sulla fortezza, sulla 
convenienza e salubrità del sito. Omero parla del campo 
dei Greci all’assedio di Troia, e se devesi credere ad Àmiot, 
1’ imperatore della China Hoang-Ty avrebbe inventato 
2637 anni avanti G. C. un accampamento mobile, di cui 
ci diede il disegno e la descrizione. Senofonte (570 anni 
avanti G. C.) descrive il modo con cui i Persiani stabili¬ 
vano e fortificavano i loro campi. I Romani nelle prime 
guerre accampavano senz’ordine, ma dopo la vittoria di 
Benevento (nell’anno 274 avanti G. C.) colpiti d’ammi¬ 
razione sulla regolarità e disposizione del campo di Pirro, 
presero ad imitarlo, e sorpassarono ben presto nel modo 
di accampare i Greci stessi. Circa la forma Moisò dava ai 
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campi degli Ebrei nella terra promessa quella di un ret¬ 
tangolo, nel cui centro innalzavasi il tabernacolo. Licurgo 
invece propendeva per la forma circolare, perchè aveva 
riconosciuto che gli angoli erano le parti più deboli. 
Questa forma venne poi variamente dai Greci modificata 
nelle diverse contingenze della guerra e secondo che ve¬ 
niva a variare il suolo su cui dovevano accampare. Presso 
i Romani l'arte di disporre e di difendere un campo era ri¬ 
dotta a regole fisse e pressoché invariabili, e la forma adot¬ 
tata era quella d’unquadralo cinto da un riparo e da un fosso. 
Allorché levavano da un luogo il campo, i soldati al primo 
segnale abbattevano le tende e ne facevano un involto ; 
al secondo le caricavano sulle bestie, ed al terzo difìlavano 
nei ranghi e si ponevano ordinatamente in marcia, che 
per la sua grande regolarità si poteva considerare come 
ima specie di campo ambulante. Arrivati in vicinanza del 
luogo in cui volevano accampare, inviavano avanti i tri¬ 
buni e i centurioni cogli ingegneri per sceglierlo van¬ 
taggioso e per tracciarne i limili e le circonvallazioni. 
Tanto erano uniformi il modo di collocare i campi e le 
rispettive posizioni fissate alle diverse legioni che i soldati 
vi entravano come in una città conosciuta, e prendevano 
regolarmente il loro posto. 1 Romani non avrebbero mai 
alloggiato in luoghi, in cui non avessero potuto distendere 
tutte le loro genti, perchè volevano che il sito obbedisse a 
loro, e non essi al sito. Il che non osservavano con rigore i 
Greci, i quali cercavano piuttosto i siti forti per natura, 
e non alloggiavano quasi mai che ove vi era grotta o 
ripa di fiume, moltitudine d’alberi o altro naturale riparo 
che li difendesse dagli improvvisi assalti dei nemici. 
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Articolo II. 
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dell’arte d’accampare PRESSO 1 MODERNI. 

Ora che il cannone farebbe grande strage sulle truppe 
che imprudentemente accampassero in massa sotto la forma 
circolare o quadrata usala dagli antichi, ed ora che si è 
obbligato di dare al fuoco della fanteria e dell’artiglieria 
il maggiore sviluppo possibile, si è dovuto sostituirvi quella 
di una o di due linee molto estese, poco profonde, varia¬ 
bili secondo la posizione e la forma del sito, e distanti 
S00 metri circa, formandosi dietro di esse una riserva 
dei migliori soldati. 

Siccome la molta estensione dello spazio tenuto da un 
esercito accampato non permette più nella pluralità dei 
casi di fortificarla con una linea continua di parapetti ; 
perciò si deve almeno cercare di rendere ralloggiamenlo 
sicuro facendo scelta, quando si può, d’un sito forte che 
abbia a lato un fiume od altro naturale riparo che ne 
renda difficile l’accesso. Ma un generale che nella scelta 
del luogo per l’accampamento delle sue truppe non con¬ 
siderasse altro che la fortezza e la comodità del sito senza 
badare ai mezzi di sussistenza ed alla salubrità dell’aria, 
dimostrerebbe ben poca previdenza, perchè fosse anche 
il suo disegno in tulle le sue parti eccellente e commen- 
devolissimo sotto l’aspetto strategico, un esercito non può 
conservarsi forte e sano quando sconsideratamente venga 
accampato in un’aria insalubre e miasmatica o quando 
venga a difettare di buoni viveri. I Romani nell’alloggiaro 
cercavano di porsi in luogo sano, e fuggivano sempre i 
luoghi paludosi ed esposti ai venti nocivi, « il che cono¬ 
scevano, scrive Machiavelli (arte della guerra, lib. G, pag. 
242), tanto dalle qualità del sito, quanto dal viso degli 
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abitanti, e quando li vedevano male colorili, bolzi o di 
altra infezione ripieni non alloggiavano ». — « Quando 
tu dovrai soggiornare in qualche paese, Cambise rammen¬ 
tava a Ciro (Senofonte, Ciropedia), avrai cura di accam¬ 
pare in luogo sano che ti sarà facile conoscere, perchè tra 
il popolo non s’intende parlar d’altro che di luoghi sani 
o malsani, e perchè si può anche tal cosa derivare dalla 
costituzione stessa dei corpi e dal colore degli abitanti. » 
Circa il modo di determinare le aree che debbono occu¬ 
pare i diversi corpi e di segnare gli intervalli che deb¬ 
bono separarli tra loro, può il lettore prendere conoscenza 
nella instruzione speciale sugli accampamenti ^Raccolta 
di R. Determinazioni, ecc. 1853, pag. 180, 182 e 191). 

Articolo III. 

V ^ t. ^ *i • 

SCELTA DEL SITO PER IL CAMPQ. 

Nei campi di parata o d’istruzione, o in quelli d’osser¬ 
vazione aggressiva o difensiva essendo in facoltà di chi 
comanda di scegliere il sito, si dovrà preferire quello 
che è secco, un poco elevato, leggermente inclinato per 
il facile scolo delle acque, lontano da stagni e paludi, da 
risaie e praterie, a lato d’un fiume, a poca distanza da 
foreste ed accanto ad un villaggio o ad una città, da 
cui si possa facilmente tirare le cose necessarie alla vita 
ed ai minuti bisogni di un’armata. 

« Dove si tratti di un campo di marcia (Raccolta, ecc. 
« 1833, cap. 2, pag. 83) sono unicamente da avvertire 
« la sicurezza e il comodo delle truppe, la facilità delle 
« comunicazioni, la vicinanza delle legne e delle acque, 
« l’opportunità per i viveri e pei foraggi. Dove sia caso 
» d’un campo trincerato, un campo inteso a coprire un 
« paese; se sarà scopo del medesimo di dar ombra al 
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« nemico, ingannarlo circa la forza delle truppe che lo 
« occupano, vuol esser posalo in tal sito ed avere tali 
« dimensioni che soddisfacciano agli intenti ora detti ». 

Un campo deve per maggior sicurezza appoggiare coi 
suoi fianchi sopra accessi difficili quali sono torrenti o 
fiumi, dirupi, paludi, o villaggi fortificati, ma innanzi 
tutto si dovrà sempre avere presente di stabilirlo in luogo 
sano, non discosto da boschi, onde si abbiano Iegne da 
bruciare e legnami per costruire le baracche. La caval¬ 
leria verrà collocala in luogo piano c spazioso, ove vi trovi 
facile pascolo e possa col suo impeto agire; la fanteria 
invece e l’artiglieria si disporranno sopra un terreno che 
sia sparso da accidenti, da gruppi d’alberi, da fossi, da 
rigagnoli e da piccoli villaggi, onde non arrivino le facili 
sorprese, le subite fughe e le generali disfatte. 

Articolo IV. 

necessita’ d’avere dell’acqua buona. 

Una delle cose di prima necessità, e di cui un esercito 
non deve e non può soffrire penuria senza dissolversi, è 
l’acqua, onde si avrà la più sollecita cura di non man¬ 
carne mai ponendo sempre il campo in vicinanza d’un 
fiume, od in terreno ove è facile di scavare dei pozzi e 
dì avere sorgenti d’acqua. Dovendosi fare uso di acque 
correnti si vieterà che si abbeverino i cavalli nella parte 
superiore di esse, e cosi non sieno rese torbide ed inser¬ 
vibili pei fanti; come pure si proibirà che vengano im¬ 
brattate da sostanze imputridite, e da sozzure gettatevi 
dentro e prodotte dalle donne che entro vi lavano i pau- 
nilini, ovvero rese tali per trascuranza o per mal vezzo 
di chi le estrae. Se poi l’acqua del fiume o del rigagnolo 
scorra naturalmente torbida o tale divenga dopo la piog- 
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già, sul loro margine si scaveranno dei ricettacoli o pozzi 
artificiali frapponendovi fra mezzo della sabbia, del car¬ 
bone e della ghiaia, fra cui filtra l’acqua, ed esce fuori 
limpida e chiara. 

Articolo V. 

CESSI. 

Fra le cause che in sommo grado rendono malsana 
l’atmosfera dei campi, sono i cessi mal costruiti o man¬ 
canti. Si comprende di leggieri come le fetide esalazioni 
degli escrementi possano infettare l’aria e produrre ma¬ 
lattie putride e maligne. Noi ignoriamo quali provvedi¬ 
menti fossero in vigore a questo riguardo nei campi dei 
Greci e dei Romani, e solo leggiamo in Lipsio (De mi- 
litia romana, iib. 3, dial. V.) che sortivano i soldati dal 
campo se sentivano di giorno il bisogno della defecazione, 
mentrechè nella notte si servivano di vasi. Moisè, che nei 
regolamenti intorno alla nettezza si occupava delle più 
minute cose, così parlava al suo popolo (Deuteron., xxm 
12, 15, 14): « Se tu hai bisogno di scaricare il ventre, 
« vanne in un certo luogo fuori del campo...., farai 
« una buca con una zappa che porterai alla cintura , 
« e dopo che ti sarai alleggerito, sotterrerai ciò che avrai 

« evacuato. Il tuo campo dee essere mondo, imper- 

« ciocché il Signore tuo Dio vi sta in mezzo per li- 
« berarli e porre nelle tue mani i tuoi nemici. Dunque 
« non si veda in esso niente d’immondo, affinchè egli 
« non si allontani da le ». 

I Turchi seguono oggidì la costumanza degli antichi 
ebrei, e sono studiosissimi sino alla superstizione delle 
mondezze dei loro campi. Nei nostri accampamenti i 
soldati fanno le loro occorrenze in una fossa comune, 
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pel cui mezzo è più d’una volta arrivato di vedere pro¬ 
pagarsi rapidamente fra le truppe la dissenteria. 

' | 4 \ t A \ % t A | 

Articolo VI. 

COSTRUZIONE DEI CESSI. 

Si sogliono costruire alle estremità del campo dal lato 

del nord le fosse per gli escrementi e per il letame di 

una grandezza proporzionata alla forza delle truppe e dei 
cavalli. 

Le latrine si scaveranno profonde 15 piedi e larghe 8, 
munite di parapetti e di sedili formali da stanghe oriz¬ 
zontali su due biforchi piantali a perpendicolo. Si faranno 
coprire ogni mattina le materie escrementizie con uno 
strato di terra alto circa un piede, e quando saranno le 

fosse quasi riempiute, si tureranno per scavarne delle 
altre. 

« I cessi dei bass’uffizioli e soldati (Raccolta, ecc., 
« 1833, pag. 184) saranno praticati in testa del campo 
« su di una stessa riga in modo da corrispondere al 
« centro del rispettivo battaglione, ed a 150 passi oltre 
« la riga delle armi. Quelli degli uffiziali saranno prati- 
« cali in guisa analoga in coda del campo a 100 passi 
« oltre la riga dei conducenti. 

« Si gli uni che gli altri verranno accerchiali da un 
frascato. 

« A 50 passi tra i cessi degli uffiziali e la riga dei 
conducenti saranno locali i macelli ». 

Articolo VII. 

PRECETTI REGOLAMENTARI ED IGIENICI 

1. Si proibirà, sotto pena di castighi severissimi, al 
soldato di portare guasti alle campagne e di fare vio- 



REGOLAMENTI 


153 


lenza o rapina agli abitami, i quali invece s’inviteranno 
col mezzo del guadagno a recare al campo commestibili 
d’ogni genere; come s’incoraggiranno i mercanti, i vi¬ 
vandieri, gli armaiuoli, i fabbriferrai, i sellai e i sarti 
di seguire Tarmata., perchè occorre ogni giorno di dover 
fare compera di cibi e di bevande e di tutte quelle co c e 
necessarie per raggiustare quel che si guasta, e di sur¬ 
rogare ciò che si rompe e si consuma. 

« 11 comandante del quarlier generale (Raccolta, ecc., 
« 1835, pag. 148 e 149) coll’approvazione del capo di 
« stato maggiore, assegnerà il luogo dove staranno i vi- 
« vandieri non addetti ai corpi, i rivenditori, ed altre 
« simili persone; nè queste potranno slocarsene. Nessuna 
« di tali persone potrà far professione di rigattiere sotto 
« pena di multa e confisca. Da nessuno potrà usarsi vio- 
« lenza ai vivandieri, rivenditori, ed altre simili persone 
« che sieno debitamente autorizzate per la vendila di 
« commestibili, od altro nel campo. 

2. « Sarà cura dei comandanti dei carabinieri reali 
« (Raccolta, pag. 150) di vegliare e d’impedire che 
« entrino nel campo od alloggiamenti donne da partito, 
« e di farnele cacciare qualora sianvisi introdotte ». 

Bastano talvolta poche meritrici per infettare interi 
reggimenti di male venereo. Nella guerra della succes¬ 
sione al trono di Spagna, essendo Madrid assediala dalle 
truppe portoghesi, le cortigiane per l’affezione che porta¬ 
vano al re Filippo, deliberarono di ruinare l’esercito 
portoghese con velenosi piaceri; e quelle che erano più 
infette di morbo venereo, lisciandosi e colorendosi il volto 
con molta cura, ed abbigliandosi e profumandosi bene 
entrarono nel campo portoghese, e vi sparsero tale pesti¬ 
fera voluttà, che gli spedali si riempirono di malati che 
morirono quasi tutti, come narra Don Vincenzo Baccalar 
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marchese di S. Filippo nelle memorie che scrisse per la 
storia di Spagna. 

5. Bisogna impedire che le fetide esalazioni degli 
escrementi, delle interiora e del sangue delle bestie am¬ 
mazzale e dei cadaveri insepolti dopo una battaglia in¬ 
festino e corrompano l'aria principalmente nei calori 
estivi. Si faranno pertanto ammazzare le bestie ad una 
certa distanza del campo e verso sera; e subito dopo un 
latto d’armi si faranno sotterrare i morti, onde sia così 
lolla ogni qualsivoglia sorgente di putride emanazioni e 
di epidemie. « Sarà dovere dell’aiutante maggiore (Rac- 
« colla, pag. 85) . 1. di procurare che le interiora del 
« bestiame sieno tosto sotterrate; 2. di comandare le 
« fatiche occorrenti per tenere mondi i macelli e i cessi 
« destinando perciò uomini in castigo ». 

CAPO VII. 


TENDE. 

La parola tenda, padiglione, tabernacolo, scenapegie, 
tenlorium , proviene dal latino tenta, o dallo spagnuolo 
ticnda. Sono le tende formate da pezze di tela più o 
meno ampie che alzale e stese col mezzo di pertiche, di 
pinoli e di corde in aperta campagna servono d'abitazione 
ai soldati in marcia e nelle fazioni campali per ripararsi 
dal sole, dali'umidilà c dalla pioggia. 

articolo 1. 

CENNI STORICI SULLE TENDE. 

Antichissimo è l’uso delle tende che formano l’abita¬ 
zione rudimentaria delle famiglie nomadi che nelle loro 
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peregrinazioni le portavano seco, le rizzavano e le ten¬ 
devano per difendersi dal sole nelle ore più calde del 
giorno, o per dormirvi dentro e ripararsi dalle intempe¬ 
rie dell’aria nella notte. Gli Arabi erranti ancora oggidì 
alloggiano sotto le tende alla maniera dei campi militari; 
e quelli della stessa tribù le dispongono in circolo, nel 
cui mezzo vi racchiudono il loro bestiame; e quando è 
consumato il pascolo^egano le tende, le caricano sui 
camelli, e vanno ad occupare un altro luogo. 

Gli Ebrei nel deserto alloggiarono per quattro anni 
sotto le tende, e dappoiché ebbero conquistata la terra 
di Canaan, istituirono ogni anno le feste dei taberna¬ 
coli o delle tende che solennizzavano per otto giorni in 

settembre. 

Nei primi tempi della fondazione di Roma i legionari 
non facevano uso di tende, perchè le guerre erano di 
poca durata, e fatte contro i vicini e quasi di un solo 
impeto; ma allorché si dovette portare la guerra in paesi 
lontani e fare tenere alla truppa lungamente il campo, si 
pensò alla costruzione di capanne o baracche ( taberna- 
cula) e alla distribuzione di tende o pelli (pelles, tento- 
ria) di forma quadrata, e che contenevano dieci uomini. 

Sub Jove pars durat; pauci tentoria ponunt; 

Sunt.-quibus e ramis frondea tacta casa est. 

Ovidio. 

Nel medio evo le tende vennero trascurate, e solo i 
viaggiatori, non essendovi alberghi, ne portavano seco 
per ricoverarsi nella notte. Sotto Luigi XIV si cominciò 
a distribuirle a quelli del suo seguito e ai corpi privile¬ 
giati: ma la prima nazione che le distribuì a tutta Tar¬ 
mata tanto in tempo di pace pei campi d’esercitazione, 
che in quelli di guerra, fu la Prussia, il cui esempio 
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seguirono tulte le altre armate, di maniera che i campi 
d istruzione e di guerra nel secolo decimo ottavo erano 
veri campi di tende. Ma nelle disastrose guerre della re¬ 
pubblica, del consolato e dell’impero, in cui si faceva 
ben poco calcolo delia salute e della vita degli uomini, 
purché si ottenesse la vittoria, le tende scomparvero af¬ 
fatto dalle armate, e d allora in poi non vennero quasi 
mai usate che nelle fazioni camp^^^e nei campi d istru¬ 
zione. L armata inglese però ha sempre e con molto 
vantaggio perseverato nell’uso delle tende , importando 
assai a quella grande nazione l’incolumità delle sue truppe 
anche col sacrifizio di forti spese. 

articolo II. 

MODELLO DI TENDE. 

Le tende di antico modello in Francia contengono otto 
fanti, o 4 cavalieri ; sono lunghe o m 25, larghe 2 m 60, e 
distanti tra loro l"’ oO. Quelle di nuovo modello conten¬ 
gono invece 15 fanti od 8 cavalieri: sono lunghe 6 m , larghe 
4“, e distanti tra loro dì 2 m . Una tenda di nuovo mo¬ 
dello (Nuova Encie. pop., t. Ili), pesa 50 kil. e costa 100 fr. 

« Le tende ora esistenti per 1’ armata ( Raccolta ecc. 
1835, pagina 181 ) sono capaci di 7 in 8 uomini di fan¬ 
teria, o di 5 o G di cavalleria, la quale debbe trovare 
eziandio luogo in esse per le selle. » 

Il capitano De Courligis proponeva un nuovo sistema 
di tende impermeabili fatte di tessuto impregnalo di caout- 
chouc, e se ne faceva lo sperimento nel settembre del 
1833 al campo di Compiègne. Ciascun pezzo, di cui si 
compone una tenda, ha la forma di un trapezio di duo 
metri d altezza, e di due metri e mezzo di lunghezza, 
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che mediante appositi fibbiagli facilmente si congiunge e 
si disgiunge con un altro simile. Ciascun soldato porta 
con se la sua porzione di tenda che unita con quella dei 
suoi compagni forma la così detta tenda-bivacco. 

articolo III. 

PRECETTI IGIENIQ. 

1.9 II numero degli uomini che occupano le tende, 
dee variare secondochè sono di fanteria o di cavalleria, 
e lo- spazio che deve toccare a ciascuno nelle tende , e 
nelle baracche non deve mai essere minore d’ un metro 
quadrato. 

2.» Si circonderanno le tende di fosse, e facendo 
una specie di parapetto di terra s’impedirà che 1’ aria, 
l’umidità e l’acqua delle pioggie penetrino tra il suolo 
ed il bordo inferiore della tela, e verrà così tolta una 
causa attivissima di reumi, e di catarri acuti e cronici. 
Siccome il fondo delle tende si fa, col tempo, alquanto 
umido ; perciò si rinnoverei ogni quindici giorni il loro 
rispettivo sito senza che sia necessario di cangiare la po¬ 
sizione del campo. 

5.» La paglia sarà cangiata ogni quindici giorni, e 
ad ogni cambio di truppa. Il peso fissato è di cinque ki- 

logrammi per ciascun uomo. 

4.<? Il soldato avrà l’avvertenza di rimuovere ogni 
giorno la paglia su cui riposa, esponendola all’ aria e al 
sole nei giorni sereni. Per la trascuranza di queste pre¬ 
cauzioni arriva sovente che la paglia diventa un nido di 
schifosi insetti, e sorgente d’infezione. Se poi il tempo 
fosse piovoso, ed umido il terreno , la paglia facilmente 
diviene umida e puzzolente, ed allora la si dovrà rinno¬ 
vare più di spesso, cioè da otto in dieci giorni. 
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S.o Si rinnovererà l’aria nell’interno delle tende 
aprendo gli usciuoli, ed elevando anche i due lati op¬ 
posti quando il tempo lo permetta. 

6- p Nel situare gli usciuoli delle tende si dovrà 
avere riguardo alla direzione e natura dei venti ; ed in 
generale si disporranno dalla parte di mezzanotte nella 
estate, ed invece al sud nella primavera e nell’ autunno. 

7. ° Nelle ore notturne non si permetterà al soldato 
di dormire fuori delle tende, e gli si vieterà di passarle 
giuocando, cianciando, e disturbando i suoi compagni 
d’arme. 

8. » In tempo umido e piovoso si accenderanno dei 
fuochi nella notte innanzi alle tende, onde il soldato possa 
farsi asciugare gli abili e riscaldarsi al bisogno. 

9. ° Arrivando che si svolga la dissenteria ed il tifo, 
si trasporterà altrove il campo; ed è questo il più sem¬ 
plice modo di rimediare a queste due pestilenze delle 
armate. 

10. Allorché individui affetti da malattie maligne e 
contagiose vengano curati nelle tende, si dovranno dili¬ 
gentemente separare da quelle che servono per i sani, e 
sciogliendosi il campo sarà la paglia infetta abbruciata, 
e le tende mandate al bucato. 

CAPO VII. 

BARACCHE. 

Le baracche sono rozze casupole fatte d'assi, o di le¬ 
gno, o di paglia per mettere i soldati al coperto dalla 
pioggia e dal cattivo tempo. Questa parola viene da ba- 
raocas in spagnuolo, piccola capanna che i pescatori là 
sogliono costruire ed abitare in riva al mare. 
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ARTICOLO I. 

CENNI STORICI SULLE BARACCHE. 

Le baracche e le capanne sono le prime immagini 
della stabilità che attaccano l’uomo alla terra in cui na¬ 
sce, e che cominciano a fissarlo in famiglia ed in so¬ 
cietà permanente; formano il primitivo tipo di tutte le 
costruzioni che il bisogno, il capriccio ed il lusso delle 

incivilite nazioni hanno fatto inventare e variare indefi¬ 
nitamente. 

I Tartari pastori nomadi hanno per abitazioni nel loro 
clima freddissimo capanne rotonde e mobili fatte con le¬ 
gnami e vimini guarniti di borra ; sono fornite d’un foro 
centrale per cui sorte il fumo e v’entra la luce del giorno, 
e sono costrutte in modo che possono essere trasportate 
sopra carri, a cui s attaccano sino a venti buoi per trasci¬ 
narle da uno in un altro luogo. Fu pertanto (Motard, Essai 
d Hygiène, t. I, pag. 211) con carri carichi di sì pesante 
bagaglio che Attila venne ad accamparsi nelle pianure di 
Scialon, fatte celebri dalla vittoria riportata dai Francesi. 

I Romani formavano di baracche i campi d’inverno, 

che denominavano castra clama. Tito Livio (lib. V) narra 

che all assedio di Veio venne eseguito questo antico si¬ 
stema di accampare. 

Sotto Luigi XIV l’uso delle baracche era comune in 
tempo di guerra, ed ordinariamente contenevano 8 uo¬ 
mini. Nel 1794 si vide sotto a Dunkergue costruirsi un 
campo di baracche sopra grandi dimensioni. Nel 1805 a 
Boulógne si ebbe il curioso ed imponente spettacolo di 
un’armata di 150 mila uomini alloggiati in grandi barac¬ 
che per circa due anni. Nell’ottobre 1809 l’armata francese 
baraccò in Silesia, ed a Tilsitt i principali corpi della 

' 11 
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grande armata vennero alloggiali in baracche jche per 
la regolare loro disposizione ed ordinamento presenta¬ 
vano l’aspetto di altrettante città militari. 

articolo II. 

MODO DI COSTRUZIONE DELLE BARACCUE. 

Le baracche nella loro maggiore semplicità sono for¬ 
mate da quattro pertiche conficcate nella terra e colle- 
gate insieme con quattro altre in traverso, su cui s’intesse 
una specie di muraglia fatta da graticci di vimini into¬ 
nacati di creta, o fatta da stoppia, o da zolla di terra, 
eome tornerà più comodo nelle diverse località. 

La solidità delle baracche è in ragione della bontà dei 
materiali che s’impiegano nella loro costruzione e del¬ 
l’attenzione che si usa nel fabbricarle. 

Per un campo temporario e di poca durata come quelli 
che d’ordinario si stabiliscono in tempo di guerra, le 
baracche si possono fabbricare con semplici treccie di 
paglia, tenute insieme da legnami, mentre una grossa tela 
farà le veci di porta. Baracche cosi costrutte per 24 uo¬ 
mini di m. 4, 8 di larghezza, e di m. 6, 05 di lunghezza 
costano circa 70 fr, ; si possono costruire in tre giorni e 
sono subito abitabili. 

Se poi la truppa deve soltanto momentaneamente te¬ 
nere una posizione, si sogliono costruire baracche col 
mezzo di rami e foglie d’alberi che mettono alla meglio 
al coperto i soldati senza guarentirli dalle intemperie. 

Quando poi l’accampamento deve durare per lungo 
tempo, si preferiscono le baracche di legno, corno quelle 
state costruite pel campo d istruzione sulle vaade di San 
Maurizio, se non fosse che costano troppo. Ordinaria- 
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moule si costruiscono con pareti di graticci, o di paglia, 
o di loto, e si coprono di paglia; e sono rozzamente co¬ 
struite dagli stessi soldati, ed allora non contengono più 
di dieci uomini. Quelle poi che vengono regolarmente 
costruite sotto la direzione del Genio, possono contenere 
una mezza compagnia ed anche una intiera compagnia, 
ma nou sempre ed ovunque si possono eseguire per la 
difficoltà di trovare il necessario legname, ed i mezzi di 

trasporto per improvvisare l’alloggio di un corpo d’ar¬ 
mata. 

articolo III. 

capacita’ delle baracche. 

Nella costruzione delle baracche si debbono tenere 
molto a calcolo le regole di salubrità, affinchè la loro 
capacità e numero sieno proporzionati al numero d’uo¬ 
mini che si vogliono alloggiarvi. 

Nel famoso campo di Boulogne ciascuna baracca con¬ 
teneva 40 uomini, ed aveva 10 metri di lunghezza, 5 
di larghezza e 3 di altezza; e ciascun uomo aveva so¬ 
lamente 3 metri cubi e 3[4 d’aria da respirare, ma in 

questa sorta di costruzione l’aria entra e sorte da tutte 
parti, e si rinnova facilmente. 

« Le baracche (Raccolta di R. Determ., 1853, pag. 

« 181) sono di frequentissimo uso ed hanno una mag- 

« giore o minore capacità secondo l’opportunità che 

« porgono i luoghi nel costruirle. Ordinariamente o si 

« fanno larghe m. 3, 51, lunghe m. 4, IO, capaci di 7 

« a 8 uomini se di fanteria, o di 5 a 6 se di cavalle- 

« ria; ovvero si fanno larghe m. 4, 79, lunghe m. 5, 

« 47, e capaci di 14 o 16 uomini di fanteria o di 10 a 
« 12 di cavalleria . 
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« Sì le tende che le baracche si dispongono ordina- 
« tamente in fila e per righe in maggior o minor nu- 
« mero secondo la capacità loro e la forza della truppa. 

« Gli usciuoli così delle tende come delle baracche 

« sono praticali nel lato più corto, ossia nella lun- 
« ghezza ». 

Articolo IV. 
precetti igienici. 

% 

é 

1. ° Per preservare le baracche dall’umidità del 
suolo vi si praticherà tutto all’intorno un solco col ne¬ 
cessario pendìo per il facile scolo delle acque piovane. 

2. ° Il pavimento d’ogni baracca dee essere alcun 
poco rialzato al di sopra del livello del suolo col mezzo 
di un buon strato di ghiaia. 

5.° I giacitoi saranno fatti d’assiti o di tavole in¬ 
cavigliate su traverse di legno. Sopra questi tavolati si 
stenderà poi un© strato di paglia che serve di giaciglio; 
e quando sarà possibile ed il campo dee durare lunga¬ 
mente, si concederà pure un pagliericcio, un traversino, 
due lenzuoli ed una coperta di lana ad ogni due soldati. 

4.° Le porte e le finestre debbono essere disposte 
in modo che, quando si aprano, possa l’aria entrarvi li¬ 
beramente, rinnovarla e trasportar via le cattive esa¬ 
lazioni. 

5.o Nella notte la razione d’aria per ora e per indi¬ 
viduo è di gran lunga minore di ciò che abbiamo sta¬ 
bilito nelle camere delle caserme, onde si dovrà obbli¬ 
gare il soldato ad uscire nel giorno tenendolo occupato 
negli esercizi ed in altri lavori all’aria libera, c cosi 
troverà nella purezza di questa un compensa alla momen¬ 
tanea deficienza notturna che subì nelle baracche. 
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6. » Nelle giornate fredde s’impedirà che i soldati 
rimangano oziosi nelle baracche, e vi corrompano l’aria, 
e perciò si costruiranno nei quartieri d’inverno delle 
grandi baracche fornite di stufa, entro cui sarà lecito 
ai soldati d’intrattenersi nelle ore di libertà. 

7. ° I soldati alloggiati nelle baracche sono in condi¬ 
zioni non troppo favorevoli alla loro sanità, perchè d’or¬ 
dinario si accumulano in esse in più forte numero di 
quello che dovrebber contenere. L'abitazione nelle baracche 
è più propria e più sana di quella delle tende, ove l’aria 
circola con maggiore difficoltà, il calore solare si con¬ 
centra di troppo nel meriggio, ed invece si prova un 
molesto senso di freddo nella notte, e quando piove, l’u¬ 
midità vi penetra dal suolo, e vi gocciola dalla tela con 
danno della salute della truppa. 

8. ° Si proibirà ai soldati di sortire in camicia ed a 
piedi nudi la notte, essendo una delle più attive cause 
della dissenteria d’armata. 

9.o All’ importante scopo di prevenire l’invasione 
delle malattie nei campi si dovranno più che altrove fare 
eseguire puntualmente i provvedimenti sanitari. « La 
nettezza e la moderazione ( Regol. di discipl. militare ; 
art. 249, pag. 162.) sono i mezzi più sicuri per conser¬ 
varsi sani. 

10. « Le baracche, scrive Isfordink, tom. 1, pagina 
» 125, devono essere purificate ogni giorno, ventilate e 
» profumate con bacche di ginepro. — Il soldato senza 
» riguardo alla stagione sarà giornalmente tenuto in eser- 
» cizio all’ aria libera. — Il pavimento e gli arnesi tulli 
» delle baracche saranno puliti. — La paglia di sovente 
» smossa e cambiata. — Rimosso lutto ciò che sparge 
» cattiv’ odore. — Spazzate le strade e gli spazi che cir- 
» condano le baracche. — Colmale ogni secondo giorno 
* le fosse da latrina e scavatene di nuove. » 
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CAPO IX. 

BIVACCO 

Furctiero pretende che la parola bivacco provenga da 
zweywacht che vuol dir doppia guardia, o gran guardia 
che sta sempre in armi per essere ad ogni ora del giorno 
e della notte pronta ad opporsi contro qualsivoglia sor¬ 
presa ed assalto del nemico, col quale trovasi in presenza. 
L in questo senso che Macchiavelli usava la parola doppia 
guardia. Montecuccoli poi impiegava più italianamente il 
verbo serenare per significare l'accampare delle truppe 
alla bella stella. 

«Le gran guardie (Raccolta ecc. 1833, pag. 103) 
» sono i posti avanzali d’un campo od alloggiamento; è 
» loro instilulo d’osservare, e spiare ogni mossa, ogni 
» atto del nemico, e premunire il campo od alloggiamento 
* contro ogni sorpresa. » 

La gran guardia è qualche volta formata dall’ intiero 
esercito che pernotta colle armi alla mano in faccia al 
nemico, e sop/*attullo alla vigilia d’ una battaglia. Leggesi 
che il principe Eugenio, uno dei più celebri capitani che 
siano mai esistiti, allorché si avvicinò nel 1734 alle linee 
di Filipsburgo sul Reno fece bivaccare la sua armata per 
più di quindici giorni per trovarsi sempre in pronto con 
tutte le sue forze contro le improvvise mosse del nemico 
che sfavagli di fronte più numeroso e più forte. 

Ma veramente fu nel 1793, in cui essendosi proclamati i 
diritti dell’uomo vennero subito conculcali pei poveri sol¬ 
dati, giacché il bivacco da quel momento cessò di essere 
un termine di servizio per prendere quello di passare le 
notti all’ aria aperta. Quei novatori menarono gran vanto 
d’aver trovato un modo facile ed economico di alloggiare 
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le truppe guerreggiauti ordinando loro di bivaccare in ogni 
luogo e in tutte le stagioni. Si attribuisce questa selvaggia 
scoperta al generale Hoclie, il quale al suo arrivo all’ ar¬ 
mata accampala allora alla Mosella faceva sopprimere 
tutte le tende come imbarazzanti ed indegne dei soldati 
repubblicani. Da quell'epoca in poi passò quasi in costu¬ 
manza di fare accampare le armate senza tende. Ma se le ra¬ 
gioni d’ umanità non valgono a smuoverci da sì barbara 
consuetudine, la degradazione almeno degli effetti militari, 
la rapida lacerazione delle vestimenta, ed il grande con¬ 
sumo d’ uomini dovrebbero renderci più circospetti ed 
avari, e toglierci dall’ insocievole indifferenza con cui a 
sangue freddo si sacrificano, nell’ attuale modo di fare la 
guerra, tante migliaia d’individui alle malattie ed alla 
morte. Dunque il bivacco non si dovrebbe usare che per 
necessità di guerra, e per il più breve tempo possibile se 
non vogliamo vedere struggersi da crudeli morbi le più 
fiorenti armate. 

Pertanto la posizione che le truppe prendono in aperta 
compagna senza tende e senza baracche che le riparano 
dalle ingiurie del tempo, per essere sempre preparale a 
respingere i subiti attacchi, dicesi bivacco. É pure una 
specie di bivacco la marcia delle truppe nella notte, colla 
differenza che il soldato che veglia ed è in movimento, 
si raffredda e soffre meno di quando riposa e dorme. 

Articolo I. 

SCELTA DEL LUOGO PER IL BIVACCO. 

Non si dee mai stabilire il bivacco in posizioni malsane, 
umide e paludose, ma invece scegliere un luogo secco, 
un poco elevato, il declivio d’ una collina o d’ una mon- 
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tag na , a poca distanza di un villaggio o d’una città, 

in prossimità d’acque correnti, di fontane, e di boschi 

per avere quant è necessario ai più pressanti bisogni di 
un’armata. 

• I campi a sereno ( Raccolta pag. 86. ) saranno posti 
" di preferenza nei luoghi asciutti, riparati ed opportuni 
» ai viveri ed ai foraggi; ognorachè le truppe sereneranno 
» in faccia al nemico, gli uffiziali generali di qualunque 
» grado resteranno con esse. 

Articolo II. 

necessita’ del bivacco nelle rapide marce. 

•,» v } * , % r 

Nelle rapide marcie ed in mezzo alle operazioni d’una 
guerra attivamente guerreggiata si trovano i soldati ben 
sovente nella necessità di doversi adattare al bivacco per 
essere sempre pronti a battersi; ed in questi difficili fran¬ 
genti dovrà cercare di prepararsi una specie di Ietto col 
suo cappotto e con rami d’ alberi, e di procurarsi un gia¬ 
ciglio di paglia, di foglie o d’erba. Questo incompleto ri¬ 
paro non vale il più delle volte che a difendere una parte 
del suo corpo, ma intanto gli riuscirà utile per sottrarsi 
alla meglio dalla dannosa influenza dell’umidità, e del 
freddo notturno. Al farsi del giorno abbandonerà senza 
dispiacere un sì miserabile giaciglio che potrà formare 
ovunque, ed alla prima stazione. 

articolo IH. 

MODI PER DIFENDERSI DALLE INGIURIE DEL TEMPO 

Nei campi improvvisali in faccia al nemico, o sul 
campo stesso di battaglia sogliono i soldati incrocicchiare 
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le armi per formarsi col mezzo dei loro cappotti un’ in¬ 
forme tenda. Non lo vietando i riguardi militari possono 
giovarsi di tutto ciò che loro capita nelle mani, e così 
quasi per magico incanto si veggono in brev’ ora sorgere 
casupole di contesta paglia, di verdi frasche, di fieno e 
di boscaglie; come si prevaieranno di usci, di tavole, di 
cassoni, di tegole, presi ovunque litrovano onde potersi 
coricare all’ asciutto. Isfordink consiglia agli uffiziali di 
fare uso del taffetà cerato per impedire che l’umidità 
trapeli dalla terra nella paglia e nel fieno su cui giacciono. 
Ma se la tela cerata riesce utile agli uffiziali perchè non 
si dovrà del pari impiegarla pei poveri soldati al doppio 
importantissimo scopo di preservarli dalla pioggia e dalla 
umidità del suolo al bivacco? 

Articolo IV, 

DANNI CIIE AVVENGONO DALL’ ABUSO DEL BIVACCO. 

• * 

Le truppe, quando bivaccano lungamente in aperta cam¬ 
pagna, troransi esposte a tutte le intemperie delle stagioni 
senz’ altri mezzi di ripararsi che mediante le loro vesti- 
menta e coi fuochi che accendono, ed intorno al quale si 
addormentano; onde s’ingenerano principalmente negli 
individui di delicata costituzione affezioni gravi di petto, 
reumi dolorosissimi, e gastro-enteriti, che mettono fuori 
di servizio e portano innanzi tempo alla tomba tanti bravi 
e valorosi soldati. Impertanlo a tutti questi disagi, ed a 
tutti questi sacrifizi della salute e della vita il soldato pie¬ 
montese dietro il bell’esempio de’suoi magnanimi Prin¬ 
cipi, di buon grado vi si adatta, ed indurando ad una vita 
aspra e perigliosa e contentandosi di poco, mal vestito e 
mal nutrito in molte circostanze , bivaccò lungamente e 
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con mirabile pazienza anche nel rigore del verno sulle 
altissime alpi, o negli umidi campi del Vercellese, e della 
Lombardia sotto gli estivi ardori; e bastò mai sempre il 
suo coraggio ed il suo entusiasmo per sostenere gli as¬ 
salti di agguerrite schiere, e frangere più d’ una volta in 
sanguinose battaglie colla sua bravura, e longanimità l’au¬ 
dacia d’un nemico più numeroso e potente, mentre l’Eu¬ 
ropa attonita e meravigliata stava spettatrice di sì sublimi 
atti di valore. 

r 


ARTICOLO v. 


PRECETTI IGIENICI, 


f.o Allorché le truppe non possono mettersi al co¬ 
perto, si dee sotto il riguardo igienico preferire la marcia 
al riposo. Uno dei mezzi profilattici, a primo aspetto un 
po’ barbaro e duro ma salutare, dice Colombier, è di ob¬ 
bligare alternativamente una metà dei soldati che bivac¬ 
cano a muoversi ed a passeggiare, mentre l’altra metà 
riposa e dorme. Una tale precauzione è principalmente da 
osservarsi nelle fredde notti della primavera e verso la 
fine dell’autunno, e soprattutto nell’inverno. Isoldati che 
si tengono in moto e marciano, sotfrono meno il freddo 
che i coricali, i quali sebbene sogliano rivolgere i piedi 
al fuoco, tuttavia arriva loro che abbruciano da una parte 
mentre gelano dall’altra. Infatti è per mancanza di movi¬ 
mento che i soldati a cavallo nei posti avanzati e di sentinella 
comecché coperti di ampio mantello soffrono grandemente 
il freddo. Senofonte (Ritirata dei dieci mila Greci) scrive 
che « nel rigore d’iuverno se scopriva alcuno sedersi e 
» poltrire lo stimolava a camminare, perché il moto por- 
* geva agilità e calore mentre avvertiva che lo stare se- 
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» dendo ed il nicchiare promovevano il rapprendersi del 
» sangue e l’inaridirsi delle dita dei piedi. » 

2.« Occorrendo che qualche soldato al bivacco venga 
preso dal gelo di una parte, non gli si permetterà di ac¬ 
costarsi al fuoco, nè gli si farà bere, come si suole fare» 
dell’ acquavite cui d’ ordinario tengono dietro gravi in¬ 
fiammazioni ed anche lo sfacelo, ma invece col mezzo 
delle fregagioni di ghiaccio o di neve si cercherà di riec¬ 
citare nella parte assiderata il circolo del sangue e della 
vita. 

5.0 Si diminuiranno in molta parte i cattivi effetti 
del freddo e dell’ umidità del suolo su cui dorme il sol¬ 
dato al bivacco, se gli si concederà una coperta di lana 
per due soldati, o meglio ancora, come voleva Colombier, 
una coperta di pelle ben conciata e raddoppiata di peli 
entro cui avvolgendosi potrebbero difendersi dai cattivi 
effetti dell’ umido e del freddo, della pioggia e della neve. 

4.p Non si dovrà mai far accampare che per neces¬ 
sità i soldati senza tende, perchè il bivacco è una delle 
precipue cause della consumazione delle truppe. Si può 
stabilire, termine medio, dice Rogniat ( Consideration 
sur 1’ art de la guerre ), che i fanti non durano più di 
due campagne. I poveri soldati stanchi dalle lunghe marce, 
bagnati dalla pioggia, e coperti di fango, arrivano ben 
sovente verso sera sopra un terreno umido ove senza tende 
e senza altri mezzi di coprirsi sono obbligati di passar la 
notte allo scoperto sotto un cielo freddo e piovoso. Ma i 
soldati anche i più forti non sono mica delle bestie sel¬ 
vaggio per resistere a tante cause morbose, e fossero anche 
di una tempera di ferro finirebbero per cadere ammalati, 
o perire innanzi tempo in un ospedale in mezzo alle an¬ 
gosce del dolore. Se il senso dell’ umanità non vale a 
smuovere i Governi da una sì perniciosa usanza, valga 
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almeno quello della loro politica utilità e sul riflesso che 
le reclute, che solo con somma difficoltà si possono met¬ 
tere insieme in tempo di guerra ed addestrarle nelle armi 
per riempire i vuoti dell’armata , sono soldati atti più a 
far numero, che a fare con successo la guerra. L’esempio 
poi dei soldati della Repubblica francese nel 1795 che 
bivaccarono per così lungo tempo sulla cima delle Alpi e 
dei Pirenei non prova altro che quei fieri repubblicani 
erano per necessità più che uomini perchè quasi senza calzo¬ 
ni, senza scarpe, e quasi morenti di freddo e di fame opera¬ 
rono cose veramente meravigliose. La povertà, le priva¬ 
zioni e la miseria sono la scuola del buon soldato, diceva 
Napoleone, ma anche questo gran capitano si avvide più 
tardi, senza potervi rimediare, che il freddo, la povertà» 
le privazioni, la miseria, e la fame furono le cause della 
distruzione della sua grande armata in Russia, e della 
sua caduta. 

S.p Infine i medici militari debbono avere il coraggio 
della loro posizione col rappresentare con buona maniera 
ed in tempo utile alle autorità i motivi che credono dover 
far devalere, affinchè si preferisca piuttosto un luogo che un 
altro per accampar le truppe al bivacco. Appoggiandosi sulla 
conoscenza delle inconcusse regole dell’igiene debbono 
cercare di far prevalere i consigli della prudenza e della 
umanità, e vegliando incessantemente intorno ai soldati 
per erigere le loro forze ed il loro coraggio nel momento 
del pericolo, e prodigando loro tutte le più affettuose cure 
quando sieno ammalati, finiranno per acquistare nell’ar¬ 
mata una estimazione proporzionata ai loro servizi ; la 
loro voce sarà ascoltata, c sarà così meglio protetta ed 
assicurata la salute e la vita dei prodi difensori della 
patria e del trono. 
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CAPO X. 

ALLOGGIAMENTI. 

«S’intenderanno per alloggiamenti (Raccolta 1855 
» pag. 81) gli abitati in cui le truppe prenderanno quar- 
» tiere senza stanziare nelle caserme. * 

« Le truppe mandate agli alloggiamenti dovranno essere 
» disposte a quartiere secondo l’ordine di battaglia più 
» o meno numerose nei villaggi secondo la maggiore o 
» minore prossimità del nemico, ed il tempo necessario 

» per adunarsi. » 

Noi senza scostarci dal senso del regolamento del ser¬ 
vizio di campagna, e solo a maggiore delucidazione di 
quanto saremo per dire, distingueremo gli alloggiamenti, 
in accantonamenti, ed in quartieri d’inverno. 

articolo I. 

ACCANTONAMENTI. 

Dicesi accantonamento la posizione di lireve durata 
della fanteria, dell’artiglieria e della cavalleria sopra una 
linea di villaggi, ogni volta che la lontanza del nemico 
non le obbliga a tenere il campo. Siccome gli accantona¬ 
menti contribuiscono assai a rallentare la disciplina mili¬ 
tare, ed il soldato abituandosi alle dolcezze del vivere 
domestico rifugge poi dalla vita faticosa dei campì, perciò 
i fanti e i cavalli bisognosi di riposo appena si saranno 
ristorati, e la stagione lo permetta, si faranno di nuovo 
accampare e riprendere il corso delle operazioni militari^ 


AVVERTENZE SELLA DISPOSIZIONE DEGLI ACCANTONAMENTI. 


« Negli accantonamenti (Raccolta di R. Deter. pag. 87: 

* 1833) in faccia al nemico, le truppe saranno protette 
» da ostacoli sì naturali, sì artefatti. » 

Nel disporre gli accantonamenti si avvertirà alla for¬ 
tezza, ed alla salubrità dei luoghi, all’abbondanza dei vi¬ 
veri e;dei foraggi, alla sicurezza ed alla facilità delle 
comunicazioni, onde non sieno le truppe sorprese alla 
spicciolata e battute dal fuoco nemico; e però non do¬ 
vranno essere disseminate sopra un troppo largo spazio 
di terreno, ma bensì disposte di maniera che possano pron¬ 
tamente riunirsi e soccorrersi in caso d’attacco, e meglio 
ancora, quando la natura dei luoghi lo permetterà, sa¬ 
ranno i corpi diversi d’armata rannodati in modo da aiu¬ 
tarsi e proteggersi a vicenda. I corpi accantonati,secondo 
i regolamenti di Prussia, debbono esser presti a prendere 
le armi, e in sei minuti trovarsi in linea di battaglia, ed 
in dieci minuti gli equipaggi pronti a marciare. L’accan¬ 
tonamento sarà fatto per divisione d’armata; e si stabili¬ 
ranno il quartiere generale nel centro, e gli spedali sul di 
dietro; e per rendere le truppe sicure contro le sorprese 
bisognerà interrompere le comunicazioni col nemico col 
mezzo d'impedimenti naturali ed artifiziali, quali sono 
fiumi, monti, o linee fortificale. 

SH. 

PRECETTI .'GTENICI. 

1La necessità di tenere negli accantonamenti riunito 
1 esercito fa siche vari reggimenti alloggino insieme nello 
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stesso villaggio e città, onde si dovrà attentamente vegliare 
alla polizia dei soldati, ed all’aerazione degli alloggi, ed 
al cambio frequente della paglia e della lingeria. 

Piuttosto che agglomerare un troppo numero di 
soldati in camere anguste e basse, sarà meglio che si fac¬ 
ciano dormire nelle stalle, sui granai, nelle cascine, sotto 
i portici e nelle chiese, e cosi saranno sottratti dai cattivi 
effetti d’ un’ aria confinata e guasta dalle esalazioni di 
un troppo numero di uomini. 

3.° L'accumulamento dei soldati in piccole camere 
suscitò mai sempre gravi malattie che fortunatamente per 
la corta (durata della causa che le produsse, non presero 
sempre la forma epidemica, e perciò si dovrà affaeendare 
il soldato per molle ore del giorno all’aria libera o negli 
esercizi o nelle passeggiate militari o in altre occupazioni 
di servizio, e nella loro assenza si faranno lasciare aperti 
gli uscii e le finestre per ventilare, il più che si potrà, le 
abitazioni. 

articolo II. 

QUARTIERI d’ INVERNO É D’ESTATE. 

Dicesi quartiere d’inverno la distribuzione delle (ruppe 
nell’invernale stagione in diversi luoghi per premunirlo 
dal rigore del freddo, ristorarle dalle fatiche della cam¬ 
pagna, e metterle in grado alla bella stagione d’incomin¬ 
ciarne con più lena una nuova. 

» Non v’è cosa più imprudente, dice Macchiavelli (arte 
» della guerra, lib. 6, pag. 259% e più pericolosa ad un 
» capitano che fare la guerra il verno ; e molto più pe- 

» ricolo porta colui che la fa, che quello che l’aspetta.» 

« I Romani fuggivano non altrimenti le vernate che le alpi 
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» aspre, i luoghi difficili e qualunque altra cosa gl’im- 
» pedisce a poter mostrare l’arie e la virtù loro. » Nec 
sanitatì, nec expedi Itemi idoneus miles qui algere cotn- 
pellitur (Veget.). In prova di una tale verità fra i tanti 
esempi citerò quello di Napoleone il quale a stagione già 
inoltrata osò portare la sua armata in Mosca senza pensare 
ai quartieri d’inverno, e senza stabilire sulla linea per¬ 
corsa i necessari magazzeni di viveri e di vestiario; e fu 
da questo grave sbaglio che cominciarono le sue disgrazie. 

Nei paesi molto caldi si è alcuna volta obbligato d’ordi¬ 
nare una specie di tregua o quartiere d’estate, perchè nei 
forti calori estivi, i soldati non possono a lungo soppor- 
portare i disagi d’ una campagna attiva ; ma restaurate le 
forze ed appena fattasi più mite la temperatura si ricon¬ 
durranno le truppe al servizio attivo dei campi. 

4 

S 

DISTRIBUZIONE DEI QUARTIERI D’iNVERNO E D’ESTATE. 

Nei primi tempi della repubblica romana non si conoscevan 
gli alloggiamenti d’inverno perchè allora facevasi la guerra 
soltanto coi vicini, ed al comparire dell’ inverno i legio¬ 
nari ritornavano alle case loro. Ma quando Roma conqui¬ 
statrice portò le sue armate in paesi lontani, dovette pen¬ 
sare ai quartieri d’inverno facendo occupare dalle me¬ 
desime un gran tratto di paese tanto per tenere in soggezione 
i vinti, che per avere in abbondanza i viveri, ed i foraggi. 

Per una buona disposizione dei quartieri d’inverno il 
Generale in capo deve avere una grande conoscenza dei 
luoghi, dello spirito degli abitanti, della forza del nemico, 
e dell’ indole delle sue truppe. Inoltre nei quartieri d’in¬ 
verno debbono i diversi corpi d’armata trovare riposo, 
essere in posizioni tali da prestarsi vicendevole aiuto al 
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bisogno, € tenere il paese in sicuro. A tale effetto si do¬ 
vranno fortificare i siti in vicinanza del nemico; e per il 
centro dei quartieri si presceglierà una piazza forte ca¬ 
pace di racchiudere i principali magazzini, e i grossi ba¬ 
gagli dell’artiglieria e dell’armata, e valevole a proteggere 
sul di dietro il campo di battaglia, e di dare asilo alle 
truppe in caso di ritirala. « Gli alloggi dopo finita la 
» battaglia, o durante 1’ armistizio (Raccolta pagina 87) 
» sono, per quanto il consentano i casi, dietro una linea 
» di difesa, ed in modo d’avere alle spalle posizioni in cui 
» si possano ritirare e concentrare le truppe, qualora il 
» nemico si faccia ad assalire. » 

S 2 . 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

1. p Le truppe passando d’un tratto dagli esercizi 
violenti al riposo, dai disagi dei campi all’inazione dei 
quartieri d’inverno, dall’aria libera e pura della campagna 
a quella rinchiusa e stagnante delle camere anguste presso 
gli abitanti risentono facilmente di questo cambiamento 
di vita, onde sarà bene di tenerle in esercizio perchè la 
natura va per gradi, non a salti. 

2. ° Non si costringerà mai il soldato nei quartieri 
d’iuverno a dormire sulla nuda terra, ma gli si farà som¬ 
ministrare un letto compiuto composto d’un pagliericcio, 
d’ un capezzale, di due lenzuola e d’una coperta di lana. 

3. p La vita oziosa, il cangiamento ed i disordini del 
vitto, come sovente arriva negli alloggiamenti, generano 
facilmente malattie gastriche nella truppa tanto più che 
il soldato credendosi autorizzato di potere profittare del 
diritto della guerra si fa d’ordinario nutrire da’suoi ospiti, 
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>» 

i quali per timore di rappresaglia lo prevengono in questa 

bisogna dando spontaneamente ciò che dovrebbero dare 

per forza. Per togliere questo abuso si obbligherà il sol¬ 
dato a vivere alla gamella. 

4.0 Ogni giorno saranno i soldati visitali nei loro al- 
loggi dagli uffiziali e dai medici militari, per assicurarsi 
del loro stalo di sanità e se qualcheduno fosse ammalato 
sarà tosto invialo all'ospedale, perchè i soldati nei quar¬ 
tieri d’inverno trovansi troppo in contatto cogli abitanti 
presso cui alloggiano, e può arrivare per la trascuranza 
delle misure igieniche, che quasi senza pensarvi si ef¬ 
fettui la propagazione di malattie contagiose ed epide¬ 
miche. 

5." Occorrendo che in un alloggio si manifesti una 
malattia d’indole tifica o contagiosa si faranno imme¬ 
diatamente sortire i soldati, e si distrurrà col mezzo del 
cloro il germe d’epidemie nascenti. 

« Il comandante di un quartiere (Raccolta 1853)farà 
» osservare esattamente le regole della più stretta disci- 
» piina, ed impedirà per quanto possa che sia recato 
» danno agli abitanti e nella persona e nella roba. » 

CAPO XI. 

CASEMATTE. 

Diconsi casematte quei sotterranei costrutti a volta 
nei bastioni e nei cavalieri delle fortezze i quali servono 
in circostanza d’ assedio per alloggiare la truppa, ed of¬ 
frono un sicuro ricovero in caso di bombardamento. Cor¬ 
rispondono in qualche modo alle linee fortificate degli 
antichi, ed alle camere a volta dei castelli del medio evo. 
Nel 1522 gli assediali di Rodi si ricoverarono nelle case- 
malte per guarentirsi dai proiettili dell'artiglieria. 
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Il confinamento dell’aria, e la deficienza della luce so¬ 
lare rendono quest' alloggiamento il più malsano di tutti. 
Ma la necessità obbligando talvolta di concentrare in questi 
luoghi la truppa nascono facilmente micidiali malattie che 
riducono bene spesso agli estremi gli assediati. 

articolo I» 

PRECETTI IGIENICI. 

1. ° 1 comandanti delle fortezze debbono invigilare 
affinchè le casematte sieno sempre tenute pulite, ventilate, 
e in tale stalo da poterle abitare da un giorno all’ altro 
senza danno della salute del soldato. 

2. ° Comunque imperiose sieno le circostanze, non si 
debbono mai riempirle di troppa truppa, perchè è meglio 
costringere una parte dei soldati a dormire al sereno che 
ammorbarli in un aria guasta e mefitica di umidi ed oscuri 
sotterranei. 

3. P Per scemare d’assai il morboso influsso d’un’aria 
confinata e corrotta dalle esalazioni di centinaja di fiati 
e per favorire V introduzione dell’ aria esterna ed il rin¬ 
novamento dell’aria interna infetta, si praticherà nel fondo 
estremo di ciascuna di esse un camino, in cui giorno 
e notte si terrà acceso il fuoco per stabilirvi all’altra 
estremità una corrente continua che scorrendo lungo il 
sotterraneo vi rinnovi l’aria. 

4. ° Si praticheranno del pari degli appositi ventila¬ 
tori, i quali valgano non solo a rinnovare l’aria interna , 
ma anche a scemare nelle casematte a fuoco gl’incomodi 
del fumo che nello sparo del cannone si produce, vi si 
concentra e diviene prestamente insopportabile agli arti¬ 
glieri. 
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S.° Si faranno praticare ogni giorno leggieri suffu¬ 
migi di cloro per distruggere i principii d’infezione che 
dal troppo cumulo d’uomini si possono svolgere, e con¬ 
centrare. 

\ 

6.0 Si obbligheranno i soldati a stare fuori di esse 
la maggior parte del giorno, tenendoli occupali in qualche 
cosa; e cosi per l’azione dell’aria libera esterna si di- 
minueranno in gran parte i dannosi effetti dell’aria interna 
confinata e respirata nella notte. 

7 .o Nei giorni secchi e sereni si faranno esporre 
all’aria ed al sole le coperte di lana, i cappotti, e la pa¬ 
glia dei giaci loj. 

8 .o Infine sotto qualsivoglia pretesto non si obbli¬ 
gherà mai il soldato a dover giacere nelle casemalte sul 
nudo terreno. 

CAPO XII. 

PRIGIONI MILITARI. 

Le sale di disciplina, le prigioni, e le reclusioni mili¬ 
tari sono locali destinati a racchiudere i soldati colpevoli 
di qualche fatto o reato. 

articolo I. 

CONDIZIONI DI SICUREZZA E DI SALUBRITÀ’ 

Le condizioni igieniche che abbiamo indicate per le 
caserme debbono del pari trovarsi in questi luoghi di pu¬ 
nizione. La differenza deve stare tutta nei muri più spessi, 
nelle porte più compatte e solide, nelle finestre munite di 
forti inferriate, nei letti più duri, e nella polizia interna 
più attiva e rigorosa. Vogliamo la solidità e la sicurezza, 
ma a queste due condizioni dee andar unita una terza non 
meno delle prime essenziale la salubrità. 
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II rovinare la salute dei detenuti con immani tratta¬ 
menti, e l’incrudelire contro di essi senza necessità è in¬ 
comportabile barbarie. La legge non punisce per punire, 
ma per correggere e distogliere gli altri dal delitto. Le mi¬ 
sure crudeli ed estreme riescono sempre dannose e con" 
trarie allo scopo della legge che intende colle giuste pu¬ 
nizioni di rendere migliore il cattivo. 

articolo IL 

PRIGIONI DEGLI SCORSI SECOLI. 

Sallustio nella guerra catilinaria parlando del carcére 
di Tulliano, dice « esso sta dodici piedi sotterra e cinto 
tutto all’intorno da spesse muraglie, e superiormente da 
robusta volta di pietra; è oscuro, fetente, lurido, orribile 
a vedersi ».... Dopo lo sfasciamento del Romano Impero 
e nella barbarie del Medio Evo le punizioni erano crudeli, 
tormentose, terribili; e si rammemorano ancora con ribrezzo 
ed orrore, gli aculei, le gabbie di ferro, i piombi e pozzi 
di Venezia, e i forni di Monza in cui molti miseri venivano 
despoticamenle rinchiusi per farli morire in mezzo ai più 
crudeli supplizj ed a una lunga agonia di tormenti. 


ARTICOLO III. 

\ 

INNOVAZIONI MODERNE. 



La Filantropia, la civiltà e l’igiene cercano d’impedire 
che nelle punizioni, sopratutto per leggieri mancamenti, 
si rovini la salute dei ditenuti, come non si debbono più 
vedersi destinate per sale di disciplina, e di prevosto le 
stanze più umide e malsane di un quartiere o qualche 
immondo buco quasi senz’aria e sotto terra: perchè non 
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è sempre reo chi vi si rinchiude, ed anche per gravi man¬ 
camenti non deve essere permesso che si sacrifichi la sa¬ 
lute del soldato punendolo e chiudendolo per più giorni 
in camere anguste, oscure, in cui 1* aria rinnovasi diffi¬ 
cilmente ed è contaminata dalle esalazioni che si emana¬ 
no dai sucidi corpi e dagli escrementi. 

La prigionia militare deve essere dura, affinchè si 
tema, ma corta, acciocché non leda la sanità dei car¬ 
cerati. Negli eserciti romani s’impiegava un mezzo più 
doloroso, ma più espedilivo, e d’ordinario invece della 
prigionia si usava, come ancora oggidì si usa verso il 
nord, il bastone, da cui si rifuggi fra noi. 

' r • } 1 y , \ r 1 ; . 

ARTICOLO IV. 

REGOLAMENTI. 

« Il castigo del prevosto (Regol. di discipl. milit., pag. 
547) consiste nello stare rinchiusi in un'apposita sala, 
nel dormire sul tavolazzo e nell’intervenire agli eser¬ 
cizi di punizione ed a quelli ordinari ed alle fatiche nel¬ 
l’interno dei quartieri unitamente ai condannali. 

« I soldati puniti di prigione rimangono rinchiusi in 
una sala continuamente, e non ricevono altri alimenti 
che la doppia razione di pane ed acqua, meno il giovedì 
e la domenica in cui è dato loro il rancio 

« I castighi dei ferri lunghi, corti e in croce (Regol. 
eit., pag. 348) sono subiti nella prigione. I primi possono 
durare otto giorni, i secondo quattro e gli ultimi tre. I 
ferri corti e incrocicchiali saranno allungali due ore ogni 
sei, e durante tutta la notte. 

« L’uffiziale di picchetto veglierà perchè le prigioni 
sieno tenute nel modo prescritto all’art. 389, c procurerà 
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che l’aria sia rinnovata e i profumi fatti almeno due 
volte al giorno. . 

« Nelle prigioni vi saranno sempre (Regol. cit., pag. 
246) una secchia ripiena d’acqua fresca ed un recipiente 
per le immondezze, il quale vorrà essere vuotato e lavato 
dall’arciere almeno ogni due ore ». 

Articolo Y. 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

^ . ' , * , ‘ / 

1. ° Le prigioni disciplinarie debbono essere stabilite 
in grandi camere a piano terreno con finestre ampie, 
alte e munite d’inferriate e di graticcile per impedire 
che i ditenuti fuggano e che introducano dal di fuori 
alimenti e bevande fermentate ; si dee peròjasciare ad 
essi fruire della benefica influenza della luce solare e 
della rinnovazione dell’aria. 

2. ° Quelli che sono condannati al prevosto per molti 
giorni non debbono venire rinchiusi in camere troppo 
oscure ed umide, sporche e puzzolenti se si vogliono 
evitare i funesti effetti della reclusione sulla loro salute, 
e far sì che le punizioni non diventino un atto di bar¬ 
barie, e causa di malattie, ma sibbene un mezzo di cor¬ 
rezione e di esemplarità per distogliere dal mal fare il 
soldato. 

o.o Per impedire che questi luoghi divengano im¬ 
mondo nido di pidocchi, di scabbie e d’immondizie sì 
dovrà usare molto rigore nella nettezza, obbligare i di¬ 
tenuti a lavarsi ogni giorno la faccia e le mani, a pet¬ 
tinarsi i capelli, cambiare la camicia ogni settimana e 
spazzare sovente gli abiti e le coperte. 

4.° L’imprigionamento in. un sotterraneo oscuro e 
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l’isolamento assoluto non dee essere inflitto che tem- 
porariamente c nei casi estremamente gravi d’indisci¬ 
plina, ed in individui altrimenti incorreggibili, entro i 
limiti però conciliabili colla sanità, onde non si abbia 
per l’effetto della punizione un uomo ammalato. 

5 .o Sotto il rapporto della moralità si dovrebbe 
pensare alle cellule solitarie per impedire che nella coa¬ 
bitazione di molti individui in una sola camera divenga 

la prigionia un mezzo di corruzione ed una scuola di mal 
costume. 

6 .° Il soldato deve «ssere punito secondo il di¬ 
sposto delle leggi militari, ma non mai gli si dee to¬ 
gliere l’amor proprio e l’onore della divisa col rinchiu¬ 
derlo , come si fa qualche volta in attesa ancora del 
giudizio, nelle carceri civili insieme ai malfattori, agli 
omicidi, ai ladri, perchè potrebbe essere innocente, e 
dopo si trista compagnia ritornerebbe al corpo tutt’altro 
uomo da quel ch’egli era. 

CAPO XIII. 

RECLUSIONE MILITARE. 

Nei luoghi di reclusione militare, in cui per mesi ed 
anni vengono rinchiusi quei soldati, sui falli dei quali 
la legge ha di già pronunciato, non si arriverà a ren¬ 
derli più bravi e costumati sino a che si terranno riuniti 
assieme, perchè v’è sempre chi, rotto a tutti i vizi, 
guasta gli altri ; e quello sgraziato che per il reato di 
diserzione v’entra con un’anima innocente e virtuosa, 
escirà fuori con una mente pervertita e il cuore cor¬ 
rotto. Là non vi si conosce altro freno che le catene 
e il bastone; là non si raccontano nelle lunghe ore di 
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ozio che le più strane avventure; là il mal esempio si 
comunica come per incantesimo dall’uno all’altro, sicché 
sarebbe forse a riuscire vantaggioso che conformemente 
alle leggi igieniche ed ai principii, che presiedono alle 
carceri penitenziarie, fosse ciaschedun condannato rin¬ 
chiuso solo in un camerino, eccitato al lavoro ed alla 
virtù con qualche premio, o colla diminuzione di pena, 
e distolto dal mal fare col rigore del,castigo. Sotten¬ 
trerebbe allora a poco a poco l'idea della necessità di 
dover essere buono, un cangiamento di costumi e l’abi¬ 
tudine al travaglio; e rientrando poi nelle file dell’ar¬ 
mata non sarebbe più lo scandalo e il tarlo della di¬ 
sciplina militare. 

articolo I. 

t . * %, 

REGOLAMENTI. 

l r . . . , ■ . . . *■ ‘ ' •- - x i i 0 * 

Àll’importantissimo scopo di rendere più sana la con¬ 
dizione dei detenuti alla reclusione militare, toglierli 
dall’ozio, abituarli al lavoro, e farli migliori coll’eeci- 
tamento d’un piccolo guadagno, e col mezzo d’un vitto 
più buono, si emanarono nell’ istruzione sull'impiego 
dei ditenuti alla reclusione militare in lavori di regio 
servizio 30 maggio 1844 alcuni savii provvedimenti, di 
cui al caso nostro sono da notarsi i due seguenti: 

« l.o II tempo del manuale lavoro dei ditenuti non 
potrà mai essere maggiore di otto a dieci ore. 

La retribuzione a corrispondersi per ogni giornata 
di lavoro impiegata dai ditenuli s’intenderà e rimane sta¬ 
bilita a centesimi 30 per ogni giornata intiera. Con que¬ 
sta retribuzione si farà somministrare ai detenuti che 
verranno comandali al lavoro un maggiore nutrimento, 
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onde possano sopportare le fatiche, a cui saranno tenuti 
di soggiacere. 

2.o La razione individuale, a cui tali detenuti do¬ 
vranno nei giorni esclusivamente di lavoro essere am¬ 
messi a gioire sarà quella determinata dall’art. 531 del 
regol. 21 luglio 1840 pel rancio comune dei caporali 
e soldati. Avranno pure una razione di vino di 19 on¬ 
de di Piemonte , e la razione loro di pane da muni¬ 
zione verrà portata da oncie 20 che essa è stabilita ad 
oncie 24 di Piemonte ». 

CAPO XIV. 

PRIGIONIERI DI CUERRA. 

Negli antichi c barbari tempi i prigionieri di guerra 
diventavano pel fatto stesso schiavi del vincitore, e face¬ 
vano anche parte del bottino de’ soldati, e tra i varii 
esempi che si potrebbero citare dirò che il bottino dei 
soldati di Carlo Magno si componeva principalmente di 
servi prigionieri, i quali erano obbligali di servirli e di 
portare loro il bagaglio in luogo di bestie da soma. 

Questo stalo di cattività veniva solamente sciolto col 
mezzo del riscatto, o col cambio reciproco dei prigionieri. 

Il popolo romano andava molto a rilento nel riscattare 
i prigionieri di guerra, e nella disamina se questi aves¬ 
sero osservate le regole militari quando caddero prigioni, 
per meritarsi il cambio o il riscatto, prevaleva quasi 
sempre il rigore, come più vantaggioso alla disciplina 
militare e alia grandezza della repubblica. Questa pru¬ 
denza politica fu una delle grandi cagioni, per cui quei 
fieri repubblicani combattessero con tanta ostinazione e 
tenacità, amando meglio morire da prodi colle armi alla 
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mano, che di assoggettarsi vilmente alla servitù barba¬ 
rissima che li attendeva in mano dei nemici per tutta la loro 
vita, e ben sovente avevano anche la morte, poiché nelle an¬ 
tiche guerre si usava di uccidere i vinti allorché non si 
aveva un motivo nel guadagno del riscatto. Les Juifs, 
le Grand Cesar, Attila n'en agissaient pas autrement; ils 
avaient le prétexle de l’enrichissement, ou du salut de 
l’armée ( Bardili, Diclion. de l’armée de terre, tom. IV, 
pagina 4539 ). Queste tragiche scene si rinnovarono a 
diverse epoche, e il prelodato Bardin dice: La révo- 
volution a vu largernent renaìtre les massacres des pri- 
sonniers; à Lyon on les mitraillait par bataillons; à Nantes 
on les noyait par phalanges, et nous avons vu à Ménin 
un général tuer de sa main des émigrés blessés et dés- 
armés. 

La religione cristiana ingentilendo gli animi e prepa¬ 
rando l’abolizione della schiavitù fece sì che i prigionieri 
di guerra trovassero presso il nemico un meno aspro 
trattamento, e che solo fossero privali di libertà sino al 
cambio reciproco ed alla conclusione della pace. Questa 
privazione di libertà diventa necessaria in soldati nemici 
per togliere loro il mezzo di recar danno. 

Fuvvi un tempo in cui i soldati appena caduti in po¬ 
tere del nemico erano barbaramente spogliati delle armi 
loro e degli abiti, e pessimamente vestiti e peggio trattati 
si facevano viaggiare in truppe come le bestie coi piedi 
scalzi anche nel più forte rigore dell’inverno. I poverini 
dopo una lunga marcia e dopo di aver sopportato ogni 
sorta di fatiche e di privazioni, la fame, la sete, la 
pioggia, il vento, il freddo e il caldo e tutte le intem¬ 
perie del tempo e delle stagioni venivano poi alla sera 
rinchiusi ed ammucchiali gli uni sugli altri in anguste 
ed orride carceri, ove per la ristrettezza dello spazio 
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finivano colla puzza dei loro abiti e delle fetide loro 
esalazioni per avvelenarsi da loro stessi l’aria clic re¬ 
spiravano, onde a torme si ammalavano, e miseramente 
morivano sul fiore degli anni di disagio e di dispera¬ 
zione. 

Anche in tempi da noi non molto lontani quante mi¬ 
gliaia di prigionieri non perirono agglomerati in locali 
angusti nelle disastrose guerre della repubblica e del¬ 
l’impero francese. 9 La mente e il cuore rifugge a si ter¬ 
ribili rimembranze. Ma tali immanità non rimasero im¬ 
punite, perocché si preparavano in quei cumuli d’uomini 
i funesti germi di malattie attaccaliccie che i prigionieri 
spargevano sul loro tragitto, e come per vendicarsi dei 
barbari trattamenti e della morte dei loro compagni 
portavano il contagio e la morte nel seno delle famiglie 
dei loro crudeli oppressori. 

La morale pubblica, la religione e i diritti più sacri 
delle genti vincolano ora le nazioni al comune patto di 
rispettare a vicenda i prigionieri di guerra. Infatti un 
rozzo, ma sufficiente vestimento li copre dalle inclemenze 
del tempo, la razione del soldato li sostenta, si concede 
loro un poco di paglia, su cui possano alla meglio dor¬ 
mire, e vengono rinchiusi bensì, ma non mai ammuc¬ 
chiati, in camere in cui l’aria è sufficientemente respi¬ 
rabile e rinnovala ; e queste sono cose che fra le genti 
incivilite non si negano più ai prodi che combattendo da 
forti per la grandezza, per la difesa della loro patria si 
trovarono nel fervore della pugna nella dura necessità di 
dover cedere a una forza maggiore. La virtù disgraziata 
devesi compassionare, ma non mai vilipendere ed inutil¬ 
mente martoriare. 
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PROVVEDIMENTI REGOLAMENTAR1I 

Presso il benignissimo governo della Reai Gasa di Sa¬ 
voia i prigionieri di guerra trovarono mai sempre un pie¬ 
toso trattamento, e non si hanno a deplorare le crudeli 
tragiche scene che anche nel principio di questo secolo 
ebbero luogo presso incivilite nazioni. Già sin dal 1792 
in un ordine di S. M. del 28 dicembre, leggiamo che do¬ 
vessero i prigionieri di guerra percepire la paga giorna¬ 
liera fissala per gli uffiziali, bass’ uffiziali e soldati delle 
regie truppe d’ordinanza, la giornaliera razione di pane, 
i mobili di caserma, e tutte le parti di vestiario ad essi 
indispensabili. Chi non conosce il modo umanissimo e be¬ 
nevolo con cui fra noi si trattarono i prigionieri di guerra 
nel 1848? 

« I prigionieri di guerra ( Raccolta cit. 1853 ) non 
saranno spogliati, nè malmenali ; ma trattati anzi coi ri¬ 
guardi convenienti allo stalo loro, come pure al grado ed 
alla qualità di ciascheduno. Gli uffiziali reprimeranno se¬ 
veramente ogni atto contrario ». 

> I 

ART,COLO II. 


PRECETTI IGIENICI 


l.o Fra le popolazioni, per cui passano i prigionieri 
di guerra, manifestasi talvolta la propagazione di malattie 
contagiose, e fra i vari esempi che si potrebbero addurre 
basterà citare il tifo epidemico del 1819 che al dire di 
Larey si dilatò col mezzo dei prigionieri russi nel loro tra¬ 
gitto dalla Moravia sino in Francia; onde prima della par¬ 
tenza d’ un convoglio di prigionieri sarà visitato ogni in- 
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dividilo in presenza di un uffiziale da un medico militare, 
il quale indicherà nel foglio di via il numero di quelli che 
sono sani e scevri di malattia contagiosa. 

3.° Per istrada la paglia che servirà loro di Ietto , 
appena partiti, dovrà tosto venire abbruciata; ed i locali, 
in cui ono stati alloggiatasi dovranno imbianchire, nettare 
bene, e sciorinare coi suffumigi di cloro e colla ventila¬ 
zione. Se mai qualcuno per viaggio venisse a morire di 
malattia contagiosa, si dovranno immediatamente abbru¬ 
ciare i suoi panni per non esporre al pericolo dell’infe- 
fezione chi li indossasse e la popolazione in mezzo alle 
quali avvenne la morte. 

3.° Circa i locali che dovranno servire d’alloggio ai 
prigionieri di guerra, vi si dovrà applicare quanto ab¬ 
biamo già detto sulle caserme, coll’avvertenza però clic 
si debbano prendere prudentemente verso individui ne¬ 
mici le necessarie cautele, acciocché non fuggano, e non 
rechino danno. 

CAPO XV. 


OSPEDALI MILITARI. 

« Il servizio sanitario sarà disimpegnato essenzialmente 
col mezzo degli ospedali militari (Riordinamento del ser¬ 
vizio sanitario art. 1. pag. 7 1833 ) che si distinguono 
in ospedali permanenti o divisionarj, in lemporarj e d’am¬ 
bulanza e sussidiariamente in ospedali civili, reggimen¬ 
tali ed infermerie militari ». 


sezione I. 


OSPEDALI MILITARI PERMANENTI. 


Gli ospedali militari ( citat. riordin. pag. 7 e 8) sono 
stabiliti nei capi luoghi di divisione e divisi in due classi, 
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alla prima delle quali appartengono quelli di Torino, di 
Genova, e di Alessandria, ed alla seconda gli altri di Ciam- 
berì, di Nizza, di Novara, e di Cagliari. Questi stabili- 
menti sono eonsecrati a ricevere ed a curare i militari in¬ 
fermi dei Corpi ivi stanziati, come pure quelli che tro¬ 
vandosi comandati o di passaggio cadessero ammalali. 
Quindi nel regio decreto del 13 ottobre 1831 in luogo 
degli spedali reggimentali e delle infermerie militari ven- 

vi 0 • • 

gono ordinali gli spedali succursali dipendenti da quelli 
di Divisione e di sotto-Divisione da stabilirsi nei Presidi! 
e Fortezze, e da amministrarsi coi fondi degli stabilimenti 
da cui dipendono. 

Questi asili sacri al regolare trattamento dei morbi sono 
le vere scuole pratiche, in cui i più veterani portano le 
variate conoscenze che appresero nella loro lunga sperienza 
ed osservazione delle malattie dei soldati, ed in cui sotto 
la loro scorta i più giovani si possono instruire nella cura 
dei più gravi e difficili morbi addestrandosi a poco a poco 
nell’esercizio della Medicina e della Chirurgia militare, 
e sono così formati alla disciplina ed alle esigenze del ser¬ 
vizio sanitario militare che non è si facile come a primo 
aspetto parebbe a chi non conosce [la malagevolezza nel 
disimpegno di questa specialità. 

ARTICOLO I. 

CENNI STORICI SUGLI OSPEDALI MILITARI. 

La parola Ospedale viene dal latino opìtulari soccor¬ 
rere, hospitia, hospitalia, infermerie, e nel Medio Evo si¬ 
nonimo d'ospedale erano i ricoveri per gl’ indigenti, e gli 
asili per i pellegrini. > 

Presso gli antichi scrittori non si trova che una qual¬ 
che vaga menzione di speciali locali, e delle cure che si 
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consecravano agli infermi soldati. Così leggiamo in Omero 
che all’assedio di Troja vi erano Medici e Chirurghi al 
seguito dell’armata greca: in Senofonte che Ciro aveva 
condotto seco i Medici più abili di quell’età; in Tacito, 
ed in Tito Livio che i feriti erano ricoverati nelle case 
dei particolari, i quali erano obligati di provvederli di 
medici, e dei rimedj sino alla loro guarigione; in Giustino 
che fra gli Spartani dopo la disfatta di Sellasia i feriti 
erano stati curali presso gli abitanti; ed infine in Lampri- 
dio che l’imperatore Alessandro Severo dopo un sanguinoso 
combattimento fece trasportare i feriti nei vicini abitati 
per farli curare. Nei campi romani, conte risulta dalla co¬ 
stituzione dell’imperatore Antonino, a ciascuna legione e- 
ravi attaccato un medico, e riservato un silo detto vale- 
tuclinarium che formava il soggetto della sollecitudine e 
della vigilanza dei Capi, dei Consoli e degli Imperatori, i 
quali promulgarono sin’anche delle misure proprie per as¬ 
sicurare un tale servizio. Secondo Le Suge nella sua opera 
della guerra di Leone VI le armate dell’ impero d'Oriente 
avrebbero continuato per lungo tempo nell’ invalsa con¬ 
suetudine delle infcrmerie militari per curare gli infer¬ 
mi, e sopratutto i feriti, e secondo Lebeau i soldati che 
cadevano malati nei campi, erano curati sotto le tende. 

Nel Medio Evo, gli stabilimenti in cui si ricoveravano e 
venivano curati i guerrieri infermi, erano quelli degli or¬ 
dini militari e religiosi. Voltaire (essai sur les moeurs), at¬ 
tribuisce sotto Enrico IV a Sully quattro stabilimenti chia¬ 
mati ambulanze. 

Con tutto ciò, secondo l’opinione di Letcllicr per trovare 
il primo spedale sedentario militare bisogna venire sino al 
1629 sotto Luigi XIII, epoca in cui Riehclieu avendo por¬ 
tato a centomila uomini l’esercito francese in Italia per 
fare l’assedio di Casale, volle stabilire in Pinerolo un o- 
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spedale esclusivamente militare con tutto il personale dei 
Medici, dei Chirurghi, degli Speziali ed Infermieri neces¬ 
sari per un tale servizio. Luigi XIY, veduti i buoni ri¬ 
sultati, fece nelle grandi piazze costruire spedali perma¬ 
nenti per le truppe, nominando a ciascun di essi un me¬ 
dico ed un chirurgo destinati a curare le malattie gravi, 
mentre le leggiere venivano curate nelle caserme dai me¬ 
dici di reggimento. 

Sebbene comunemente si ritenga Richelieu come il fon¬ 
datore del primo ospedale militare sedentario; tuttavia fa¬ 
cendo attenzione all’epoca, alle circostanze, ed al luogo 
in cui venne stabilito, pare che l’idea prima si debba ùl 
nostro Piemonte. Dibatti dietro quanto io ho potuto dopo 
non poca pazienza arguire dagli assenti, di nomina dei me¬ 
dici e dei chirurghi di presidio dei castello di Piuerolo, 
del presidio di Torino, di Vercelli, e di Nizza, vi era sta¬ 
bilito molto prima dell’epoca di Richelieu in ciascun pre¬ 
sidio un ospedale permanente, dimodoché il. ministero fran¬ 
cese non avrebbe fatto che cangiare il nome dei quartieri 
dei soldati infermi di presidio ( cui v'era addetto un per¬ 
sonale medico-chirurgico fisso con una regolare organizza¬ 
zione di servizio) in quello di ospedali militari con più 
appropriato vocabolo. 

Richelieu nel suo testamento politico proponeva gli o- 
spedali al seguito delle armate come un’utile innovazione, 
che egli con buon successo aveva sperimentato nella cam¬ 
pagna di Casale. Prima di quell epoca le armate erano 
poco numerose, e i malati e i feriti avevano accesso ne¬ 
gli ospizii religiosi e negli spedali civili; ma quando la cifra 
de’ combattenti si volle elevarla a più di cento mila, si 
dovette di necessità pensare agli ospedali, che primiera¬ 
mente furono stabiliti nelle città di frontiera, e successi¬ 
vamente anche nell’interno di maniera che verso la metà 
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dello scorso secolo si contavano in Francia ottantacinque 
spedali permanenti. Ma nella guerra del 1756 gli ospedali 
per la cattiva amministrazione erano, come dice Guibert, 
des Charniers, e Despomelles afferma esservi periti più 
di cinquanta mila soldati perchè vi si commettevano le più 
esecrabili furfanterie; e non fu che nella seconda metà 
del secolo scorso che gli uffiziali di sanità poterono fare 
intervenire nell’amministrazione i lumi della scienza. In 
quell’epoca la necessità degli spedali militari si fece sen¬ 
tire in tutta l’Europa, ed in Austria Giuseppe II profittò 
dei conventi, che sopprimeva, per convertirli in infermerie 
a vantaggio dell’ infermo soldato. 

Nel 1772 Colombier consegnò nel suocorfe de médecine 
militane le sue prime idee sugli ospedali reggimentali, 
e nel 1776 presentò un esteso progetto al ministro di 
guerra conte di Saint-Germain, il quale Io trovò insuf¬ 
ficiente e coi difetti che tanto si biasimavano nei reggi¬ 
menti alemanni. Questo piano venne quindi nel 1788 ri¬ 
prodotto ed adottato dal conte di Brienne ministro di 
guerra, il quale imprudentemente allettato dall’apparenza 
d’una gretta economia, ordinava che dal 1 gennaio 1789 
si stabilissero in tutta la Francia gli ospedali reggimen¬ 
tali, e si curassero i malati dai loro chirurghi maggiori. 
Ma ben presto arrivò il tempo in cui si riconobbe la ne¬ 
cessità di ritornare al primitivo sistema degli ospedali mi¬ 
litari sopprimendo quelli reggimentali, i cui materiali e 
malati diveniva impossibile di condurre colle truppe nelle 
loro rapide marce nelle guerre della Repubblica; e l’As¬ 
semblea nazionale dopo una lunga discussione decretava 
il 28 aprile 1792, che fossero al seguito delle armate 
stabiliti ospedali sedenlarj e ambulanti in proporzione 
delle truppe. Si ritornò dunque dopo si infelice prova in 
tutta fretta ed attraverso a mille difficoltà allo stabilimento 
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degli ospedali militari, la cui utilità ed importanza venne 
poi definitivamente comprovata nelle lunghe guerre del- 
1 impero. Ma in Piemonte dopo il 1814-erasi ritornato al- 
1 antico sistema delle infermerie reggimentali, sinché 
S. M. Carlo Alberto il magnanimo con viglietto del 20 di¬ 
cembre 1831 ordinava la grandiosa instituzione degli o- 

spedali militari di divisione che vennero posti in attività 
nel 1833. 
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ARTICOLO II. 
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SCELTA DEI LOCALI AD USO DEGLI OSPEDALI* 

È difficile che caseggiati costruiti per tutt’altro uso 
si possano convenientemente riadattare per il servizio 
d’ospedale colle condizioni di salubrità che in queste abi¬ 
tazioni più che in ogni altra si richiedono in supremo 

grado. Allontanandosi dalle norme prescritte dall’Igiene 

arriva ben sovente che nell’ agglomerazione dei malati 

vi nascono morbi gravi e micidiali, che si sarebbero altri¬ 
menti potuto evitare. 

Gli ospedali militari, che sono difettosi nella loro costru¬ 
zione, e nell’ interna loro distribuzione si dovrebbero sop¬ 
primere e convertire ad altro uso, ed erigerne invece degli 
altri che corrispondano perfettamente allo scopo salutare 
a cui sono destinati; ma considerando che il difensore della 
patria trova in questi stabilimenti, secondo il loro modo 
di fabbricazione, la salute o la morte, i sagrifìzii dalla 
parte del Governo e del paese non saranno mai di troppo 
a questo riguardo. Inoltre gli abbellimenti che si dareb¬ 
bero a questi fabbricati nella loro nuova costruzione, var¬ 
rebbero a togliere quel lugubre aspetto che d’ordinario 
traspira in questi luoghi di dolore; e con ciò verrebbe e- 
ziandio tolta quella quasi invincibile ripugnanza che molti 
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soldati provano a ricoverarsi, ed a rimanere sino alla com¬ 
piuta guarigione negli spedali. 

articolo III. 

SITO PER GLI OSPEDALI. 
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Gli ospedali militari debbono essere costruiti nella parie 
più sana delle città, sul limite della loro periferia in luogo 
asciutto, alquanto elevato, ben ventilato; isolati dalle abi¬ 
tazioni; forniti di buone sorgenti, e di canali d’acqua che 
al disotto vi passano; circondati in avanti da un’ ampia 
piazza, lateralmente ed al di dietro da larghe strade con 
ameni viali d’alberi, in modo però che favoriscano la pu¬ 
rificazione dell’aria, senza che sieno menomamente d’o¬ 
stacolo alla benefica influenza dei venti, e della luce solare. 

Articolo IV. 

COSTRUZIONE E DISPOSIZIONE. 

A questo proposito si dovrà applicare quanto abbiamo 
già detto sulla costruzione e disposizione delle caserme. 

Articolo V. 
forma. 

Vauban diede la forma quadrata agli ospedali mili¬ 
tari che ebbe ordine di far costruire in Francia, ma 
sacrificò di troppo la ventilazione interna ai bisogni' 
della disciplina e del servizio; Poyel, dietro i consigli 
del medico Leroy, voleva che si desse la preferenza alla 
forma circolare con raggi convergenti dalla circonferenza 
al centro; ma V Accademia delle Scienze di Parici ri- 
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chiesta del suo avvisò su di un progetto d’ospedale 
concepito da Poyet biasimò tanto la forma circolare, 
quanto la quadrala, e in cambio propose la forma di 
un parallelogrammo diretto dall’est all’ovest. Infine 
Antonio Petit pretese che si debba dare agli ospedali 
la forma d’una stella, i cui raggi vadano a congiun¬ 
gersi in una chiesetta o cupola centrale che servirà di 
ventilatore. 

La forma quadrata concepita e disposta nel modo che 
noi abbiamo detto per la costruzione delle caserme 
e progettata sopra d’un’ area più spaziosa, pare sia 
quella che maggiormente convenga ad una facile ven¬ 
tilazione interna, ai comodi del servizio, ed a una più 
rigorosa vigilanza. 

Articolo VI. 
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PARTE RISERVATA AGLI IMPIEGATI ED ALLA FARMACIA. 

La parte dell’ ospedale assegnata agli impiegati, ai 
quali l’articolo 130 concede l’alloggio, dovrà essere se¬ 
parata dal quadrato occupato dai malati e sarà fabbri¬ 
cata dirimpetto al lato d’entrata alla distanza di 60 
metri. Si eleverà a tre piani; il piano terreno sarà de¬ 
stinato per P uffizio di contabilità, perii portinaio, per 
il corpo di guardia, per la farmacia e parti accessorie, 
per la sala del medico di guardia, gabinetto di lettura, 
essala di conferenze, e peri magazzini della lingeria; il pri¬ 
mo piano servirà per l’alloggio delle suore, dei padri cap¬ 
puccini e del vice direttore; il secondo piano sarà destinato 
pel medico divisionale, per il medico di reggimento e gli 
uffiziali sanitarii addetti all’ospedale; il terzo piano servirà 
da una parte agli uffiziali malati i quali debbono essere 
alloggiati separatamente dagli altri infermi per non ob- 
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bligarli a confondersi con quelli a cui comandano, e 
nell altra vi saranno gli alloggi degli uilìziali infermieri» 
e degli altri impiegali all’uffizio di contabilità. 

AnricoLo VII. 

CHIESA, E DEPOSITO DEI MORTI. 

Nella parte opposta al padiglione degli impiegali e 
precisamente dietro 1* ospedale verrà costruita la chiesa, 
ai cui lati, ed a una certa distanza vi sarà il deposito 
dei morti, una sala di diseccazione, un gabinetto d’a¬ 
natomia patologica, e dal lato opposto vi sarà quanto 
abbisogna per fare il bucato, per battere la lana e fare i 
materassi, per sciorinare gli oggetti infetti, o sospetti d’in¬ 
fezioni nocive ed allaccaticcie. « Le dépót des morts, 
» dice Coste, le lieu de disseetion, la buanderie, les 
» étendoirs, les égoùts, tous les accessoires susceptibles 
» d’affecter désagréablement les sens ou l'imaginalion 
* doivent ètre placés à la plus grande distance possible 
» des salles et jamais dans leur perspective. » 

articolo Vili. 

ANFITEATRO D* ANATOMIA. 

L’anfiteatro d’anatomia, o sala di dissezione dei 
cadaveri, dee essere sufficientemente grande, ben venti¬ 
lata, acciocché il gaz idrogeno carbonato, fosforalo e sol¬ 
foralo, il gaz ammoniacale e l’acido carbonico che as¬ 
sociati a sostanze animali si svolgono nella corruzione 
delle materie organiche, sopratutto nella stagione estiva 
non infettino l’aria e non formino un centro d’infezio¬ 
ne. I pezzi che si vogliono anatomizzare con diligenza, e 
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studiare successivamente per vari giorni, si dovranno 
conservare in una soluzione di deulocloruro di mercurio 
o d\acetato d’allumina o di solfato di ferro. La tavola 
di diseccazione sarà munita di un sistema particolare 
di ventilazione, cioè sarà coperta d’una foglia di stagno 
pertugiala da aperture che comunicano con un canale 
sotterraneo che va ad alimentare il fuoco d'un camino, 
menlrechè spiragli fatti nella volta daranno accesso al¬ 
l’aria esterna, e di questa maniera anche nell’estate 
sarà rinnovata 1’ aria nella sala anatomica e senza in¬ 
comodo degli astanti. 

Articolo IX. 

necessita’ di vaste corti, di giardini e sale di convalescenza 

Bisogna che nel recinto dell’ospedale vi sieno vaste 
corti e giardini abbelliti da viali e da alberi, alla cui 
ombra amena i convelescenti trovino una dolce distra¬ 
zione ai loro mesti pensieri, e sieno invitati a passeg¬ 
giare, e sia cosi reso più sopportevole il soggiorno di 
un luogo in cui hanno del continuo sotto gli occhi il 
doloroso spettacolo di chi geme e sospira, e di chi de¬ 
lira e muore; il che non può a meno di fare una pro¬ 
fonda impressione, principalmente sull’animo di quelli, 
che sortono da grave e lunga malattia. Nei tempi piovosi 
ed umidi poi potranno passeggiare sotto i portici posti 
al piano terreno tutto all’ intorno del gran quadrato 
dello stabilimento verso la corte. 

Negli ospedali, in cui manca un luogo pel passeggio, 
si dovranno verso sera permettere ai convalescenti le 
passeggiate esterne ? L’ articolo 52t? del riordinamento 
del servizio sanitario militare lo permette; ma l’espe¬ 
rienza ha pur troppo fatto vedere che queste passeggiate 
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facilmente vanno unite ad abusi, ed a stazioni presso i 
rivenditori di vino, come anche offrono opportunità di 
introdurre negli ospedali alimenti di ogni sorta e li¬ 
quori dannosi ai malati. Ma per questi più o meno gravi 
abusi si dovranno assolutamente abolire le passeggiale 
esterne? Anche in questo sistema si hanno non meno 
gravi inconvenienti per coloro che abbisognano di fare 
un poco di moto e di respirare un’aria più pura di 
quella degli ospedali, onde con ciò si verrebbe a ri¬ 
tardare la convalescenza in molti individui. 

Si dovrà pertanto essere sobrio nel concedere queste 

passeggiate esterne, ma in certe particolari circostanze 

si dovranno permettere sotto la scorta e sotto la ri- 

sponsabilità d’ un bass’ uflìziale che ne accerti la decenza 

ed il buon ordine, e ne comprima ogni qualsivoglia abuso 
e disordine. 

All’importantissimo scopo d’un più facile e stabile 
ristabilimento dei malati sarebbe della più grande utilità 
che si stabilissero delle sale di convalescenza con un 
apposito vitto, con un cortile e giardino in cui il 
convalescente possa passeggiare, respirare una buon’aria 
e più prontamente rimettersi in forza. É una consuetu¬ 
dine sommamente dannosa alla salute del soldato d’in¬ 
viare al reggimento dopo uno o due giorni di porzione 
gli uomini che soffersero lunghe e gravi malattie, ove 
giunti sono messi al vitto dei sani, che il loro sto¬ 
maco non può digerire, e perciò facilmente ricadono 
ammalali, ed inviati all’ospedale sono nuovamente curati 
per sortire e ritornarvi ancora per fare più forte il 
contingente dei morti, o per divenire affetti da croniche 
malattie, ed inabili afservizio militare, sicché mandali alle 
case loro col congedo di riforma sono poi di peso a 
loro stessi ed alle loro famiglie. Bisogna che si pensi se- 
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riamente al ben essere del soldato ed a prodigargli tutte 
le cure quando è ammalato e convalescente affinchè il 
medesimo si attacchi al mestiere delle armi, e non abbia 
in avversione 1’ ospedale sino a nascondere e trascurare 
il suo male, come ben sovente arriva, con grande scapilo 
della propria salute. 

Intanto per ovviare al grave danno del crescente nu¬ 
mero dei cronici pea* la poca cura dei convalescenti nei 
quartieri, sia per la qualità del vitto, sia per il servizio 
che pochi giorni dopo la loro uscita debbono fare, verso 
la fine del 1849, i signori maggiore cav. Di Villamarina 
in allora direttore dell’ospedale militare divisionario di 
Genova, e generale Lamarmora comandante la divisione 
militare vennero nella savia determinazione di stabilire in 
quell ospedale una gran sala con attiguo giardino ad uso 
dei convalescenti. Già 1 esperienza ne dimostrava il van¬ 
taggio, ed i corpi di truppa ivi stanziali ne sentivano i be¬ 
nefici e salutari effetti, allorché per la chiusura delle suc¬ 
cursali esistenti in locali d’affitto si dovette sopprimerla 
stantechè quel sanitario stabilimento non è abbastanza 
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DISTRIBUZIONE INTERNA. 
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Nel mezzo di ciascur 

i lato vi sarà un’ ampia scala che 


servirà per dare adito a destra ed a sinistra alle sale dei 
malati; tre saranno i piani, compreso il piano terreno. 

Al piano terreno e verso la corte vi saranno praticati 
portici e gallerie che si continueranno negli angoli aperti 

per mettere in comunicazione tra loro le diverse parti 

dei quattro lati dello stabilimento. 
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DIMENSIONI DELLE SALE. 
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Gl'igeologi non sono d'accordo sulle dimensioni da 
darsi alle sale dei malati; e se gli uni le vollero piccole, 
altri all’ incontro le preferiscono grandi. Trousseau vor¬ 
rebbe che in ciascuna camera non vi fossero più di dodici 
letti, ed invece Puel e Maillot opinerebbero per le sale di 
70 a 80 malati. 

Per conciliare insieme le esigenze del servizio colle 
leggi imperiose della salubrità parmi che si dovrebbero 
preferire le sale di 30 letti disposte in due file da lasciare 
tra di esse la distanza di quattro metri. Ciascun letto 
avendo un metro di larghezza e due metri di lunghezza, 
ed un metro di distanza dall' uno all’altro, e dando alle 
sale 1’ altezza di cinque metri si avrà 1200 metri cubi 
d’aria per la capacità di ciascuna sala, ed anche diffal¬ 
cando due metri per il volume del letto del malato e degli 
utensili, si avrà sempre per ciascun malato 38 m. c. d’aria 
da respirare, ed avvenendo il caso d'urgenza e di un grande 
aumento nel numero dei malati, si potrà raddoppiare una 
fila di letti, e così portarne il numero a 43 senza immi¬ 
nente pericolo che nascano micidiali inconvenienti. 

Nelle circostanze ordinarie non si dovrà mai riunire 
più di 300 a 600 ammalati nello stesso spedale, nè 
più di trenta in una stessa sala: 1.» perchè la morta- 
talità in un ospedale aumenta in una proporzione mag¬ 
giore di quella con cui cresce la cifra degli ammalali ; 
2.° perchè la vigilanza, l'ordine, la polizia e la regolarità 
del servizio sono difficilmente mantenuti in una agglome¬ 
razione troppo numerosa d’infermi ; 3.« perchè iu caso 
d'epidemie, c di malattie contagiose potrebbero nascere 
gravi accidenti in salo e in ospedali troppo popolali. 
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Una sala ingombra di malati è sempre uno spazio cir¬ 
coscritto , infetto d’esalazioni, e malsano, in cui trenta 
aliti si confondono insieme, si scaldano, si alterano, si 
corrompono, ed ove l’aria carica di fetide emanazioni 
esalale dai malati e dai morenti, dalle piaghe, dall’orina 
e dagli escrementi, formerebbe come una specie di cloaca 
di effluvi nocivi, quando la medesima non venisse conti¬ 
nuamente rinnovata colla ventilazione naturale ed arti¬ 
ficiale. 

articolo XII. 

DOSE d’aria NECESSARIA A CIASCUN AMMALATO. 

« La distanza tra un letto e l’altro (riordinamento del 
servizio sanitario militare art, 301 ) dovrà essere rag¬ 
guagliata all’altezza, alla lunghezza ed alla larghezza delle 
sale come ancora al genere delle malattie che si debbono 
curare, e con tale avvertenza che vi siano almeno 20 
ro. c. d’aria per ciascun malato febbricitante o ferito, ed 

almeno di diciotto m. c. per ciaschedun sifilitico, scabbioso 
o convalescente. » 

Tale pure è la norma seguita nei regolamenti degli 
ospedali militari in Francia. Ma con questa sola misura 
di capacità delle sale si avrà inevitabilmente nella notte 
un odore molesto e nauseoso, se non si pratica una arti¬ 
ficiale od accidentale rinnovazione d’aria per gli usci e 
le finestre. 

Motard vuple che si conceda a ciascun malato da 25 
a 30 m. c. d’aria; Tenon aveva sin dal 1848 valutato 
empiricamente che per supplire alla qualità con la quantità 
si dovesse dare a ciaschedun malato 52 m. c. d’aria, ed 
ai convalescenti 48 m. c. Nelle nuove sale di Val de-Grace 
di Parigi ciascun soldato ammalato trova nelle une 33 
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m, c. d’aria, e nelle altre 56 m. c., ed in ciascuna d’esse 
il riscaldamento, e la ventilazione si ottengono col mezzo 
di due caloriferi. Noi abbiamo stabilito che si debba dare 
per ciascuno ammalato 58 in. c. i quali si possono ancora 
ridurre a 26 quando per i momentanei bisogni del ser¬ 
vizio si debba portare a 45 il numero dei malati nella 
sala della sovrindicata capacità. 

Se qualcuno poi credesse che noi vogliamo dare una 
troppo grande capacità alle sale dei malati, citeremo 
soltanto quanto scrisse il celebre Levi (tomo 1° pag. 50): 
les chambres à coucher qui n’admettent point de ventila- 
tion efficace, doivent ètre cubées d’après la durée moy- 
enne du sèjour au lit; celle-ci est en generai de sept à 
huit heures; elles exigent donc une capacità de 40 a 45 
métres cubes pour chaqueindividu. Pertanto quanto più il 
soggiorno sarà lungo, tanto più deve crescere proporziona¬ 
tamente la capacità delle camere avvegnaché trattasi anco¬ 
ra di malati, parecchi dei quali sono obbligati di tenere 
continuamente il letto; dimodoché noi crediamo di potere 
con fondamento conciliudere che la 'capacità delle sale 
deve venire calcolata dietro i mezzi di ventilazione naturale 
ed artificiale che si possono disporre, dietro il numero dei 
malati che le abitano, dietro la durata del loro soggiorno 
nelle medesime, c dietro la natura delle malattie, di cui 
sono alleili. 

articolo XIII. 

VENTILAZIONE. 

Le sale abitale dai malati richiedono il soccorso delia 
ventilazione perché difficilmente si hanno camere d’una 
capacità tale che si possa far senza ventilatori, e 
perchè, come osserva giudiziosamente Leblanc, la capacità 
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non farà altro che ritardare il momento, in cui diverrà 
necessaria la ventilazione, quando si tengano chiuse le 
porte e le finestre. 

La proporzione di sei metri cubi di nuov'aria per cia¬ 
scun individuo e per ora, che abbiamo stabilito essere 
necessaria per la respirazione dei soldati nelle caserme, 
non può bastare trattandosi d’infermi che colle loro viziate 
esalazioni contaminano più prontamente l’aria delle sale. 
Una buona ventilazione, che soddisfa ai bisogni del- 
1’ ematosi , fa diminuire la durata delle malattie , e 
rende minore la mortalità, mentrechè la sua trascu- 
ranza è ben sovente una delle cause precipue, per cui le 
malattie gravi si fanno qualche volta maligne, e contagiose 
da mietere molte vittime. Si terrà pertanto per indizio che 
manca la necessaria aerazione quando entrando' in una 
sala di ammalati si senta un odore cattivo. 

Circa poi alla quantità d’acido carbonico che deve 
esistere nelle abitazioni, in una memoria sull’aria con¬ 
finata, Leblanc fissa come ultimo termine da non oltrepas¬ 
sarsi mai in individui sani il rapporto di 5 per 1000. 
Poumet si mostra ancora più esigente per gli ammalali 
riducendolo a 5 per 1000 per l’aria interna degli ospedali 
( mémoire sur la ventilation dans les hópitaux annal. d’Hy- 
giène tom. 32, juiilet 1844). Difatti portando a 11 metri 
cubi l’aria necessaria per allungare nella proporzione qui 
sopra indicata i 22 litri d’acido carbonico espirato in un 
ora che noi a pag. 129 abbiamo ridotto a litri 12, 800 
dietro i calcoli e le sperienze di Scharling sopra un sol¬ 
dato danese di 26 anni allo stato di sonno, e a 9 ip. c. 
per estendere i prodotti esalati in un ora dalla traspira¬ 
zione polmonale, e cutanea, ed anche trascurando i 9m. 
c. d’aria per correggere i gaz, vapori, odori, emanazioni 
e miasmi che si svolgono nelle sale dei malati, i 7 m. c* 
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per estendere l’acido carbonico che si forma per ogni 
becco e per ora neH’illuminazioue a olio, e i 7 m. c. per 
la combustione della legna, stabilisce che la ventilazione 
per malato e per ora nelle sale d’un ospedale dovrebbe es¬ 
sere di 20 metri cubi d’aria alla temperatura di 20 
gradi centesimali. 

articolo XIV. 

FINESTRE E VENTILATORI 

L’ aerazione delle sale si opera col mezzo delle fine¬ 
stre, delle porte, e dei ventilatori. 

Le finestre debbono essere numerose, ampie, opposte le 
une alle altre, e costrutte in modo che si possano a vo¬ 
lontà aprire o parzialmente, od in totalità. Allorché non 
sono abbastanza grandi ed in rapporto colla capacità 
delle sale, si praticheranno degli spiragli o ventilatori 
a livello del pavimento ed alla parte superiore delle volle 
per dare escita all’acido carbonico, ed alle varie emana¬ 
zioni che si formano dai malati, ed in pari tempo per 
dare adito all’introduzione dell’aria esterna, e così risulterà 
eziandio quando sono chiuse le finestre, attivamente rin¬ 
novata l’aria delle sale degli ospedali. Dunque le ventose, 
gli spiragli, e i ventilatori sufficientemente moltiplicali 
tendono a compensare il difetto di capacità delle sale 
principalmente quando la ventilazione sia attivala da un 
camino collocato nella parte superiore delle sale come 
al teatro dell’opera comica in Parigi, ove il camino d’ap¬ 
pello postovi al disopra produce una celerità di scolo 
eguale a 80,000 metri cubi d’aria per ora. Il giuoco dei 
ventilatori deriva tutto da un disquilibrio di tempera¬ 
tura tra l’aria esterna e l'interna. 

Leldanc ha precisato col mezzo di esperienze anemo- 
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metriche il valore di due ventose stabilite nella caserma 
di Lisieux, contrada dei Carmelitani a Parigi, ed ha 
osservato che la celerità dello scolamento dell’aria è 
più o meno grande secondochè sono le finestre chiuse 
od aperte. 

articolo XV. 

MEZZI PROPOSTI PER LA VENTILAZIONE 

1 mezzi proposti per la ventilazione delle sale degli 
ospedali occupali dai malati sono di due specie, cioè 
gli uni aspirano l’aria, e gli altri la cacciano fuori. 

Col mezzo dell'aspirazione si debbono ottenere in pari 
tempo due effetti, cioè l.° la sottrazione dell’aria vi¬ 
ziata: 2.° il tiramento di nuov’aria, lo che si ottiene 
coi caminetti d’appello, e coi caloriferi i quali mentre 
aspirano nella combustione della legna 1’ aria interna 
viziata, attirano attivamente una egual dose d’aria e- 
sterna dalle fissure delle porte e delle finestre, e dai ven¬ 
tilatori, la quale va a prendere il posto dell’aria viziata ed 
espulsa fuori lungo il tubo del fornello sicché chiara¬ 
mente risulta la grande utilità dei camini e delle stufe 
accese nelle infermerie sia per riscaldarle nell’inverno, 
sia per rinnovare l’aria. 

La ventilazione nel sistema del rifolamento dell’aria 
fondasi su d’un principio diametralmente opposto a quello 
deH’aspirazione; imperciocché l’aria viene sforzala ad en¬ 
trarvi spingendo innanzi di se l’aria interna viziata. I 
primi tentativi del rifolamento vennero eseguiti nel 1740 
da Triewald ingegnere svedese che cercò con oppor¬ 
tuno meccanismo di rinnovare l’aria nei luoghi chiusi 
ed insalubri collo spingervi dentro della nuov’aria. Quasi 
nella stessa epoca Hales fece conoscere il ventilatore, 
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che porta il suo nome e che venne quindi da Taylor 
reso più semplice, e di facile maneggio, anche portatile. 
Senza parlare delle varie macchine stale proposte a 
questo riguardo dirò soltanto che i sig. Laurens e Thomas 
hanno proposto di ventilare le sale degli spedali col 
mezzo d’un curioso apparecchio, il quale fondasi sul 
rifolo di nuov’aria prodotto da una pressione iniziale 
costante che la fa scorrere lungo i tubi ripartitori e 
vi arriva nell’ interno delle sale per mezzo di boccuccie 
d’ onde si fa la ventilazione interna in una maniera 

V 

sicura e misurata come succede nel gaz illuminante per 
ciascun becco. Questa ventilazione sforzata daH’esterno 
all’ interno si fa con una macchina a rifolo, che con¬ 
siste in un cilindro soffiante mosso col mezzo di una 
macchina a vapore (vedasi il fascicolo di ottobre 1847 
annales d’Hygiène publique et de méd. lèg.) e con 
ciò 1’ aria si ripartisce uniformemente nei diversi tubi 
distributori che somministrano a ciascun malato la 
quantità necessaria potendosi produrre anche una mag¬ 
giore ventilazione intorno a quei malati che spanda¬ 
no un'odore più forte. Inoltre bisogna notare che l’aria 
che si spinge dentro le sale dei malati, si può con 
questa macchina prenderla, mediante un tubo d’aspirazio¬ 
ne, al di sopra dello stabilimento stesso acciocché la si 
abbia pura e scevra d’ogni qualsivoglia putrida ema¬ 
nazione. In un ospedale di 500 malati, e nella supposi¬ 
zione dell’introduzione nelle sale di 10 m. c. d’aria per 
malato, e per ora basterà l’impiego d’una caldaja a va¬ 
pore della forza di 7 a 8 cavalli. Nell’ inverno poi il va¬ 
pore dopo d’aver servito per injettare l’aria nei condotti 
ripartitori, può venire utilmente impiegato per scaldare 
le sale. Infine in questo sistema di rifolo si può eziandio 
precisare la quantità d’aria che si vuole introdurre mercè 
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d’un indicatore come si pratica perla misura del gaz nel¬ 
l’illuminazione, dimodoché si può a piacimento accrescere 
o diminuire la quantità d’aria introdotta in questa o in 
quella parte dello stabilimento sino a raddoppiarne la dose 
in alcune circostanze, ed è per questo facile modo d’una 
doppia introduzione di nuova aria nelle sale che in caso 
di bisogno si possono nelle medesime raddoppiare i letti 
senza che vengano con ciò menomamente alterate le con¬ 
dizioni di salubrità, che senza un tale meccanismo arri¬ 
verebbe con grave danno dei malati. 

f A # 

articolo XYI. 

« ✓ • ” ^ ■ - . • 

RISCALDAMENTO DELLE SALE. , 

Il riscaldamento delle sale si produce col mezzo del ca¬ 
lore proprio dei malati, delle bevande e degli alimenti a 
loro destinati, e con quello prodotto dai fuochi e dai lumi 

i \ . 1 ' . . • 

. § 1. CALORE PROPRIO DEI MALATI. 

Nell’alto della respirazione, scrive Dumas, si consu¬ 
mano per ora, e per individuo 0 gramm., 67d’idrogeno 
e 10 gramm. di carbonio. Prendendo per unità di calore 
dice Guerard (annales d’Hyg tom. 32 184-4 ), la quan¬ 
tità necessaria per elevare un gramma d’acqua di un 
grado centigrado, e moltiplicando 0 gramm. 67 d’idro¬ 
geno abbruciato per 23,000 coefficiente della combustione 
di questo gaz per formare dell’ acqua, e moltiplicando 
pure 10 grammi di carbonio per 7,900 coefficiente della 
combustione di questo corpo, si ha nel primo caso 23,4-30 
calorie, e nel secondo caso 79,000, che addizionati insieme 
offrono più di 102,000 calorie, di cui un quarto è impie¬ 
gato nell’evaporazione di grammi 40 d’acqua forniti dalla 

U 
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perspirazione cutanea e poligonale in tale spazio di tempo 
e 50,000 calorie sono impiegate per elevare i dieci metrj 
cubi d’aria alla temperatura di 15 gradi necessarj per 
ora e per malato essendo l’aria esterna a zero, ed il resto 
serve per diffondersi nei corpi circostanti e ad equilibrare 
la loro temperatura. Dunque il calore che si svolge dai 
malati unitamente a quello delle bevande e degli alimenti 
che ad essi si amministrano, vale già al riscaldamento 
dell’ aria, e dei corpi circostanti ma bisogna col mezzo 
del fuoco compensare le perdite di calore fatte dai ve¬ 
tri e dai muri. 

S 2. 

BRACIERI 

I bracieri di carbone o di bragia nelle camere abitale 
e da letto sono ben sovente cagione di gravi accidenti per 
il consumo d’ossigeno che si fa nella combustione e per 
l’aeido carbonico e per l’ossido di carbonio che in pari 
tempo si svolge: difatli si hanno numerosi esempi di morti 
avvenute in simili circostanze e sopratutlo durante il 
sonno. Kon si dovrà dunque mai permettere un tale mezzo 
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di riscaldamento nelle infermerie degli ospedali militari 
se non si vuole mettere in pericolo la salute e la vita dei 
malati, perchè basta che l’aria sia viziata d’alcuni cente¬ 
simi d’acido carbonico, e di 5 a 6 millesimi d’ossido di 
carbonio per divenire causa d’asfissia e anche di morte per 
coloro che la respirano. Anche la bragia mal coperta pro¬ 
duce molto ossido di carbonio; e secondo le esperienze 
di Leblanc un chilogromma di carbone in libera combu¬ 
stione può rendere asfissiarle l’aria d’una camera chiusa 
e della capacità di 25 metri cubi ; ed arriva pure la stessa 
eosa con una quantità minore di bragia quando la combu¬ 
stione si faccia incompiutamente. 
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I camini valgono a riscaldare, ed a rinnovare l’aria 
delle camere in cui si accende il fuoco; ma non sono guari 
economici per doversi usare nelle sale degli ospedali per¬ 
chè i nove decimi di calore diesi svolge nella combustio¬ 
ne delle legne, contribuiscono a scaldare la corrente d’a¬ 
ria ascendente, e perciò a riscaldare la canna del fornello 
ed a fondere nell’inverno la neve del comignolo. 

DifTatti i grandi camini usati dai nostri padri oltreché 
consumavano una grande quantità di legna, attiravano 
con forza l’aria esterna, e per questa continua ventilazio¬ 
ne i malati, che si scaldavano innanzi al fuoco, abbru¬ 
ciavano davanti e gelavano di dietro. Anche moleste 
riescirebbero le correnti d’aria che si fanno per le fisso- 
re delle finestre e delle porte che gettandosi direttamente 

sui letti sarebbero ben sovente causa di raffreddori e di 
ricadute. 


$• <• 

STUFE 

r 

Le antiche stufe di metallo guarnite di lunghi tubi me¬ 
tanici si scaldavano prontamente, e con eguale prontezza 
si raffreddavano; ma con grande rapidità seccavano l'aria 
delle camere e spandevano un odore di bruciato incomodo, 
spiacevole, cagione frequente di cefalalgie, di vertigini, e 
di difficoltà di respiro a cui si cercò di rimediare in parte 
collocando su di esse un recipiente d’acqua destinata a 
mantenere nell’aria un conveniente grado d’umidità. Vi 
si sostituirono quindi con vantaggio le stufe in terra colta 
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o eli fajenza; ed oggidì si preferiscono con ragione quelle 

a bocche di calore dette caloriferi commendevoli sotto 
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il triplice rapporto della durala del calore, dell’economia 
e del risanamento delle abitazioni in guisa che si dovreb¬ 
bero adottare negli ospedali militari. 



BOCCHE DI CALORE DELLE STUFE. 

S’intende per bocca di calore l’estremità interna ed 
aperta di un tubo ehe girando intorno al focolare si ri¬ 
scalda insieme all’ aria che contiene; e l’altra estremità 

aperta al di fuori per prendere l’aria atmosferica 1 , dicesi 

\ ■ 

presa d’aria, ed è per questa apertura che entra l’aria 
esterna, e che percorrendo il tubo si riscalda e viene get¬ 
tata per la bocca di calore nella sala o camera che si 
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vuole riscaldare e risanare. Combinando pertanto l’am¬ 
piezza della bocca di calore colle prese d’aria si mette a 
profitto una gran parte di calorico che altrimenti andrebbe 
perduto, e attivamente si rinnova l’aria interna che serve 
per alimentare la combustione della legna, e di questa 
semplicissima maniera si ottiene il riscaldamento e la rin¬ 
novazione dell’ aria delle sale abitate dai malati senza che 
questi siano molestati dalle correnti d’aria fredda, e dal- 
l’umidità esterna. 

Il sig. d’Arcet in una nota sulla necessità d’aumentare 
il diametro delle prese d’aria e delle bocche di calore delle 
stufe e dei caloriferi, affinchè questi apparecchi servano 
al riscaldamento, alla ventilazione eil al risanamento delle 
abitazioni, scrive (annal. d’Hygiène tom. 29 1843) d’aver 
riconosciuto dietro numerose esperienze che bisognava 
che l’entrata dell’aria fredda e l’escita dell’aria calda come 
pure la sua bocca di calore avessero 12, 5 decimetri qua¬ 
drali d’apertura per un apparecchio di riscaldamento in 
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cui si abbruciano per ora due chilogrammi di legna ben 
secca e che può fornire sino a 900 metri cubi d’aria calda 
in tale spazio di tempo. Ma questi 900 metri cubi d’aria 
calda basterebbero, nel computo di 6 metri cubi per uomo 
e per ora, al risanamento compiuto d’una sala in cui fos¬ 
sero radunali ISO individui. Dai calcoli del prelodato 
D’Arcet- un chilogramma di buon carbone fossile scalda 

1085 metri cubi d’aria. Ma in pratica non bisogna am¬ 
metterne che 900. Dunque un chilogramma di carbon fos¬ 
sile equivale a due chilogrammi di buona legna, ma se 
il carbon fossile è un eccellente combustibile, spande ab¬ 
bruciando un fumo spesso e puzzolente per l’olio em¬ 
pii eumatico che contiene, mentre il coke che non spande 

odore, sebbene scalda meno, è tuttavia impiegalo negli 
usi domestici. 

S 6 
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Sistema di riscaldamento combinato colla ventilazione. 
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Noi abbiamo già detto a pag. 203 che il riscaldamento 
e la ventilazione delle sale dell'ospedale militare di Val- 
de-Grace di Parigi si ottengono col mezzo di due calori¬ 
feri. Le prese d’aria hanno luogo al di fuori di esse per 
aperture di 20 centimetri quadrati di sezione: quest’aria 
dopo d’aver circolalo in condotti che circondano il foco¬ 
lare, si riscalda ed è versala nella sala per le bocche di 
calore; si eleva per la sua densità minore, e spinge in 
basso gli strati d'aria superiori sollecitati a discendere 
dal fuoco alimentato dagli strati inferiori. La ventilazione 
adunque cresce colla combustione, la quale si fa più attiva 
a misura che l’aria esterna si raffredda, e si fa più densa. 

Nell’estate la naturale rinnovazione dell’aria si fa sten¬ 
tatamente per la poca differenza di temperatura tra l’aria 
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interna e l’esterna, e per rimediare all’accumulazione dei 
miasmi si disporrà in modo inverso il calorifero, cioè 
s’interromperà la comunicazione diretta del calorifero 
colle prese d’aria, e chiudendo le bocche di calore si 
apriranno i ventilatori che lasciano liberamente entrare 
l’aria esterna chiamata dalla combustione; c lesale acqui¬ 
steranno la temperatura e la purezza della nuov’aria 
aspirata (Guerard) 
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RISCALDAMENTO COLL’ACQUA CALDA. 
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Leone Duvoir Leblanc ha applicato il sistema di riscal¬ 
damento ad acqua calda, e di una regolare ventilazione 
in vasti stabilimenti come sono la maison royale de 
Charenton, la Madeleine, la Chambre des pairs, l’observa- 
toire ecc. Il riscaldamento ad acqua calda era già stato 
immaginato da Bonnemain, ed impiegato da lungo tempo 
in Inghilterra, ma per le importanti modificazioni che vi 
fece Duvoir, se lo è in qu alche modo appropriato. 

Questo sistema di riscaldamento fondasi sull’osserva¬ 
zione che l’acqua riscaldandosi si dilata, e raffreddandosi 
si restringe, e in questi cangiamenti di densità vale a 
mettere in movimento se stessa nell’ingegnoso apparecchio 
che Duvoir ideò consistente in una caldaja posta nella 
parte inferiore dell’ edilizio, ed in un serbatoio situato 
nella parte superiore, ed in due tubi ìnlermediarii di cui 
uno inviluppato da un altro di zinco più largo ed esceu- 
trico serve all’ascesa dell’acqua per elevarsi sino al ser- 
balojo, e l’altro invece serve a ricondurla alla inferiore 
ealdaja dopo d’avere percorsi i varii condotti secondarii 
che nel suo passaggio riscalda, e per cui spande d oga 1 
intorno il calore. 
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Duvoir uel suo sistema di riscaldamento coll’acqua 
volle pure impiegare l’introduzione dell’aria calda per le 
camere vicine al calorifero, riservando la circolazione 
dell acqua calda per le camere a maggiori distanze, cioè 
a più di 200 metri. Ei fa entrare la nuov’aria per due 
aperture praticate ai lati del focolare, quindi fa arrivare 
1 aria calda dalla parte superiore delle camere a scaldarsi 
ed in pari tempo fa sortire l'aria viziata c più fredda 
dalla parte inferiore col mezzo d’una bocca d’appello in 
sezione eguale a quella della bocca di calore, e che per 
un condotto particolare comunica col focolare del calo¬ 
rifero. Allorché trattasi di riscaldare e di ventilare più 
camere, un condotto passa sotto tutte le camere ed aspi¬ 
rando l’aria viziala la getta nel fuoco. Nei vasti stabili¬ 
menti la spesa per 1,000 metri cubi è di un franco per 
giorno, e nelle sale di spettacolo la ventilazione neU'estale 
non viene a costare più di due centesimi per individuo 
e per quattro ore. V’ha però in questo sistema di Duvoir 
un incoveuiente che non e si facile di correggere negli 
ospedali in cui la ventilazione non può venire senza danno 
sospesa, ed è clic il servizio d’uno stabilimento si trova 
legato ad un solo apparecchio che può guastarsi. (Guerard) 
Siccome il soggiorno de’ malati negli ospedali è con¬ 
tinuo, cosi la ventilazione ed il riscaldamento delle infer¬ 
merie nell inverno debbono farsi uniformemente tanto 
nel giorno che nella notte. Ma nel grande sistema di ven¬ 
tilazione e di riscaldamento coll’acqua riscaldala si ottiene, 

alimentando solamente nel giorno il fuoco, una tempe¬ 
ratura nelle 24 ore pressoché uniforme in tutte le camere 
di uno stabilimento stante la grande lentezza con cui si 
raffredda l’acqua, giacché si sa che un chilogramma 
d’acqua a 100° raffredandosi a 20° sprigiona 80 unità di 

eaiore che è capace di elevare di 10 gradi la temperatura 
di 24 metri cubi d’aria. 
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CALORIFERI A CIRCOLAZIONE. ED A CONDENSAZIONE 

DEI VAPORI ACQUEI. 

. c v > • 9 * >• *% ■ r- * 

Nei grandi stabilimenti, nelle officine e negli edifizii pub¬ 
blici i caloriferi che più comunemente si usano come più 
economici, sono quelli a condensazione dei vapori acquei, i 
quali vengono forniti da uno speciale apparecchio collocato 
nella parte inferiore del locale che si vuole riscaldare. IT 
vapore viene messo in circolazione nelle diverse parti del- 
l’edifìzio col mezzo di tubi di ferro strutto incastrati nei 
muri. Sonvi poi qua e là stabiliti dei serbatoi che servono 

y ~ r v, ' % • • T * * * 

a condensare il vapore ed a convertirlo allo stato liquido, 
ed è in questo passaggio di stato che si sprigiona una 
grande quantità di colorico eguale al calore latente che 
l’acqua si appropria per convertirsi in vapore, cioè eguale 
a quello che è necessario per elevare da 0» a 100° un 
peso più che quintuplo d’acqua. 

Per fare anche servire questo apparecchio a vapore 
alla ventilazione si pone in contatto col tubo metallico, 
che lascia scorrere il vapore, un altro per tradurre nelle 
camere l’aria, la quale si riscalda per il calore del vapore 
condensato, ed in questo modo si ottiene collo stesso 
meccanismo il riscaldamento e la rinnovazione dell’ aria 
negli appartamenti. 

Articolo XVI. 

Lumi. ' 

-J. • ' * ' « 

« Ciascheduna sala (Riord. del servizio sanit. milit. 
artic. 318) sarà rischiarata in tempo di notte col mezzo 
di lampade o lanterne, ricoperte di capitelli a cui si a- 
datterà, se sarà necessario, un tubo per csporlarne il fumo.» 
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Per illuminare nella notte le abitazioni si sogliono 
impiegare differenti corpi solidi, liquidi e gazzosi, la cui 
combustione contribuisce ad elevare la temperatura delle 
camere chiuse, ed a versarvi principii più o meno irrespi¬ 
rabili e nocivi. 

I primi uomini allo stato selvaggio ed ignari dei mezzi 
di procurarsi una illuminazione artificiale verisimilmenle 
si servivano del fuoco domestico per rischiarare alla me¬ 
glio le loro rozze abitazioni. Ma col crescere della civiliz¬ 
zazione e dei loro bisogni, e fatti edotti dall’ osservazione 
e dalla sperienzà impiegarono successivamente le resine, 
il grasso e gli olii. Conciossiachè presso i Romani, i Greci, 
e nel medio evo si usavano la notte nelle case e nei tempii 
vasi di varia forma ed anche di una certa eleganza riem¬ 
piti d’ olio entro cui immergevasi e galleggiava un luci¬ 
gnolo che si accendeva e bruciava. Nel secolo scorso poi 
si fece grand’ uso di candele di sevo e di cera ; vennero 
quindi le lampade a bambagio cilindrico ed a doppia 
corrente; sono ora molto in voga le candele steariche e 
rilluminazione a gaz. Argani imagina, scrive Becquerel 
traité élémentaire d’hygiène privée et publique, pag. 
280, la lampe à doublé courant d’air,. et ce fut là le 
point de départ des nombreux perfeclionnements que subit 

leclairage artificiel. En 1785, Lebon eut l’idée d’em- 

} \ * 

ployer à èclairage le gaz provenant de la dislillation du 
bois. En 1800, Murdoch rendit ses procédés plus pra- 
liques. Ce ne fut guére, toutefois, que de 1815 à 1830 
que ce mode d’éclairage se répandit dans Paris et dans 
les principales villes de France. 



COr.PI SOLIDI 0 CANDELE. 
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Le candele sono le une di sevo, e le altre di cera, o 
fatte d’acido stearico o di celina. 
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CANDELE 


L intensità della luce di una candela dì scyo dì sei 

per ogni mezzo chilogramma^ di cera, di acido stearico e 

di cetina, paragonala con quella di una buona lampada 

Carcel che si rappresenta per 100 può essere indicata 
coi numeri seguenti, cioè.* 

Per le candele di sevo.di 10, 00 

di cera d’api. ... 13, 61 
d’acido stearico. . 14, 30 
di cetina., 14, 40 

Una candela di sevo può elevare in un’ora e bruciando 
completamente da 0 a 100 gradi metri cubi d’aria 27,29, 
ed una candela di cera nello stesso spazio di tempo eleva 
52, 85 metri cubi d’aria da 0 a 100°. 

Le torce di resina possono in speciali circostanze ser¬ 
vire per rischiarare le strade, ma per l’odore cattivo c il 
denso fumo che spandono nella loro combustione, non 
possano venire impiegate nell’ interno delle abitazioni 
senza danno della salute. 

§ 2 . 

. . *i ^ f * * ' * f jtà*. ’ i » * • , ^ ^ 

ILLUMINAZIONE AD OLIO. 

Gli olii più comunemente usati sono quelli di ravizzone, 
di noce e di oliva. Prima della scoperta di Argant il bam- 
bagio immergeva immediatamente nell’olio; ma dopo 
che questo industrioso meccanico introdusse nella com¬ 
bustione dell’ olio la doppia corrente d’aria si moltiplica¬ 
rono le forme date alle lampadi, ed i principii su cui si 
fondano; ma noi le ridurremo a quattro: 

l.o illa lampada solare che consiste nell’avere il 
bambagio circolare, in eui l’olio monta in forza della ca¬ 
pillarità, ed essenzialmente non differisce dalle antiche 
lampe che per la doppia corrente d’aria, l’interna che 
passa in mezzo al lucignolo, e l’esterna che l’insinua tra 
la fiamma e le pareti del vetro che la cinge. 
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Questa lampada rischiara assai bene; consuma per ora 
da 60 a 75 grammi d’ olio, e l’intensità della sua luce è 
di 50,40 paragonandola con quella della lampada Carcel 
che è di 100. 

2. ® Alla lampada a livello supcriore , la quale fondasi 
pure sulla doppia corrente d’aria, e che si suole usare 
nei travagli di gabinetto: l’intensità della sua luce è di 
12, 50 paragonandola con quella delle lampade Carccl. 

3. ° Alla lampada a moderatore la quale fondasi del 
pari sulla doppia corrente d’ aria ; solamente 1’ olio tro¬ 
vasi in un serbatoio situato al disotto, e si fa salire col 
mezzo di un compressore o stantuffo mosso da un elastico. 
L'intensità della luce è mollo forte, e pareggia quasi 
quella della lampada Carcel. 

Alle lampade Carcel, che sono le migliori di tutte. 
L’olio trovasi, come in quelle a moderatore, in un serba¬ 
toio postovi al [disotto, ma invece dello stantuffo si fa 
pervenire al lucignolo continuamente e nella debita quan¬ 
tità mediante un regolato movimento di oriologeria. 

Queste lampade consumano perora 60 grammi d’olio, 
ed innalzano da 0 a 100° metri cubi d’aria 45, 48. 

g 3. ~ 
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ILLUMINAZIONE A GAZ. 

Nell’illuminazione cosi detta a gaz liquido s’impiega 
un miscuglio a dosi determinate d’alcool e d’olio essen¬ 
ziale. La quantità di liquido che si consuma in ore 7 1|2 
per un becco è di mezzo litro che costa 50 centesimi. La 
luce però è bianca, poco intensa : havvi pure il gravissimo 
pericolo che la fiamma si comunichi al serbatoio come è 
arrivato più volte, e dia luogo alla detonazione, 

Rousseau propose una sua lampada a gaz ossigeno 
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ILLUMINAZIONE A GAZ 


avendo trovato il modo di ottenerlo a buon prezzo. Il 
meccanismo di questa lampada consiste nel fare passare, 
nel luogo dell’ aria interna nelle lampade d’Argani, il gaz 
ossigeno il quale viene da un gazometro, che è collocato 
al disotto ed è formato di tela impermeabile per.impedire 
che la fiamma vi si comunichi e detuoni. 

La luce che emana nella combustione dell’ossigeno, è 

estremamente intensa ed abbagliante essendo di 800 pa¬ 
ragonandola con quella di 100 della lampa Carcel. 

L illuminazione a gaz si ottiene colla combustione del 
gaz che proviene dal carbon fossile, dagli olii grassi o re¬ 
sinosi. La vivacità della sua fiamma paragonata a quella 
della lampada Carcel è di 127: svolgesi pure una grande 
quantità di calorico sicché secondo le sperienze di Briquet 
un becco farebbe montare in un’ora 154 metri cubi d’aria 
da 0 a 100?. 

§ 4. 
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ILLUMINAZIONE A CORRENTE ELETTRICA. 

Il signor Soleil immaginò una lampada elettrica di 
grand’ effetto facendo passare, come aveva molti anni 
prima fatto il celebre Da.vy, una forte corrente elettrica 
tra due punte di carbone. Comechè l’intensità della luce 
che in questo modo si produce, sia infinitamente maggiore 
di quella che si ottiene nella combustione del gaz infiam¬ 
mabile e dell’ossigeno; tuttavia ai grandiosi progetti e 
tentativi che di tempo in tempo si fanno dai fisici per il¬ 
luminare uno stabilimento ed anche un’ intera città con 
una sola grande lampada elettrica somigliante a un sole 
arlifiziale, si oppone sinora una grande difficoltà, la spesa 
che è il primo ed essenziale elemento che dee entrare nel 
calcolo di una intrapresa qnalunque. 
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ARTICOLO XVIII. 

EFFETTI DELL’ ILLUMINAZIONE ARTIFICIALE. 

L’illuminazione agisce come la respirazione ed assorbe 
dall’ aria una parte dell’ ossigeno, e vi versa in suo luogo 
l’acido carbonico proveniente dalla combustione. Una 
lampada ad olio produce in un’ora 15 litri d’acido car¬ 
bonico, ed una variabile proporzione d’acqua, e d’idro¬ 
geno carbonato. Dai calcoli di Dumas risulta che un becco 
di gaz d’olio che consuma in un’ora 58 litri di gaz, 
assorbe^3 litri e 1/3 d’ossigeno, produce 42 litri e 1/2 
d’acido carbonico, e 25 grammi, 810 d’acqua; e che 
invece un becco di gaz di carbon fossile consuma in un 
ora 158 litri di gaz, assorbe 234 litri d’ossigeno, svolge 
128 litri e 1/3 d’acido carbonico, e produce 69 grani. 
660 d’ acqua. 

La grande quantità d’ossigeno abbruciato dal gaz, 
illuminante, e di acido carbonico che si produce, la pre¬ 
senza di piccola quantità di acido solforoso, d’acido 
solfidrico, d’ossido di carbonio e di carbone non abbruciato 
e versati nell’atmosfera, l’odore ingrato di solfido di car¬ 
bonio, di solfidrato d’ammoniaca, e d’olio empireumatico 
sono ben sovente cagione di cefalalgie, di tossi, di sincopi, o 
d’asfissie. Inoltre il gaz illuminante che qualche volta 
sfugge dai tubi e s’insinua nelle case, toglie una pari 
proporzione d’ossigeno sì necessario alla vita onde viene 
resa difficile la respirazione, e favorisce lo sviluppo di 
gravi morbi polmonali. Infine può anche dare luogo alla 
detonazione per l’imprudente presenza di un lume nelle 
sale in cui siasi versata una parte di gaz su sette d’aria 

atmosferica per causa dei robinetti che chiudano male, o 
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che si sieno per incuria lasciati aperti. Tutti questi varìi 
effetti pertanto debbono far bandire dagli appartamenti 
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c dalle camere, in cui si dorme e si dimora, l’illuminazione 
a gaz che torna tanto utile nell’esterno delle case, nelle 
corti, nelle contrade, scale e magazzini, in cui l’ossigeno 
bruciato è subito surrogato da altro, e l’acido carbonico 
Tieue trasportato via dalle correnti d’aria. 

Il soggiorno abituale e prolungato in luoghi chiusi e 
rischiarati dal gaz vale, scrive Briquet, a rendere incom¬ 
pleta rematosi; e le persone che ivi abitano sono d’ordi¬ 
nario molestati da dispnea, da calore acre alla gola, da 
titillamento alla laringe e da secca tosse; e gl'individui 
predisposti alla tisi non possono accomodarsi a quest’at¬ 
mosfera impregnata di gaz e di vapori che sono gli uni 
irritanti pei bronchi e gli altri molto nocivi ed anche 
delaterii. Dunque incongrua e dannosa ai malati riesci- 
rebbe l’illuminazione a gaz negli ospedali militari. 

Le candele di cera hanno il vantaggio di abbruciare 
quasi costantemente colla stessa intensità che non vi 
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abbisogna di smoccolatoio, ma per la forte spesa non pos¬ 
sono venire impiegate per l’illuminazione delle sale degli 
ospedali militari. Le lampade poi alimentate con grasso 
impuro, e le torce formate da sostanze resinose viziano 
troppo l’aria per poterle usare ove vi sono ammalati. 
Tanto meno si dovranno impiegare l’alcool, Teiere e gli 
olii essenziali, il cui odore potrebbe anche produrre per 
la difettosa costruzione delle lampade i feuomeni del- 
Tubriachezza negl’infermi. 

Un buon sistema d’illuminazione ad olio d'oliva elio 
svolga poco fumo, ed abbruci pressoché interamente, è 
quello che più conviene negli spedali. « L’olio da provve- 
» dersi (modello N.° 3 giusta Tari. Ì41 regol. del serviz. 

» sanit. milit.) sarà di buona qualità, senza sedimento, 

» quasi senza odore, chiaro, senz’altro colore che una 
» leggerissima tinta verdognola» Non dovrà mai, sotto 
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qualsiasi pretesto, venire permesso che si adoperi olio 
cattivo, troppo spesso, sedimentoso che abbruciando 
incompletamente puzza e svolge troppo fumo che inspirato 
per tutta la notte dai poveri malati deposita il carbone 
nelle fosse nasali, e nei bronchi, irrita la gola, ed è causa 
di tosse e di oppressione di ‘petto. Hamazzini dice che 
quelli che abitano, e dormono in camere rischiarate da 
lampade alimentate da olio di noce, provano nello sve¬ 
gliarsi mali di testa, e 'vertigini, come se fossero stali 
esposti al vapore di carbone. 

articolo XIX. 

RAFFREDDAMENTO per le pareti dei muri, 

E PEI VETRI DELLE FINESTRE. 

Le perdite di calore che si fanno per il raffreddamento 
dei muri, e dei vetri delle finestre, supponendo una diffe¬ 
renza di 15 gradi di temperatura tra l’aria interna e 
l’esterna si calcolano a 18,000 calorie dai muri in mattone 
della spessezza di 0 m 40, ed a 30,000 calorie dalle pareti 
vitree per cadun metro e per ora. Queste perdite così 
calcolata per approssimazione da Peclct sarebbero ripa¬ 
rate dai fuochi e dai lumi, mentrechè la temperatura 
dell’aria verrebbe alimentata dal calore proprio dei malati 

ARriCOLO XX, 

Latrine. 

Le latrine debbono essere separate dalle sale e ventilate 
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in modo che i malati non vengano molestati nei loro 
letti dal molesto odore che emanano. 
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Condurrà ad esse un corridojo ben riparato acciocché 
non siano esposti i malati alla varia temperatura esteriore ed 
ai facili raffreddori. L’ingresso sarà munito di doppia porta 
od almeno di una che chiuda a battente. 

Quando le latrine non si possono disporre su di una 
corrente d’acqua che trasporta via (gli escrementi a mi¬ 
sura che discendono, si dovrà stabilire in cambio 1’ appa¬ 
recchio delle fosse mobili ed inodore, o quanto meno si 
disporranno i cessi sopra pozzi neri di facile purgagione. 

Si dovranno pure stabilire dei serbatoj d’acqua, da cui 
col mezzo di chiavi a fontana l’acqua scorra e lavi il suolo 
e il seggio dèlie latrine, e traduca in basso le orine e gli 
escrementi. A tale effetto si dovrà pure impiegare l’acqua 
piovana dei tetti condotta col mezzo di appositi tubi i 
quali in tempo sereno serviranno per trasportare via di 
basso in alto i cattivi odori e le leggiere emanazioni. 

Per i malati che non possono andare al luogo comune, 
saranno tenute in serbo alcune seggette e distribuite tra 
i letti secondo il bisogno. 

Proprietà disinfettante dell’etere solforico. Il sig. Bau- 
deloque annunziò alla accademia delle scienze di Fran¬ 
cia 21 maggio 1849 d’avere riconosciuto chel’acido sol¬ 
fìdrico è instantaneamente distrutto dall’etere solforico, 
e che basta versarne alcune gòccie nel vaso da notte pri¬ 
ma di farne uso, l’odore delle materie fecali che v’entrano 
viene distrutto al punto che risulta insensibile, e che in 
un appartamento infettato dalle emanazioni d’una la¬ 
trina è instantaneamente distrutto ogni cattivo odore 
sotto l’influenza dello spandimelo di una piccola quan¬ 
tità d’etere solforico. Quest’applicazione dell’etere può 

✓ 

divenire vantaggiosa negli ospedali per togliere instanta¬ 
neamente i cattivi odori degli escrementi dei maiali gravi, 
come pure nelle camere da letto delle caserme che com- 
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municando (inettamente coi luoghi comuni sono infettati 
da insopportabile puzza con danno della saluledei soldati 
che le abitano. 

articolo XXL 

MATERIALE 

I malati entrando all' ospedale vengono spogliati dei 
loro abili e forniti di vestimento compiuto ad uso d’in¬ 
fermerie. Si dà pure loro un cucchiajo, ed una forchetta 
in ferro, una scodella, un tondo, ed un bicchiere di sta¬ 
gno. Una tavola grande è collocata in mezzo alla sala con 
alcune sedie e banche di legno per sedervi; ed è intorno 
ad essa che i malati, che stanno alzati, si radunano nell’ora 
dei pasti. Una piccola tavola da notte in legno e coperta 
da una tavoletta di marmo o di pietra è disposta tra un 
letto e l’altro, e serve per riporvi dentro l’orinale, e per 
mettervi sopra i medicamenti, il bicchiere, il tondo e la 
scodella di stagno. 

L’amministrazióne militare in Francia dopo una lunga 
esperienza ha stabilito che per 1,000 malati vi vogliono 
1150 letti compiutamente guarniti di pagliericci, di mate¬ 
rassi e di capezzali, coltri di lana per l’inverno, e di co¬ 
tone per l’estate, con 230 fodere di materassi e di capez¬ 
zali in più; 9200 lenzuoli; 5750 camicie, 2000 cravatte; 
1150 berrette di lana in maglia; 5750 cuffie di tela da 
notte; 1150 cappotti; 2300 paja di mezzi calzetti in lana 
per l’inverno, in filo per l’estate; 1150 pianelle, 1150 
calzoni in panno per l’inverno, e 2300 in tela per l’estate 
230 sputacchiere in tela per stendere sul letto di quelli 
che non possono servirsi delle sputacchiere di latta ; 50 
camicie di forza; 400 tovaglie; 500 salviette; 1200 stro¬ 
finacci. Aggiungansi vesti di fatica per gli uffiziali di sa- 
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nità, e dei grembiali per gli allievi ed infermieri, c si 
avrà un’ idea del fornimento da Ietto necessario per un’ 
ospedale di mille ammalati. 

ARTICOLO XXII. 

REGGINE 

Gli alimenti negli ospedali militari debbono essere sem¬ 
plici, e di buona qualità; e si distinguono, l.° in ordina- 
rj; pane, carne, vino, minestre, e brodi. 2.° in legumi: 
patate, navoni, carote, spinacci ed altri legumi freschi. 
3.° in leggieri: riso, vermicelli, paste, panatelle, prune, 
uva fresca, pomi cotti, ovi, latte e frutta della stagione. 
Con queste sostanze alimentari si ha quanto abbisogna per 
soddisfare pressoché a tutte le indicazioni, ed a tutti i 
bisogni, eccetto il caso degli ufiìziali, che per un migliore 
trattamento hanno ragione a un supplemento quotidiano 
consistente in polli, pesci, piccioni, e carne di vitello ar¬ 
rostita, i quali alimenti si possono pure prescrivere ai 
bass’uffiziali e soldati nei casi particolari di preceduta 
grave infermità e in quelle proporzioni indicate dal me¬ 
dico capo di sezione. 

Gli alimenti sono prescritti nelle seguenti gradazioni, 
porzione intera, tre quarti, mezza, e quarto di porzione, 
minestre e dieta. La porzione si compone di 230 grammi 
di carne che sceverata dalle ossa e cotta si reduce a 133 
grammi, di 300 grammi di pane bianco, e di 65 centilitri 
di vino. I tre quarti poi, la mezza e il quarto sono sempre 
in proporzione, e in quantità decrescenti dai detti pesi e 
misure. 

I malati che non sono a perfetta dieta hanno due mi¬ 
nestre al giorno composte alternativamente di panatella , 
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di riso, di pasta, e di semola. La distribuzione del brodo 
per uomo e per pasto sarà di 50 centolitri, e si mette¬ 
ranno per ciascun malato qualunque sia il loro reggime 
nella marmitta 230 grammi di carne nella proporzione 
di due terzi di bue e di un terzo di vitello, e un litro e 
mezzo d acqua che soffre una riduzione d’un quarto per 
la cozione e il brodo che vi resta in più, serve per gl’ in¬ 
fermieri, per gli entranti, e per le zuppe straordinarie. 

I malati, che sono al reggime di verdura, non dovrebbero 
contare nè il mattino nè la sera per le quantità di carne 
da mettersi nella marmitta se non fosse del brodo pei ma¬ 
lati a dieta, e della carne necessaria per il vitto degl’ in¬ 
fermieri ; ed è perciò che la quantità di carne secondo il 
regolamento essendo ragguagliata alla porzione intiera 
per ciascun malato arriva che le prescrizioni di verdura 
formano una spesa straordinaria e in più per l’ospedale, 
ovvero prelevando per economia la quantità di carne che 
secondo il prescritto dal regolamento sarebbe dovuta anche 
agli ammalati posti al vitto vegetabile, si avrebbe un 
brodo lungo, ed i malati gravi e messi alla dieta verreb¬ 
bero con ciò danneggiati nel loro unico nutrimento. Per¬ 
tanto i medici di sezione debbono andare cauti nel lar- 
gheggiare senza bisogno nelle prescrizioni di verdura. 

ARTICOLO XXIII. 

MEDICAMENTI. 

Le prescrizioni farmaceutiche debbono essere semplici 
ed ordinale ad alta ed intelligibile voce dagli uffiziali di 
sanità, i quali per la facilità del servizio, e nei casi ordi¬ 
nari non debbono scostarsi dalle sostanze semplici, dai 

composti, e dalie formole indicate nel codice farmaceutico. 
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medicamenti 


I farmacisti poi incaricati della composizione e della 
distribuzione dei medicinali debbono impiegare tutti i 
mezzi per la conservazione dei rimedi, impedirne il de¬ 
terioramento , ed usare la massima puntualità nell’ ese¬ 
guire le ordinazioni dei capo-sezioni. 

II medico divisionale dovrà di tempo in tempo vi¬ 
sitare i medicamenti che si trovano nella farmacia, e 
che giornalmente si distribuiscono ai malati, per rico¬ 
noscere se siano ben conservati e preparati a dovere 
secondo il prescritto del codice farmaceutico, e quando 
arrivasse che un rimedio si fosse alterato dovrà prov¬ 
vedere onde venga tosto surrogato. Le sostanze velenose 
infine dovranno essere tenute in luogo separato dagli 
altri rimedi e sotto ehiave dal farmacista capo a scanso 
d’ogni equivoco e di sgraziato accidente. 

^ . I ^ t % t 4 ♦ « * . f # . • 4 •' * 

Articolo XXIV. 

* \ * • { » ^ } r 

è V , 4 f * H 

PERSONALE. 

Il personale si compone : 

1. ° d’ uffiziali di sanità; 

2. ° d’uffiziali d’ amministrazione ; 

», , • 7 \ ♦ V # # V ^ i. - « • f * - 

3. ° d’infermieri e di suore di carità ; 

v • — • * « 

4. ° di cappellani. 

gl. 

c • 

•/ * 

UFFIZIALI DI SANITÀ’ 

COI QUADRI COMPARATIVI DI GRADO E PAGA 

IN FRANCIA E NEL BELGIO. 

Alla lesta di ciascun ospedale militare divisionario 
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trovasi un medico divisionale mallevadore di tutto il ser¬ 
vizio sanitario medico-chirurgico. Immediatamente sotto i 
suoi ordini sono i medici di reggimento e di battaglione 
addetti allo stabilimento ed ai corpi di truppa del pre¬ 
sidio. Ove il numero dei febbricitanti e dei feriti ec¬ 
ceda il numero di 80, quello dei sifilitici i 100, e dei 
scabbiosi i 150, debbono questi venire distribuiti in al¬ 
trettante sezioni ; perchè tutto servizio che oltrepassa un 
tal numero, non può che risultare dannoso ai malati, 
perchè chi ne è incaricato, non può convenevolmente 

curarli, e consecrare tutta l’attenzione ed il tempo che 

% 

il loro stato reclama. Onde fu ben savia la determi¬ 
nazione presa nell’ articolo 3.p deir ordinamento del 
servizio medico chirurgico militare in data del 20 dicem. 
1850, ove si prescrive che tante abbiano ad essere le 
sezioni di medicina e di chirurgia quanti sono i me¬ 
dici di reggimento, lasciandone un solo a parte per 
ogni qualsivoglia emergenza di malattia, ecc. 
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A senso del R.° Decreto del 30 ottobre 1880 « nes¬ 
suno può far parte del corpo sanitario militare se non è 
munito della laurea medico-chirurgica, e rimane abolita 
ogni distinzione di personale medico e chirurgico tra gli 
uffiziali sanitarii, che sono d’ora innanzi distinti coll’e¬ 
sclusivo titolo di medici militari distribuiti nel seguente 
modo. » 


GERARCHIA 


Medico divisionale di l.a classe 


id. 


di 2.a 


Medico di reggina, di l.a id 


di 2.a id 


id. 


di 3.a 


Medico di battagl. di l.a id. 


di 2.a 


Guado e Rango I Paga 


di Maggiore 


di Luogot. 


3200 


2800 


di Capitano I 2400 


2200 


2000 


1600 


1300 
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Specchio delle competenze in foraggio ed altri van¬ 
taggi assegnati agli Uffìziali di Sanità in campagna (Reg. 
Decreto e Regolamento del servizio sanitario militare per 
l’armata di terra in campagna 1848 28 novembre). 


GRADI 


Medico, Chirurgo e farma 
cista in capo d’armata. 


Medico, Chirurgo e Far¬ 
macista principale.. . 


Medico e Chirurgo capo 
d’Ospedale .... 


Medico di prima classe . 


Chirurgo Maggiore . 


i _ 


Medico di seconda classe. 


Chirurgo maggiore in 2.o 


Medico aggiunto . 


Farmac. dii .a e2.a classe 


Chirurgi mag, e Chirurgi 
in 2.o addetti ai Corpi di 
Regia truppa .... 


Razioni foraggio 
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Specchio di riparto del Personale Sanitario militare fra gli Ospedali ed i corpi di Regia 

Truppa (Regio Decreto 50 ottobre 1850 ). 
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N. B. Negli Spedali Militari succursali ai quali non è assegnato alcun Medico Divisionale, il Medico di Reggimento più 
anziano in grado dei Corpi della guarnigione ne disimpegnerà le funzioni. 









Tariffa della paga e delle indennità assegnate agli Uffiziali di Sanità militare in Francia regolamento 19 ottobre 4844 
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Tariffa delle razioni viveri, foraggi e legna assegnate per giorno 
agli uilìziali di Sanità militare di ciascun grado sul piede di pace 
e sul piede di guerra in Francia. 



Sul piede 

di pace 1 

di guerra 


GRADI 
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Medico Chirur, e far. 
principale . . . 

Medico ordin. Chiru. 
farmacista maggiore 
addetti agli ospedali 
ed ambulanze . . 

Med. aggiunto, Chir. 
o farm. aiutan mag. 
e sotto aiut. addet. 
agli osp. ed alle amb. 


NB. I Chirurgi maggiori e gli Aiutanti maggiori dei corpi di 

truppa a cavallo hanno diritto sul piede di pace ad una razione di 
foraggio. ' 

Indennità per perdite di cavalli o di effetti concedute 
agli uffizialidi Sanità in Francia. 

effetti cavalli 

Medico, Chir. Farmacista principale. . 700 400 

Medico ordinario, Chir. o Farmac. magg. 600 400 

Chirur. o Farmacista aiutante-maggiore 400 400 

Chirurgo sotto-aiutante . . . . . 300 400 

Gratificazioni d'entrata in campagna assegnate 
agli uffiziali di sanità militare in Francia. 

Medico, Chirur., e Farmacista principale . 1000 Tr. 
Medico ordinario, Chir. e Farmacista maggiore 900 
Medico aggiunto, Chirur. e Farm, aiutante mag. 600 
Chirurgo sotto aiutante maggiore .... 400 
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Quadro del numero degli Ufficiali di Sanità 
in ragione del numero dei maiali negli 
Ospedali militari di Francia. 


Farma¬ 

cisti 


rr da 

i 

a 

50 

» 

51 

a 

\ , .i 

99 

» 

100 

a 

149 

v * 4 s • yi 

» 

t 

150 

a 

199 

» 

200 

a 

249 

» 

250 

a 

299 

» 

300 

, a 

349 ‘ 

D 

-%> _ } m 

400 

a 

499 


MEDICI 


CHIRURGHI 


FARMACISTI 


Inspettori . . . 

Principali . . . 
Ordinarii . . . 


Aggiunti . . . 

Inspettori . . . 

Principali. . • 

Maggiori . . . 

Aiutanti-Maggiori 

> ,» f ' t ■** ■*'i - '• * ; " • TT * 

Sotto-Aiutanti . 


Inspettori. 

Principali. 

Maggiori. 

Aiutanti-Maggiori . . 

Totale 


27 

59 

1203 


Quadro costitutivo del Corpo degli Uffiziali 
di Sanità militare in tempo di pace in Francia. 
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Quadro degli Ufficiali di Sanità dell’armata 
Belgica distinti nel seguente modo. 

. ' \ i * V -f 

.**•'*’ * t 4 



Grado c Rango 


GERARCHIA 


Maggior generale 
Colonnello 
Luogot. colonnello 
Maggiore 

V / * t , ► . ■ 

Capit. di La classe 
Capitano di 2.a cl. 
Luogotenente 

Sottotenencnte 


Inspettore generale 

, » > A 

Medico in capo 

, i . > r 1 ‘ * { ) ** ' t ” 

Medico principale 

» #* 

Medico di Guarnigione 

• r * ». < • * * y 

Medico di Reggimento ^ 

t . 1 i. ^ k f * % 

Medico di batt. di l.a classe 
Medico di batt. di 2.a classe 


Medico aggiunto 


Farmacista principale 

Farmacista di 1.anelasse 

» »*' 

Farmacista di 2.a classe 


Maggiore 

Capitano 

Luogotenente 


Sottotenente 


Farmacista di 3.a classe 




(1) Addetto ad un corpo. ' : 

(2) Addetto ad un Ospedale dov’ è alloggiato e nudrito a spese 
dell’ Ospedale. 

(3) Come capo di servizio. 

((4 Addetto ad un Ospedale dov’è alloggiato e nudrito a spese 
dell’ Ospedale. • < 
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$ 2 . 

CONVENIENZA DEL REGIO DECRETO DEL 30 OTTOBRE 1 850. 


Chiunque conosce il servizio sanitario militare, non 
può a meno di convenire che il Regio decreto del 30 
ottobre è un opportuno modo di formare negli ospedali 
militari esperti uffiziali sanitari che sappiano in qual¬ 
sivoglia contingenza disimpegnare con distinzione ed 
onore la medicina e la chirurgia militare. 

Nei grandi ospedali militari importava assai di to¬ 
gliere i contrasti che pur troppo arrivavano nel sistema 
di due capi di egual grado e potere, mentre essendosi 
riunito in un sol individuo la risponsabilità del ser¬ 
vizio,risulta più semplice il suo andamento e più ferma 
la disciplina, perchè una sola mente dirige tutto il ser¬ 
vizio sanitario, un solo pensiero ne abbraccia le diverse 
parti» ed una sola volontà imparte l’impulso ed il mo¬ 
vimento a tutto il personale. 

Pertanto il sovracitalo regio decreto devesi considerare 
come un vero progresso della medicina militare in Pie¬ 
monte, e come un punto di partenza per elevarla all’ al¬ 
tezza che deve avere nei ranghi dell’ armata, e nell’ at¬ 
tuale movimento delle scienze mediche ; dappoiché si 
sono gettate maestrevolmente le prime e solide basi di una 


nuova organizzazione del corpo sanitario militare che era 
da tutti gli uffiziali di sanità vivamente sentita, e che 
d’anno in anno si stava con ansietà attendendo a compi¬ 
mento di quanto un uomo d'energia, di fermo proposito 
il chiarissimo commendatore Alessandro Riberi ope¬ 
rava attivamente per conseguire l’ardua meta che nel- 
1 accettare nel 1843 la presidenza del consiglio supe¬ 
riore militare di sanità, aveva messo in cima de’ suoi 
generosi pensieri. Già gli ospedali militari sono la mercè 
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sua diventati tanti centri d’istruzione e di conferenze 
scientifiche, in cui è libera la parola a chicchessia, ed il 
talento vi trova un ampio campo di spaziare, e di appa¬ 
lesarsi in tutta la sua forza ed in tutto il suo splendore, 
onde saranno queste onorevoli lotte di emulazione e di 
sapere come una esalta misura dell’ingegno di ciascun 
medico, non dandosi più giusto e vero giudizio di quello 
dei compagni di studio. 

Gli uffizioli sanitari ardentissimi di segnalarsi nel dif¬ 
fìcile cammino della loro carriera scientifica, ed animati 
da un sincero spirito di corpo agognano coi loro studi di 
rendersi utili all’ armata ed al paese come effettivamente 
si rendono coi loro importanti servizi che prestano sia 
negli ospedali divisionari, sia presso i loro corpi rispet¬ 
tivi, sia innanzi ai consigli provinciali di leva, in cui sono 
chiamali a portare giudizio sulle condizioni di attitudine 
fisica al militare servizio, dimodoché si deve considerare 
la medicina militare sotto il triplice aspetto: 

1. ® come arte di guarire negli spedali militari; 

2. ® come arte conservatrice ed igienica presso i 
corpi di truppa. 

5.° come magistratura nei consigli provinciali di 
leva, e nelle inspezioni di riforma. 

Pertanto ad un compiuto ordinamento del corpo sani¬ 
tario militare, bisogna che siano ben precisati i doverie le 
competenze degli uffiziali di sanità in tutte le tre citale 
posizioni. 

La medicina militare è 1’arte di guarire e di conser¬ 
vare la sanità del soldato con tutti i mezzi possibili ; ed 
il medico militare deve nel corso della sua carriera co¬ 
noscere ed applicare tutti questi mezzi. Difatti esami¬ 
nando il tirocinio del medico militare noi lo vediamo che 
negli impieghi subalterni comincia ad apprendere nella 
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sua pratica applicazione quasi tutta la medicina curativa 
ed il servizio degli ospedali, imperocché si occupa delle 
medicazioni, e delle operazioni, segue le visite delle se¬ 
zioni di medicina e di chirurgia, invigila la distribuzione 
degli alimenti e dei medicamenti, conosce il servizio degli 
infermieri e dell 1 amministrazione per ciò che concerne 
la cura delle malattie. Quindi allorché è medico di reggi- 
gimento trae profitto da tutte queste pratiche conoscenze 
per applicarle per turno semestrale come capo-sezione 
nella cura ora dei febbricitanti, ora dei feriti, ora dei 
venerei e degli ottalmici. Nominato poi medico divisio¬ 
nale deve abbracciare nel suo esercizio tutta la medicina 
militare, ed il servizio sanitario. Mi pare che questa sia 
la naturale scientifica espressione della carriera medica 
militare. 

Infine i medici divisionali prevenendo a! consiglio su¬ 
periore vi porteranno il prezioso corredo delle variate 
loro conoscenze sulla vita, sui bisogni, e sulle malattie 
del soldato, e dovranno venire occupati ciascuno in un 
ramo particolare di servizio, p. e. uno dovrà occuparsi 
della medicina curativa degli ospedali, un altro della me¬ 
dicina igienica dei quartieri, un terzo della medicina le¬ 
gale militare presso i consigli di leva, e nelle ispezioni di 
riforma, un quarto infine dovrà avere l’incarico di quanto 
spetta alla parte farmaceutica; e tutti e quattro questi 
ispettori dovranno essere tenuti di tempo in tempo di in¬ 
ferire ciascuno nella parte che loro risguarda al presi¬ 
dente del consiglio, il quale trovandosi alla direzione 
generale del servizio sanitario dovrà riunire secondo le 
emergenze tutti questi speciali lavori, e farne un 1 utile 
applicazione nei successivi provvedimenti ministeriali che 
ora su di una parte, ed ora su di un 1 altra del servizio 
sanitario si emaneranno allo scopo importantissimo della 
conservazione della sanità militare. 
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§ 3. 

DTILlTà DEGÙ ESAMI DI CONCORSO E D’AMMISSIONE. 

La confidenza dei malati in un ospedale verso il medico 
curante è |la precipua base della medicina; ed applicata 
questa ai bisogni del regio esercito, come servizio negli 
spedali militari, fondasi tutta sulla ferma volontà del Go¬ 
verno di procurarsi gl’ individui più abili e pratici nel- 
Tarte del guarire, non essendo in facoltà dei soldati di 
scegliersi il medico e di farsi curare da chi loro più piace 
e pare, onde consegue che tutta la confidenza riposa sulla 
buona scelta fatta dal Governo che per renderla ancora 
più giustificativa ed esplicita agli occhi dell’armata e 
della nazione, vuole che chiaramente apparisca l’abilità 

ed il sapere di ciascun medico col mezzo degli esami di 
ammissione e di concorso. 

Il medico militare, che ben addentro considera in 
questi esami di concorso una onorevole, lotta di scienza 
e di meriti,, non può che ravvisare in essi il pegno più 
sicuro del suo avvenire, ond’è stimolato dal pungolo 
dell amor proprio e dal suo proprio interesse a prepa¬ 
rarsi con lunghi studi sui libri, ed attorno ai letti degli 
ammalati per divenire buon medico e buon operatore. 

s 

• * I • 1 

CONTEGNO E QUALITÀ’ DEGLI OFF1ZIALI DI SANITÀ’. 

Gli uffiziali di sanità debbono persuadersi dell’ impor¬ 
tanza e della dignità della loro professione. Sono eglino i 
distributori di consolazioni, e di conforto ; e la loro mis¬ 
sione è tutta di benevolenza e d’umanità a cui sono per 

impiego destinati; e non debbono avere altro pensiero', 

nè altro scopo che il sollievo e la salute dei soldati. 

16 
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Le preziose qualità, di cui debbono essere ornati, sono 
al dire di Petit di Lione « la dolcezza per cattivarsi la 
» confidenza dai malati, la pazienza per sopportare le 
» loro bizzarie e i loro capricci, la fermezza per esigere 
» da essi tutto ciò che può loro essere utile ; il coraggio 
» per non stancarsi del disgusto che inspirano ; la sensi- 
» bililà per intenerirsi sulle loro pene ed alleggerirne il 
» peso ; 1’ eloquenza infine e la filosofia del cuore per 
» rassicurarli sui loro timori, o per offrirli delle buone 
» consolazioni quando non vi restano più che queste a 
» porgere. » ~ 

■* ■>, \ 

V $• 5. 

necessita’ d’avere ^sempre al completo il quadro 

DEGLI UFF1ZIALI DI SANITÀ’, 

_ / « 

In- Piemonte si è sempre praticato per completare il 
personale sanitario in tempo dì guerra e per coprire i 
bisogni più urgenti dell’ armata di chiamare medici e 
chirurghi borghesi tanto per il servizio degli ospedali mi¬ 
litari, quanto per attaccarli alle ambulanze, come si pra¬ 
ticò pure nella campagna del 1848. Ma questo sistema 
presenta non lievi inconvenienti 1perchè è poco presu¬ 
mibile che uomini di una certa età pratici ed esperti nella 
loro professione, e che godono di una posizione sociale, 
vogliano momentaneamente gettarsi in una carriera piena 
di pericoli e di disagi per ritrovare alla pace, e di ritorno 
alle loro case in luogo d’un avvenire assicurato una clien¬ 
tela perduta; 2.<> perchè i giovani dottori, i quali imprimo¬ 
no i primi passi nell’esercizio della Medicina e della Chi¬ 
rurgia, possono per viste di guadagno essere attirali a se¬ 
guire l’esercito per il solo tempo che durala guerra; ma un 
Governo ben costituito e previdente non può, nè deve per- 
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mettere che il servizio delle ambulanze e degli ospedali 
si faccia esclusivamente da gente inesperta e senza cono¬ 
scenza delle malattie, della vita militare e della parte re- 
golamentaria, e facciano la loro pratica sui prodi difen¬ 
sori della patria con grave danno dell’armata e delle fami¬ 
glie che hanno un diritto di reclamare che si pensi seria - 
mente alla salute dei figli loro e parenti. 

Se per una buona organizzazione dell’ armata anche in 
tempo di pace* ed essendo i contingenti a casa si tiene il 
quadro degli uffiziali d’ogni grado ed arma sempre al 
completo, come se tutta la forza si dovesse da un momento 
all’altro porre in campagna, dee anche il quadro degli 
uffiziali di sanità essere tenuto al completo e in servizio 
attivo acciocché si abbiano in occorrenza di guerra me¬ 
dici militari esperti ed abili a diriggere ed a disim¬ 
pegnare bene il servizio delle ambulanze e degli ospedali 
temporanei. . 

§• 6 . 

IMPORTANZA DEI LAVORI STATISTICI. 

La mortalità e le riforme sono le continue cause di ri¬ 
duzione delle armate, ed è appunto dal numero de’morti 
e delle riforme per malattia che si può dedurre la buone 
o la cattiva organizzazione delle medesime. La statistica 
adunque dev’essere tenuta in grande considerazione, ed è 
la sola che possa fare comprendere le utili innovazioni che 
si devono operare in favore dei soldati col mezzo di op¬ 
portune misure igieniche abilmente proposte e con rigore 
mandate ad eseguimento. L’Inghilterra che signoreggia 
tutti i mari colla sua vasta marina, e pressoché tutto il 
mondo col suo immenso commercio, comprese per la pri¬ 
ma quanto ciò importasse alla sua propria grandezza, ed 
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alla sua prosperità commerciale; e diede il grande esempio 
di colossali lavori statistici. Marshall e Tulloch incaricati 
dal Governo britannico a comporre una statistica medica 
dell’armata fecero con una paziènza veramente ammira¬ 
bile lo spoglio di 160 volumi in foglio contenenti i ren¬ 
diconti dei medici militari pel periodo di 20 anni cioè dal 
1817 sino al 1836, ed il loro rapporto venne publicato 
nell 838. Veduti i buoni risultati che se ne potevano trarre 
il ministro di guerra incaricò il doti. Wilson a formare 
lavori statistici analoghi per tutte le truppe qua e là dis¬ 
seminate sui diversi punti del globo, e fu su questi stu¬ 
pendi lavori che V Inghilterra potè realizzare le grandi ri¬ 
forme che operò sulle sue truppe col mezzo di savie leggi 
igieniche, e da cui ottenne una forte riduzione della mor¬ 
talità e delle riforme per malattia con grande economia 
delle spese nella categoria militare sia di terra, sia di ma¬ 
re, perché devesi sapere che il soldato inglese si arruola 
per il denaro che il Governo gli paga, e che colà riducen¬ 
dosi tutto a calcolo ed a misura sono gl’interessi materiali, 
che eminentemente elevano per la sua industria e per 

il suo sterminato commercio il popolo inglese al disopra 
di tutti gli altri. 

Nel 1840 pubblicavasi negli Stati Uniti d’America per 
ordine del ministro della guerra un volume di statistica 
militare, come nel 1846 mandavasi per le stampe dal 
dott. Casper medico militare un lavoro dello stesso genere 
sull armata prussiana. In Francia poi si composero parec¬ 
chi interessanti lavori su questo arduo soggetto, in cui si 
distinse meravigliosamente Boudin perle varie memorie 
che pubblicò dans les annales d’Hygiène publique et de 
Médecine legale, di cui è uno dei dotti e benemeriti col- 
laboratori. Infine in Piemonte, che per gli ingegni svegliati 
non va secondo alle altre nazioni, sorse l’egregio cav. 
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Bonino il quale come ispettore nel Consiglio Superiore di 
Sanità militare e come membro della Commissione di 
statistica dei Regi Stati si trovò nella favorevole posizione 
di potere raccogliere gli sparsi materiali, e formare le ta¬ 
vole di un decennio, che trovansi pubblicate nella 2.» parte 
del suo pregevolissimo lavoro di statistica di cui non si sa 
se sia maggiore la difficoltà dell’opera, o l’esattezza nel 
mandarla ad effetto. Ora che nel giornale di medicina mi¬ 
litare trovasi ogni mese pubblicato il quadro statistico ge¬ 
nerale del movimento numerico de’ malati, e de’morti 
degli spedali divisionali e succursali militari, torna facile 
di avere i materiali successivi per una esatta statistica me¬ 
dica militare; ma per maggiore istruzione sarebbe a de¬ 
siderarsi che si aggiungessero due colonne per ogni classe 
di malattia, cioè il rapporto medio giornaliero de’malati 
alla forza effettiva de’sani, ed il numero medio delle gior¬ 
nate di permanenza in ciascun ospedale. 

§, 7. 

mortalità’ 

Nella parte 2.a della statistica medica dei Regii Stali 
il cav. Bonino ci presenta quella del decennio 1834-1843 
dei malati militari stati curati negli ospedali divisionarj, 
di reggimento, e nelle infermerie militari; e nella tavola 
XLI1 si vede d’un tratto il movimento numerico degli en¬ 
trati e dei morti nei singoli ospedali. Pertanto il totale 
generale degli entrati nel decennio é di 290,237, quello 
dei morti di 6,155, onde la mortalità risulterebbe di 

21.1 per mille. Dal 1844 al 1850 fu di 25,8, e nel 185i;di 

18.1 per mille come risulta dal N. 27 del Giornale di 
Medicina militare. 
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Dal 1820 al 1826, non compreso l’anno eccezionale 
del 1823 che corrisponde alla campagna di Spagna, la 
fanteria francese dietro i calcoli di Chateauneuf avrebbe 
provata la seguente mortalità : 


1820 

morti 21 

SU 

1000 

1821 

» 15 

9 

9 

1822 

» 23 

V 

V 

9 

1824 

» 19 

9 

9 

1825 

» 15 

» 

> 

1826 

» 20 

9 

9, 


Media mortalità 19. 

Nell’ 1823 il corpo d’armata francese che occupava 
la Spagna ebbe negli spedali militari 38 morti su 1000 
e negli spedali civili 68. Media 53 su 1000. 

Mortalità dell' armata francese nell’interno. (Moni- 
teurdel’Armée 31 Aoùt 1847.) 

1842 morti 24, 6 per 1000 

1843 » 20, 4 » » 

4844 » 15, 6 » » 

1845 » U, 8 » » - 

1846 » 17, 6 » » 

Media 18, 6. v 

Confrontando queste tavole di mortalità con quelle 
compilate da Demonferrand dal 1817 al 1831 dai 20 ai 
30 anni in mezzo alle popolazioni si osserva una differenza 
quasi del doppio a scapito dell’armata avvegnaché la mor¬ 
talità nel civile a quell’età è di 10, 8 per 1000 fra i 
quali non ha luogo scelta come arriva per l’armata, e non 
si può depurare coi congedi, ed anzi riceVe nel suo seno 
tutti gl’ individui che nell’armata vengono riformati per 
malattia, e congedati per fine di ferma. 

Dai documenti dell’armata inglese la mortalità del 
1819 al 1828 sarebbe'di 15 morti su 1000 uomini nel 
Regno Unito, ed invece fuori del Regno Unito di 57 per 
1000 , 



mortalità’ 247 

La mortalità varia nei diversi Corpi e dalle tavole 
mortuarie dell’armata prussiana, la mortalità 

nella fanteria è di 12, 9 su 1000. 

nella cavalleria 9, » » » 

nell’ artiglieria 10, 3 » » 

nel Genio 6, 4 » » 

La mortalità dell’armata inglese stanziata [nel Regno 
Unito dal 1820 al 1836 fu nei dragoni della |Guardia 
e della linea di 14 su 1000 uomini e nella fanteria della 
Guardia di 21, 6 su 4000 uomini. 

Cosi pure nell’armata piemontese giusta i calcoli del 
conte Morozzo la mortalità nella fanteria dal 1775 
al 1791 fu di 34, 9 su 1000 uomini. Nella cavalleria 
dal 1780 al 1792 fu di 18 su 1000 uomini. 

« Una si notevole e costante differenza, scrive Boudin 
( Hygiène militaire comparèe et statistique médicale pag. 
46 ), nella mortalità delle due armi basterebbe da se 
sola a dimostrare com’è falso il principio in forza del 
quale s’incorporano sistematicamente gli individui più 
deboli nella fanteria che richiama all’ incontro gli uomini 
più forti, e più vigorosi avuto riguardo alle fatiche inse¬ 
parabili del servizio speciale di quest’arma tanto in guar¬ 
nigione che in campagna. I [fatti numerosi che mi è 
stato permesso di riunire sulla mortalità relativa del sol¬ 
dato francese nelle diverse armi, mi hanno provato che il 
soldato di fanteria della nostra armata è sottomesso ad 
una mortalità più considerevole di quella che pesa sulle 
armi speciali. » 

Anche nella nostra fanteria s’incorporano gli scarti 
degli altri corpi, ed oltreché sono i fantaccini non così 
ben nutriti che quelli delle armi speciali, non sono mai 
risparmiati nei servizi di guardia nelle guarnigioni, sot¬ 
toposti ai disagi del bivacco , e di lunghe marce ia 
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tempo di guerra, ed anche più generalmente sacrificati 

nelle battaglie di preferenza dei corpi scelti. 

• ! 

S. 8. 


CAPPELLANI 


Negli ospedali divisionari; di 1 .a classe vi sono due 

cappuccini fissi per il disimpegno del servizio religioso, 

e sono ajutati dai cappellani dei Corpi della {Guarnigione. 

Negli ospedali di 2.a classe e succursali prestano questo 

servizio i cappellani dei corpi ivi stanziati; negli ospedali 

reggimentali il servizio è disimpegnato dal cappellano del 

proprio corpo, e nelle infermeriejmilitari delle fortezze da 
quello di presidio. 

Essendo loro dovere di promuovere il culto della reli¬ 
gione, e di non degradare per nulla il sublime carattere 
di cui sono rivestiti, dee loro essere interdetto d’ immi¬ 
schiarsi nelle cose di servizio, e d’amministrazione. 


S 9. 


UFFIZIALI d’ AMMINISTRAZIONE. 


Negli ospedali divisionali di l. a classe il personale dì 
amministrazione dietro il riordinamento del 1833 si 
componeva d’ un uffiziale contabile, d’ un aiutante conta¬ 
bile, e di tre sotto-aiutanti contabili; ed in quella di 2. a 

classe era d’ un uffiziale contabile, e di un sotto-aiutante 
contabile. ^ 

Nel Regio decreto del 13 ottobre 1851 viene stabilita r 
§ 13. Che pel disimpegno del servizio d’ammini¬ 
strazione, di contabilità, e delle infermerie degli spedali 

militari venga instituita una compagnia d* infermieri 
militari. 
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§ 14. Che il personale della compagnia infermieri 
si componga della forza seguente, cioè : 

1 capitano 
8 luogotenenti 
14 sottotenenti 

10 furieri 

X 

32 sergenti 
36 caporali 
274 soldati 

§ 16. Che le attribuzioni degli uffiziali, sott'uffiziali, 
caporali e soldati della compagnia infermieri siano quelle 
stabilite dal regol. del 4 giugno 1833 pel personale dei 
contabili ed infermieri presso gli spedali militari. 

Il numero degli uffiziali d’amministrazione negli spe- 
ali militari di Francia è fissato come segue: 

(Un uffiziale contabile 

da 100 a 200 malati j tre aiutanti di 1“ e di 2“ classe 

! o ausiliari. 

Ì Un uffiziale contabile 
cinque aiutanti di l a e di 2 8 
classe o ausiliari. 

(Un uffiziale contabile 

da 400 a 500 id. < sette aiutanti di l a e di 2* classe 

f o ausiliari. 

« All’uffiziale contabile rimangono affidati (Articolo 
• 74, regol. del servizio sanitario militare): 

« l.$ Tutto il carico dell’amministrazione dell’o- 
» spedale, e la disciplina dello stabilimento; 

* 2.v Tutti ,i minuti particolari di servizio che alla 
» parte sanitaria o religiosa non concernano. » 

« Invigilerà (Articolo 78 del servizio sanit. milit.) 

» specialmente sul servizio degli infermieri che riflette 
» alle cure da aversi ai malati; sulla mondezza delle 
* sale, e loro dipendenze nello stabilimento, sulla qualità 
» delle derrate e degli oggetti di consumazione. * 
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In Francia prima del 1796 negli spedali militari s'im¬ 
piegavano per infermieri i soldati più anziani, i quali per 
la maggior parte erano infermi essi stessi, ma però attivi 
e zelanti si mostravano nel disimpegno dei loro doveri. 
Nelle guerre della Repubblica impossibil cosa riesciva 
loro per l’età avanzata di potere reggere alle nuove fa¬ 
tiche delle campagne, onde mal riuscendo pure l’opera 
deb borghesi che si cercò d’utilizzare in questa parte di 
servizio, si venne nell’idea di formare per la campagna 
dell’ anno vii una compagnia di 120 infermieri presi dai 
soldati di buona condotta e di buon volere, e vedutine il 
vantaggio ed i buoni servizi che porgevano ai malati , 
Percy propose di organizzare per la guerra di Spagna, 
come si fece, un corpo regolare d’infermieri i quali ar¬ 
mati ciascuno di una lancia [suscettibile all’ istante di es¬ 
sere col mezzo di cinghie convertita in barella congiun¬ 
gendola con quella portata da un altro infermiere, pote¬ 
vano coricarvi sopra in ogni circostanza i soldati feriti 
gravemente, e trasportarli alle ambulanze. 

Dal buon successo di questi esperimenti, e per togliere 
gli abusi e le inesattezze di servizio che si avevano dal¬ 
l’impiego degli infermieri civili presso le divisioni di 
ambulanza e negli ospedali si venne nella determinazione 
nel 1807 di prenderli dai coscritti che non si riputavano 
idonei al servizio attivo delle armate, e di questo modo 
si formarono delle compagnie. Arrivò per altro che molti 
di questi coscritti mostrarono una decisa avversione a fare 
l’infermiere, onde sì dovette nuovamente ricorrere per 
completare le compagnie ai soldati che per 1’ amor del 
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guadagno vi si arruolavano spontaneamente. Questo si¬ 
stema dell’arruolamento volontario venne seguito in Pie¬ 
monte dal 1833 al 1849. 

Ma questi infermieri attaccati agli spedali divisionarii 
dei Regi Stati erano in troppo piccol numero per bastare 
in caso di guerra, e fu appunto nella guerra dell’indipen¬ 
denza italiana che si sentì il bisogno d’aver in pronto 
dei buoni infermieri; ed invano si cereò d’improvvisare 
ejd’organizzare varie compagnie prendendoli dagli inscritti 
di leva del 1848 e 49, perchè invece d’infermieri si eb¬ 
bero dei paesani vestiti d'infermieri, dimodoché ora si 
venne nella savia determinazione d’organizzare una com¬ 
pagnia di 274 infermieri che formasi coll’assegnazione 
d’inscritti di leva, col mezzo di arruolamento volontario, 
e per il passaggio di soldati d’altri corpi. Ma l’arruola¬ 
mento volontario ed il passaggio d’individui d’altri corpi 
non è definitivo che dopo due mesi d’esperimento in un 
ospedale da cui risulta della loro capacità ed attitudine 
al servizio delle infermerie, e così facendo un regolare 
servizio per turno negli spedali sapranno in occasione dj 
guerra disimpegnare abilmente i loro doveri sia alle am¬ 
bulanze, sia negli spedali temporanei. 

s XI. 

SUORE DI CARITÀ’ 

Le suore di carità prestano un’ opera molto essenziale 
ed utile intorno ai malati ; ma le corporazioni religiose 
nel servizio degli ospedali militari sono veramente più 
vantaggiose dei soldati infermieri? 

v» 

Nella soluzione di quest’arduo problema sono divise le 
opinioni. Gli oppositori dicono che le persone, le quali 
servono i malati, non dovrebbero riconoscere altre regole 
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che quelle del servizio, e dipendere Intieramente dal¬ 
l’amministrazione e dal medico divisionale, mentrechè le 
suore di carità vincolale dalle regole della loro corpora¬ 
zione, e sottomesse agli ordini della loro superiora, fini¬ 
scono per crearsi negli stabilimenti un’influenza troppo 
preponderante, e talvolta anche rivale a quella degli 
ufficiali di sanità, e dell’amministrazione. 

All’incontro i fautori delle corporazioni religiose osser¬ 
vano che gl’infermieri sono d’ordinario persone senza 
cuore, e senza educazione, dedite al vino e di modi gros¬ 
solani che vedono in ciascun letto non un malato, non un 
uomo, non un loro simile ma un numero, non avendo al¬ 
tro motore che la paga e il timore del castigo, mentrechè 
le suore agiscono per spirito di carità e di religione, 
sotto quésto riguardo sono di gran lunga superiori agli 
infermieri tanto per la devozione ed abnegazione con cui 
si consacrano ai più faticosi servizi, quanto per le dolci 
, ed affettuose maniere con cui assistono i malati affetti da 
gravi malattie, il che contribuisce non poco alla loro gua¬ 
rigione. 

Io che ho avuto occasione di trovarmi anche in ospedali, 
in cui non v’ erano le suore, e che perciò ho potuto farne 
il confronto, ho dovuto convincermi della grande dif¬ 
ferenza e nella polizia delle sale dei malati, e nel buon 
andamento del servizio, e nel modo umano col quale por¬ 
gono elleno P opera [loro pietosa presso i malati. Senza 
detrarre in nulla agli utili servizi che negli ospedali pre¬ 
stano gli infermieri, ed edotto dall’ esperienza di molti 
anni posso affermare essere la riunione di queste due ca¬ 
tegorie di persone molto vantaggiosa ai malati, allorché 
gareggiando di zelo e di attività e dirette da savi regola¬ 
menti corrispondano allo scopo della loro instituzione. 

Ma se molto opportuna sotto tutti i riguardi riesce l’o- 
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pera delle suore nei magazzini, nella cucina, nelle sale 
mediche e chirurgiche, ove i soldati infermi rispettano e 
venerano in esse l’opera caritatevole e pietosa, proble¬ 
matica diviene la loro utilità nelle sezioni dei venerei ove 
per uno scopo di pudore e di ribrezzo non osano sapra- 
tntto le più giovani di farsi vedere, onde sarebbe a desi¬ 
derarsi che la presenza delle medesime non si estendesse 
in queste sale, ed invece in questo particolare servizio fos¬ 
sero gli infermieri immediatamente subordinati e coman¬ 
dati da un bass’ uffiziale, il quale ivi mantenga rigorosa¬ 
mente ferma la disciplina sia tra i malati, sia tra gl’ in¬ 
fermieri. 

articolo XXV. 

1 11 * 

PRECETTI IGIENICI 

ì.° La vita del soldato è quella di abnegazione; la pro¬ 
spettiva, che gli sta davanti, è quella delle fatiche e dei 
pericoli, sicché la società per la cui quiete ei sacrifica le 
dolcezze del tetto paterno e corre tutti i rischi del mestiere 
delle armi, deve con ogni più sollecita cura pensare ai 
mezzi necessari che valgono quando cade ammalato, a 
rendergli la salute che egli perdette nel servirla. 

2.° Un ospedale deve essere costrutto nella parte più 
sana della città, isolato dalle abitazioni; e disposto in modo 
che ogni sua parte fruisca dell’ influenza solare ; nè mai 
si deve permettere che si stabiliscano in vicinanza fabbri¬ 
che che spandono odori ed esalazioni, perchè nel corso 
di una malattia grave basta poca cosa, ed un odore un 
po’ forte per renderla letale. Vi sono già pur troppo 
nelle sale dei malati delle cause continue di cattivi odori, 
e d’infezione per la natura stessa dei morbi che vi si cu- 
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rano senza che si aggiungano fomiti amovibili esterni di 
nuovi odorile di esalazioni pericolose sempre e sopratutto 
in circostanza d’epidemia. 

3. Un ospedale ben ventilato e ben amministrato non 
solo previene la formazione de’ morbi contagiosi, ma 
anche quando vengono ad introdurvisi, ne impedisce fa¬ 
cilmente la diffusione col mezzo deirisolamento. 

4. Nt>n si riuniranno più di seicento malati in uno 
stesso stabilimento, nè più di 25 a 30 in una stessa sala. 

Noi propendiamo per il sistema di molte sale e di suffi- 

» 2 • ,| 

©iente capacità invecè di poche e grandi perchè sono più 
facili a ventilarsi e a riscaldarsi nell’inverno, perchè gli 
infermi possono essere separati secondo il genere delle 
malattie, perchè occorrendo il caso sgraziato della mani¬ 
festazione di una malattia contagiosa, ne resta più facil¬ 
mente limitata la propagazione. 

5.o La capacità delle sale dev’ essere di maniera che 
contenga tante volte 38 metri cubi, quanti sono i malati 
che Tahitano. -- 

6.° Colla nettezza e colle misure igieniche opportune 
si arriva negli spedali a mantenere intorno ai malati un’ 
aria purissima. 

7.o 1 letti saranno in ferro, situati alla distanza l’uno 
dall’altro d’un metro e saranno sprovvisti di cortine che 
valgono ad intercettare la rinnovazione dell’aria, ed a 
concentrare le esalazioni intorno ai malati. 

8. ° Non si useranno i letti di piuma perchè sono il 
ricettacolo dei miasmi, e perchè valgono a perpetuare 
negli ospedali Tiufezione e la propagazione delle malattie 
attaccaticcie. 

9. ° I malati debbono sempre essere coricati soli, e i 
generosi miglioramenti che si sono praticati negli ospe¬ 
dali, ci fanno obbliare quei tempi sgraziati in cui i po- 
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veri malati erano coricati a due, e sin’ anche a tre nello 
stesso letto. 

10. Morendo un malato, il Ietto deve essere trasportato 
via, il pagliericcio vuotalo, e lavati i materassi e le co¬ 
perte di lana esposte all’aria e diligentemente nettate, e 
nei casi d infezione saranno tutte le forniture assoggettate 
allo spurgo, ed anche abbruciate quando si avesse a fare 
con malattie, maligne, cd eminentemente contagiose. 

11. Le camicie e le cuffie di tela debbono essere cam¬ 
biate tutti gli otto giorni ed i lenzuoli ogni quindici 
giorni. Tutti questi effetti saranno immediatamente cam¬ 
biati tutte le volte che sono impregnati e sporchi di 
sudore, di pus e di materie escrementizie. 

12. La temperatura media delle sale, in inverno deve 
essere da 15 a 17 gradi centesimali. 

13. Allorché le sale fossero ingombrate di malati gravi 
e d indole sospetta si dovrà inalbare il pavimento con 
acqua, entro cui siavi disciolto del cloruro di calce. 

14-. Le finestre nel giorno debbono rimanere aperte 
in parte o in totalità secondo la stagione che corre; e 
nella notte l’aria deve essere rinnovata senza che mai 
cada direttamente sui malati aprendo i ventilatori cbe 
trovansi praticali rasenti il pavimento, e nella parte su¬ 
periore delle sale. Nell’jestate saranno le finestre munite 

di tende brune per smorzare in parte la viva luce del 
sole. 

15. Le soffitte a volta, e le pareti dei muri debbono 
essere liscie, pulite ed imbianchile due volte all’anno per 
evitare il deposito della polvere, degli insetti e dei miasmi 
i quali accumulandosi successivamente finirebbero per 
cadere sui malati. v 

16. Nelle sale deve regnare la pulizia, l’ordine, la vi ¬ 
gilanza e la regolarità del servizio. 
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17. I bagni debbono essere stabiliti in modo che si 
possano amministrare in ogni stagione e in ogni epoca 
dell’anno dietro l’ordinazione dei medici di sezione. 

18. Ciascun impiegato deve trovarsi puntualmente al 
suo posto; il servizio dee essere disimpegnato con zelo 
ed esattezza; niun cattivo odore, o rumore deve molestare 
i malati. 

19. L’ integrità, il disinteresse, il sapere o 1’ armonia 
deve regnare tra coloro che sono incaricati del servizio, 
affinchè il soldato abbia la confidenza nei soccorsi che 
viene a domandare in questi asili di salute. 

20. Sia il reggime adattato alla natura ed al grado delle 
Malattie; siano i cibi sani, il vino di buona qualità, e 
l’acqua limpida e pura. 

21. Qualsivoglia abuso nell’ amministrazione, o negli¬ 
genza del servizio diviene un reato dinanzi alla nazione 
trattandosi della salute dei suoi difensori. 

22. 11 medico militare di guardia invigilerà alla piena 
esecuzione delle prescrizioni tanto dietetiche quanto far¬ 
maceutiche ed operative, ed occorrendo qualche disor¬ 
dine ne riferirà al medico divisionale acciocché vi prov¬ 
veda. 

25. Sui malati militari non si debbono fare espe¬ 
rienze, ed operazioni allo scopo di far progredire la 
scienza ; ma all’ incontro devono esser trattati dietro i 
principii d’ una saggia e prudente osservazione : sacri 
sono i diritti dell’umanità, e non si debbono usare negli 
spedali militari altri rimedii che (juelli di virtù già spe¬ 
rimentata. 

24. Ogni ospedale divisionario è fornito d’un arma¬ 
mentario compiuto e di un gabinetto di lettura dei più 
reputati giornali di medicina italiani e francesi : vi sono 
pure stabilite una regolare istruzione e le conferenze 
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scientifiche; ed i lavori più pregevoli sono pubblicati set¬ 
timanalmente nel commendevolissimo giornale di medi¬ 
eina militare che rappresenta l’attuale progresso della 
medicina militare in Piemonte. Sarebbe però , ancora a 

desiderarsi che a spesa dell’amministrazione degli spedali 

stessi si stabilisse una biblioteca delle opere classiche di 
medicina e di chirurgia pratica a comodo e ad istruzione 
degli uffiziali di sanità ed a vantaggio de’malati. 

* ... . ' , I 

SEZIONE IL 

J ]• A'H > » L H c {v. v '^ i( 

ambulanze. 

Le ambulanze sono specie d’ospedali mobili come le 
armate a cui sono attaccate, e che s’improvvisano ovun¬ 
que vi occorra il bisogno ed anche sul campo stesso di 
battaglia al di dietro delle file de’ combattenti, in una 
cascina, sotto di una tenda, e qualche volta ancora all’aria 
aperta, acciocché i feriti siano prontamente medicati, o- 

perati e soccorsi prima di evacuarli sugli ospedali tempo- 
rari, o permanenti. 

Ambulanza o spedale ambulante viene dal latino am¬ 
bulare, cioè andare da una parte e dall’altra, ed indica 
1 insieme dei mezzi di servizio di sanità in campagna. 

ARTCOLO I. 


cenni storici sulle ambulanze 


Nell antico sistema di fare la guerra le ferite che sì 
riportavano combattendo, consistevano d’ordinario in 

piaghe fatte da stromenti taglienti e laceranti, ed in con¬ 
tusioni prodotte da colpi di pietra o di bastone dimodoché 
la chirurgia delle battaglie riducevasi allora a tanta seni- 
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plicità che anche i più celebri capitani si ammaestravano 
a medicarsi da loro stessi le ferite che ricevevano. 

La storia fa menzione di chirurghi al seguito delle 
armate greche e romane, ma non ci dice nè il numero di 
essi, nè le provvisioni che seco avevano proporzionata¬ 
mente alla forza armata. 

Dappoiché gl’imperatori romani organizzarono le legioni 
permanenti, si cominciò a sentire la necessità di un ser¬ 
vizio sanitario presso le loro armate, ed uno de’ più saggi 
Leone VI volle pure organizzare una specie d’ambulanza 
designando in ogni legione un certo numero di soldati 
incaricati durante il combattimento di levare di mezzo 
alla mischia i feriti, e di trasportarli in siti ove si potes¬ 
sero medicare. 

Nel medio evo solevano i feudatari che comandavano 
i corpi di truppa, condurre il chirurgo che avevano al 
servizio della loro persona; ma presso i reggimenti non 
vi erano chirurghi fìssi, onde arrivava che quando un’ar¬ 
mata mettevasi in campagna, era seguitata da un nugolo 
di cerretani che vendevano i loro cerotti, balsami e segreti 
a tutti quei che li richiedevano, ed intanto i poveri soldati 
infermi o feriti erano astretti di cercare asilo nei conventi e 
nelle case particolari per farsi curare dalla carità pubblica. 

Dopo la scoperta della polvere per le armi da fuoco le 
mutilazioni e le lesioni prodotte da proiettili facendosi 
più estese, più profonde, ed estremamente più gravi re¬ 
sero ancora più urgente il bisogno che fossero presso i 
diversi corpi di truppa addette persone abili nell’esercizio 
della chirurgia militare. Fu pertanto verso la fine del se¬ 
colo decimo sesto che si attaccò a ciascun reggimento un 
chirurgo maggiore nominato e stipendiato dal governo 
per curare gl’ infermi ed i feriti. 

Prima di Enrico IV non vi erano ambulanze, e fu Sully 
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che nel 1597 volle sperimentare le ambulanze all’assedio 

d Amiens; ma bisogna venire sino al 1747 e al 1759 
per trovare qualche documento su questo ramo di servizio. 

In tempo di guerra il Governo pagava un determinato 
numero d uffiziali di sanila, onde medicassero i feriti 
dopo una battaglia , e disimpegnassero il servizio degli 
ospedali; ma per il difetto stesso della loro organizza¬ 
zione arrivavano eglino quasi sempre troppo tardi sul 
luogo del combattimento e sovente all’ indomani del fatto 
d armi, sicché molti prodi feriti ed esangui per emor¬ 
ragia sentivano di potere ancora vivere, ma privi d’ogni 
confortevole soccorso si vedevano barbaramente abbando¬ 
nati, e condannati a morire in mezzo ai cadaveri de’ loro 
compagni d’ armi colla disperazione nel cuore, e le be¬ 
stemmie sulle labra. A tanta immanità un grido di dolore 
e di rimprovero s’innalzava continuamente dai campi di 
battaglia e dai sepolcri, e questo grido, soffocato per lungo 
tempo, venne alla fine ascoltato, d’onde nacque il sistema 
attuale delle ambulanze in emergenza di guerra, con cui 
si lotta di celerilà di soccorsi collo strascio delle sciabole, 
delle palle de’ fucili e de’ cannoni. 

ARTICOLO II. 

MEZZI DI TRASPORTO, OD AMBULANZE. 

Il materiale delle ambulanze ha ricevuto nelle lunehe 

guerre della repubblica e dell’impero vari miglioramenti 
dimodoché ora si possono con prontezza portare i più 
pronti soccorsi ai feriti, quasi nelle file stesse dei com¬ 
battenti, e di là vengono trasportati nei depositi d’ambu¬ 
lanza e nei vicini ospedali i più gravi e necessitosi di 

cura, mentre i leggermente feriti sono medicati, e subito 
diretti alle loro compagnie. 


2G0 AMBULANZE 

In Francia questa parte di servizio aveva già sin dal 
1788 vetture espressamente costruite e sospese sopra ela¬ 
stici nel rapporto di una su mille soldati; ma erano troppo 
pesanti, e non potevano seguire le rapide mosse delle 
truppe sicché arrivavano d’ordinario troppo tardi sul luogo 
del combattimento, e perciò si dovette pensare alla co¬ 
struzione di forgoni più leggieri che meglio corrispon¬ 
dessero alle esigenze della guerra. 

Le gravi e replicate lagnanze che nel 1792 si facevano 

I ! • 

al governo francese sul modo riprovevole di trasportare 
nell’inverno i poveri malati sopra cattive vetture, indus¬ 
sero la Convenzione nazionale a decretare addi 12 no¬ 
vembre 1792 un premio a ehi avesse presentato un/mo- 
dello di vetture leggiere, solide, sospese e comode per 
il trasporto di quattro o sei malati coricati, o tutto al 
più di otto. I modelli presentati furono vent’otto; ma 
mimo di questi riempiendo le condizioni del programma 
il ministero di guerra fece costruire grosse vetture, veri 
spedali ambulanti, che venivano tirate da otto cavalli, e 
sulle quali si caricavano sino a sedici malati gli uni co¬ 
ricati e gli altri assisi: ma furono presto abbandonati per 
ritornare ai carri d’infermi già in uso. Larrey e Percy 

— » l 

lamentando la lentezza e il danno che da ciò derivava 
ai poveri infermi, cercarono di trovare nuovi mezzi per 
giungere celeramenle sino fra i combattenti, e fare tra¬ 
sportare i feriti alle vicine ambulanze, ed ospedali tem- 

V 

poranei. 

Articolo IH. 

i 

AMBULANZA DI LARREY. 

Nel nuovo sistema di guerreggiare dovendosi dare una 
grande celerità di movimento alle truppe, bisognava pen¬ 
sare che il servizio d’ ambulanza si trovasse in armonia 
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colle mosse delle medesime, e che perciò gli uffiziali di sa¬ 
nità ed amministrazione fossero a cavallo affinchè non arri¬ 
vassero sul luogo del lavoro stanchi ed estenuali d’energia 
e di forza. Devesi questa idea al celebre Larrey il quale 
essendo ancora chirurgo maggiore di l. a classe svolse con 
molto ingegno in una sua memoria i vantaggi d’un’am¬ 
bulanza attiva che chiamò leggiera, ed in cui i chirurghi 
essendo tutti a cavallo potevano prestissimamente recarsi 
ovunque il bisogno li chiamava, trasportando seco i mezzi 
necessari per medicare e soccorrere i feriti sul campo 
stesso di battaglia e sotto i colpi del fucile e del cannone. 
Venne fatta la prima prova allarmata del Reno nel 1793; 
quindi nel 1797 Larrey essendo stato nominato chirurgo 
capo dell’armata d’Italia vi organizzò, come aveva fatto 
sul Reno, un' ambulanza volante per ciascuna divisione 
d armata, e composta di sei chirurghi a cavallo che por¬ 
tavano nelle saccoccie dejle pistole quanto loro occorreva 
per le prime medicazioni, mentre erano seguitati da un 
lorgone leggiero, e da infermieri con barelle per effettuare 
il trasporto de’feriti più gravi al deposito di ambulanza. 
Le vetture attaccate a ciascuna divisione d’ armata erano 
otto leggiere di due ruote, quattro altre del pari leggiere 
ma a quattro ruote, e quattro altre più pesanti, analoghe 
agli ordinari forgoni. Tutte queste vetture tenevano dietro 
al movimento dell’artiglieria leggiera. «Noi.abbiamo 
» veduto, scrive Bègin, funzionare queste ambulanze vo- 
» lanti, di cui abbiamo avuto l’onore di fare parte della 
» guardia imperiale nelle quattro ultime campagne della 
grande guerra. Giammai forse organizzazione fu più 
» compiuta, e diede risultati più soddisfacenti. Era pronta 
» a tutti i bisogni, si portava dappertutto con celerità, e 
» funzionava in tutte le circostanze con un accordo e con 

» una precisione ammirabile. » 
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I forgoni d’ ambulanza a due ruote di Larrey sono leu- 

». * y zj 

giuri; e tirali da due cavalli servono per andare a pren¬ 
dere ovunque i feriti e portarli alle vicine ambulanze. 
« Ad onta delle obiezioni fatte a questa forma di carri, 
scrive Assaiini ( Manuale di chirurgia, parte 2, pagina 
146), pure a viaggio lungo principalmente, e per strade 
disastrose, due ruote, come dicesi, passano in ogui luogo, 
e me ne sono assicurato in varie circostanze, e princi¬ 
palmente nella Spagna, ove l’ambulanza volante della 
guardia imperiale organizzala in tale modo e diretta dal 
mio amico, il celebre signor barone Larrey, potè costan¬ 
temente seguire i militari della guardia e il quartiere ge¬ 
nerale, passando per terreni ove rimase impiantato nei 
fanghi ogni altro carro o furgone. 

t f 
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ARTICOLO IV. 

VETTURA d’ AMBULANZA DI PERCY. 

Nel 1799 Percy chirurgo in capo* dell’armata del Reno 
volle adattare al servizio d’ambulanza una specie di vettura 
che egli vide usare nel Palalinato, e che là chiamavasi 
wurst. Consisteva questa in un lungo cassone stretto, 
sospeso, e contenente gli strumenti e i mezzi necessari per 
prestare-i primi soccorsi a 1200 feriti. Sopra questo cas¬ 
sone si collocavano in fila l’uno dopo l’altro sei chirurghi 
come se fossero stali a cavallo, e per maggiore comodità 
posavano coi piedi da ciascun lato sopra un appoggio. Sul 
davanti di esso stavano seduti due infermieri, come ve 

t 

ne erano due altri sul di dietro. Queste vetture dette di 
ambulanza volante, e sotto cui stavano sospese le barelle 
che servivano per il trasporto de’ malati, erano troppo 
incommode, pesanti e difficili a condursi ; e gli uffizioli di 
sanità occupavano a cavalcione sulle medesime una posi- 
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zione poco conveniente, anzi assai ridicola ; ed altronde 

non offrendo altro mezzo di trasporto pei malati che le 

barelle, vennero ben presto abbandonate anche dallo 
stesso Percy. 

ARTICOLO V. 

I I 

CAVALLI E MULI DA BASTO. 

Biron dopo di avere esaminato attentamente tutti i 
mezzi che si erano sino a’ suoi tempi proposti per ren¬ 
dere più facile e pronto il sistema delle ambulanze volanti, 
era d’opinione che si dovessero preferire alle vetture i 
cavalli da basto con panieri, come si sono sempre adope¬ 
rati nei paesi di montagna, e che condotti dagl’infermieri 

possono penetrare ovunque, ed anche in mezzo alle file 
dei combattenti. 

Articolo VI. , 


Opinioni d’Isfordink e di Begin. 


/ j 

‘ Sebbene i Russi, scrive Isfordink (polizia medica 
militare tom. I. pag. o40), colle loro carrette proprie per 
i feriti ed ammalati da essi denominate linee , gli Inglesi 
coi loro carri elastici, ed i Francesi colle loro ambulanze 
\olanti, dieno il più luminoso esempio di sollecitudine 


amorosa peri loro feriti: nulladimeno a veruna potenza è 
finora riuscito di possedere simili arredi in tanta dovizia 
che basti a procacciare un congruo mezzo di trasporto ad 
un numero di feriti che talvolta si estende a molle mi¬ 
gliaia. Nelle battaglie si calcola in via di possibilità un l/fi 
o 1/6 di morti in proporzione dei feriti, e sopra cen¬ 
tomila uomini quindici mila feriti di cui 1/3 di gravi, 
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In un riparto di dieci mila uomini possono darsi fa¬ 
cilmente millecinquecento, e trecento sopra due mila. 
Emerge quindi l’impossibilità di trasportare tutti i feriti 
gravi in comode ed appropriate vetture, perchè ostacoli 
insuperabili vietano di ottenere il necessario treno. Quello 
però che non si può effettuare indistintamente per tutti 
sarà eseguibile per alcuni dei più necessitosi : così sapen¬ 
dosi quanto malagevole riesca e doloroso il trasporto dei 
feriti fratturati, si è provvidamente nell’armata austriaca 
introdotto l’uso degli apparati di Pelet per le fratture, 
ed adoperati nelle ultime campagne col miglior successo... 
Per alcuni individui di rango feriti gravemente, dei quali 
il trasporto in vettura fosse per riuscire dannoso, debbono 
esservi sempre in pronto alcune particolari lettighe col 
mezzo delle quali, fatta la prima medicazione, si traspor¬ 
tano sino al sito in cui debbono rimanere. » 

« Il materiale destinato al servizio del Corpo sanitario 
militare, dice Begin, (étude sur le Service de sante mili¬ 
tarne, pag. 287.) presenta quanto al numero degli oggetti 
ed alla loro confezione uno stato talmente confacente, 
che non sembra comportare oramai che qualche piccolo 
miglioramento ed aggiunta. I cassoni d’ambulanza ed i 
cesti a scomparii (cantinesj in luogo di lingerie e d’altri 
oggetti di consumazione allo stato informe da bisognare 
sul terreno di preparazioni estemporanee, rinchiudono 
compresse, legature ed altri pezzi d’apparecchio disposti 
in anticipazione per I’irnpiego immediato. Invece d’essere 
obbligati a disporre per terra i panieri e le casse per pren¬ 
dere quanto v’abbisogna, un soldato infermiere intelli¬ 
gente monta sul cassone e senza nulla scomporre porge 
agli ufììziali di sanità i diversi oggetti che dimandano. I 
movimenti delle ambulanze non sono mai ritardati dai 
ricaricamenti, e si possono eseguire tostoché l’ordine ne 

y'm dato. 
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D’altra parte ai cassoni destinati per il trasporto dei 
feriti, la guerra d* Africa ha fatto aggiungere lettighe, 
cacolets, piccole vetture leggerissime suscettibili di pas¬ 
sare nelle strade più strette e più difficili. 

Con questi ingegnosi spedienti è divenuto non solamente 
possibile ma facile di levare immediatamente tutti i feriti 
da un campo di battaglia e di seguitare le colonne di 
spedizione per lunghe giornate di marcia; il movimento, 
la grand’aria, Je distrazioni del viaggio mantengono i fe¬ 
riti e gli ammalati per la maggior parte in buon stalo, 

e favoriscono pure qualche volta il loro ristabilimento. » 

“* > 

Articolo VII. 

Distinzione delle ambulanze attive in volanti 

E DI DEPOSITO. 

L'ambulanza attiva si distingue, al momento che si 
combatte, in volante e di deposito. 

L ambulanza volante si compone di due chirurghi, d’un 
uffiziale d’amministrazione e di due infermieri, con un 
cassone leggiero, ovvero con panieri caricati sopra muli 
o cavalli nei paesi di collina e di montagna, onde sieno 

con ciò portati su tutti i punti della linea di battaglia i 
più pronti soccorsi. 

Dicesi deposito d’ambulanza quel luogo ove si dirigono 
e si trasportano dal campo di battaglia i feriti per essere 
soccorsi e medicati, e sono quindi tosto inviati ai loro 
corpi se trattasi di ferite leggiere, ovvero evacuati negli 
ospedali temporari vicini in caso di ferita più grave. 
Quelli poi che trovansi nell’ impossibilità di marciare a 
piedi, debbono essere trasportati sopra i forgoni d’ambu¬ 
lanza, o sopra i carri d’equipaggio, ovvero col mezzo di 

carri e di vetture messe a contribuzione presso gli abi¬ 
tanti. 


2Go AMBULALE VOLANTI E DI DEPOSITO 

li deposito d’ambulanza con tutto l'equipaggio per le 
medicazioni deve essere stabilito in vicinanza del com¬ 
battimento, in una casa facile a trovarsi, fuori del tiro 
del cannone, in sito abbondante d’aoqua e di paglia, ed 
in cui si sia disposto dall’uffiziale contabile un servizio 
di tisane, brodi, minestre, carne, pane, vino ed aceto tanto 
necessari in sì estremi frangenti per rifocillare gli esan- 
gui e gli svenuti dallo spavento, gli assetati e i bisogne¬ 
voli di conforto. «Nel 1800, dice Isfordink, si era intro¬ 
dotto nell armata italiana l’uso salutare ed umano al 
tempo stesso di somministrare a ciaschedun ferito una 

data quantità di pane e di vino denominata porzione con¬ 
fortativa. » 

Scelto il luogo per il deposito d’ambulanza si deve 
subito far conoscere ai comandanti dei corpi di truppa 
acciocché ne rendano informati i soldati. Sarà pure inal¬ 
berata sulla parte più elevata della casa una bandiera che 
indica in lontananza ove i feriti debbono dirigersi. Infine 

C-/ 

sarà subito avvertito il medico in capo presso il quar¬ 
tiere generale dell’armata, affinchè possa questi trasmet¬ 
tere gli ordini necessari e in pari tempo far conoscere gli 
spedali temporanei che si saranno stabiliti dietro la linea 
di battaglia, e in cui ciascuna ambulanza dovrà inviare i 
feriti appena medicati. 

\ , % 

Si è pure cercato di disseminare gli uffiziali di sanità 

lungo le linee di battaglia allo scopo di subito soccorrere 
i feriti e quasi nel momento stesso che cadono; ma, come 
osserva giudiziosamente Begin, isolati gli uni dagli altri 
non possono avere con loro gli stromenti necessari 
alle operazioni chirurgiche, nè aiutarsi vicendevolmente 
tra di loro secondo il bisogno. 
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ARTICOLO Vili. 

NECESSITA’ DI ABILI MEDICI MILITARI ALLE AMBULANZE. 

Grande deve essere la circospezione e 1*oculatezza 
con cui si sceglieranno i medici militari che debbono 
essere dei più abili operatori per disegnarli alle divisioni 
di ambulanzajstanleché la vita e spesso l’invalidità dimoiti 
soldati feriti dipendono dai primi soccorsi, dalle prime 
medicazioni ed operazioni fatte nelle ambulanze. 

ARTICOLO IX. 

GLI UFF1ZIALI d’ AMMINISTRAZIONE 
DEBBONO CONOSCERE LA MANOVRA DEI CASSONI. 

Gli uffizi ali d’amministrazione debbono conoscere 
esattamente la esposizione dei cassoni, come pure gli 
infermieri maggiori ed ordinarli debbono essere ammae¬ 
strati nelle diverse manovre per levare e riporre con ce¬ 
lerilà e precisione le varie casse e panieri che compon¬ 
gono i differenti cassoni cominciando dal cassone leggiero 
N. 1 per 1 ambulanza volante sino ai cassoni così detti 
magazzini N. 5. 6. Chi volesse istruirsi sulla manovra dei 
cassoni può consultare con frutto il capo III pag. 269 

Manuel réglémentaire à 1 usage des offici e rs de sante par 
Puel 1837. 

articolo X. 

PROVVISTE ALLE AMBULANZE 

« Circa la quantità delle provviste per le ambulanze 
di divisione la regola vuole, scrive il prelodato Begin,che 
si calcoli sopra un numero di feriti uguali al quinto o al 
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quarto della forza delle truppe, e la prudenza vuole ancora 
che al quartier generale di ciascun corpo d’armata si ab¬ 
bia una riserva uguale alle provviste di tutte le divisioni, 
ehe lo compongono, e che la riserva del quartier gene¬ 
rale di tutta l’armata eguagli la somma delle riserve tli 
tutti i corpi. 

« Dai calcoli assai esatti del sig. Gama la proporzione 
dei mezzi di medicazione per una divisione di sette o otto 
mila uomini, e che si suppone poter dare mille cinque¬ 
cento feriti deve essere la seguente: fasciedi cinque me¬ 
tri di lunghezza su tre dita di larghezza, cento; idem di 
tre metri, quattrocento; id. di due metri e della metà meno 
larghe, seicento; compresse num. 1, duecento; id num. 2, 
seicento; id. num. 3, settecento; bende per le fratture della 
coscia, 20; id. per le fratture della gamba 25; idem 
per le fratture delle braccia, 10; id. per le fratture 

dell’avanbraccio, 20; assicelle delle coscie interne ed 

esterne, 50; delle gambe, 60; del braccio e dell’avan¬ 
braccio 150; palette palmari, 30; suole, 25; bendaggi 
di corpo, 60; ciarpe 100; sospensorie 12; filacciche 
trenta chilogrammi;' spille, 4,000; aghi per cucire 
2p; filo e cera di ciascuno 300 grammi , feltuccie di 
filo 5 pezze; spago mezzo chilogramma, cerotto adesivo 
disteso due chilogrammi, spugne fine IO; agarico 300 
grammi; candelette di cera per bruciare 4 chilogr., can¬ 
delieri 6, siringhe a injezione, 5; una cassa di stromenti, 
una cassa di medicamenti pei primi soccorsi con una si¬ 
ringa per clisteri; brachieri erniari, 8; grembiali di 
tela colorati per i chirurghi, dodici ; coperte di lana 
sei; utensili diversi per prendere l’acqua, fare il brodo » 
dare da bere ai feriti ecc. » 

« Le riserve devono essere provvedute d’ appresso i 
medesimi principii. Pertanto ciascun corpo d’armata com- 
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posto di tre divisioni, e offrendo un effettivo di ventidue 
mila uomini potrà fornire da nove a dieci mila medica¬ 
zioni, ed un armata da novanta a centomila uomini posse- 
sederà un materiale sufficiente per porgere i primi soc¬ 
corsi a trentasei sino a quaranta mila feriti che ella può 
avere in una campagna » ( Begin ). 

« Gioverà, scrive Isfordink ( opera citata pag. 338 ), 
far menzione di una proposta stata più volte ed in diverse 
maniere agitata. Sino dai trascorsi tempi ed anche recen¬ 
temente si è dato il consiglio di munire il soldato di una 
lascia e di un po di filacciehe perchè egli possa medicarsi 
da se solo, o venendo gli oggetti di fasciatura a mancare, 
possa somministrarne ai chirurghi. Quantunque una tale 
maniera possa convenire in alcuni casi.singolari, io non 
sarò mai di parere doversene fare una prescrizione nor¬ 
male, perchè il chirurgo avendo fiducia di trovare i feriti 
provvisti di quegli oggetti, dei quali i soldati fuori di 

combattimento fanno pochissimo conto, talvolta li perdono, 

e spesso gli impiegano ad altri uffizi, nei casi di necessità 
rimane deluso ed il ferito non trova il necessario soccorso. 
Oltre di che il bisogno di tali oggetti è così diverso che 
è impossibile supplirvi nello stesso modo per tutti i casi 

contingibili ». 

\ 

ARTICOLO XI. 

< • J 

- r \ * 

' ' / 

AVVERTENZE 

l.° All’aprirsi d’una campagna il medico militare in 
capo d armata deve fare un'accurata inspezione di tutti i 
cassoni de 1 le ambulanze per assicurarsi chesieno compiu¬ 
tamente forniti di tutti gli oggetti, e nella qualità e nella 
quantità voluta dal regolamento di campagna, e quando 
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uoo o più cassoni non fossero al completo o mancassero 
di qualche oggetto, ne renderà subito informato T Inten¬ 
dente generale affinchè faccia provvedere al più presto 

ed al completo gli oggetti deficienti o mancanti. 

2.o L uffizi a le di sanità in capo quando preveda immi¬ 
nente un fatto d’armi, formerà la sua chirurgia di batta¬ 
glia come la chiamava Percy, cioè chiamerà momenta¬ 
neamente all’ambulanza centrale i medici d’ogni classe 
che non sieno assolutamente necessari negli ospedali più 
vicini, ed in caso d’urgenza anche alcuni dei medici dei 
corpi, e li distribuirà a quelle divisioni che crederà, ab¬ 
bisognassero, secondo ogni probabilità, di un maggior 
numero d’uffiziali di sanità per il servizio d’ambulanza 

3.o Nel giorno delle battaglie, mentre si formano le 
colonne d’attacco, si penserà a stabilire nello stesso tem¬ 
po le ambulanze al di dietro di esse, o al centro, o meglio 
ancora sui fianchi quando le ambulanze di due divisioni 
possono le une colle altre soccorrersi a vicenda, in sito 
facile a riconoscersi, e provvisto d’acqua, paglia, fuoco, 
ed altre cose necessarie per i primi soccorsi dei feriti. 

4-.° Si provvederà affinchè in ciascuna ambulanza vi sia 
il prescritto numero di medici e d’infermieri ed ogni eosa 
occorrente alle medicazioni ed alle operazioni che vi si 
dovranno verisimilmentc eseguire. 

b.° Nel tempo della mischia le ambulanze leggiere sa¬ 
ranno disposte in modo che siano fuori del colpo del can¬ 
none; gli infermieri provvisti di barelle scorreranno le file 
di battaglia per raccogliere quelli che cadono feriti e tra¬ 
sportarli alle vicine auibulauze e cosi i combattenti non si 
accorgeranno quasi delle disgrazie dei loro compagni e si 
troveranno fuori della vista dello spettacolo delle opera¬ 
zioni chirurgiche accompagnate non di rado da acuti ge* 
miti e da grida. 
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6.0 Intorno all’ ambulanza principale si adunerà quel 
sufficiente numero di carri che si reputeranno necessari 
non solo a raccogliere sul campo di battaglia i feriti, ma 
anche a traspartare agli ospedali di 1 ." e 2 . a linea quelli che 

nelle ambulanze leggiere hanno ricevuto i primi soccorsi 
e non possono viaggiare a piedi. 

7. In una fazione campale i medici militari debbono 

fare di maniera che i feriti sieno levati dal campo di bat¬ 
taglia prima di notte, e quindi sieno prontamente me¬ 
dicati e soccorsi alle prime ambulanze. Per essi non esi¬ 
stono nemici essendo tutti i feriti egualmente e benevol¬ 
mente soccorsi a qualunque nazione appartengono , ed 
amici e nemici, che un momento prima coraggiosamente si 
cercavano per uccidersi, sono senza distinzione di sorta 
medicati umanissimamente’, ed è ciò che più nobilita la 

medicina militare, e che la rende cara agli occhi de’ sol¬ 
dati. 

8 . Quando le ambulanze debbono cangiare di posizione 
colle truppe a cui appartengono, si avrà l’avvertenza di la¬ 
sciare un distaccamento d’ambulanza e di personale va¬ 
levole a finire le medicazioni che vi restano a fare, e quin¬ 
di di mano in mano fare trasportare ed accompagnare i 
convogli dei feriti ai più vicini ospedali. 

SEZIONE III. 

V ' ^ 

OSPEDALI TEMPORANEI. 

Gli ospedali castrensi o temporanei, che si stabiliscono 
su tutte le linee d’evacuazione e in vicinanza d’un armata 
ccampata, debbono essere nel numero e nell’ampiezza 
proporzionati alla forza ed alla posizione dell’armata stessa 
e si suddividono in ospedali di l.a di 2 .a e di 3 .a linea. 
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ARTICOLO 1. 

COLLOCAMENTO DEGLI OSPEDALI TEMPORANEI- 

x • N • 

% ~~ 

Gli ospedali di l.a linea debbono essere stabiliti in vi¬ 
cinanza delle ambulanze attive, affinchè in essi sia reso 
facile e pronto il trasporto dei malati e dei feriti. Quelli 

poi di 2. a e di linea saranno formati alla distanza tra 
loro d’una giornata di marcia. 

Infine gli ospedali speciali e destinati per gli scabbiosi 
ed i venerei, ai quali si debbe impedire ogni comunicazione 
cogli altri malati, divengono necessarii nei grandi con¬ 
centramenti di truppa e saranno stabiliti fuori delle linee 
ordinarie di evacuazione; debbono solamente ricevere le 
affezioni veneree gravi, e le scabbie ribelli e complicate, 
giacché per la prontezza della guarigione le scabbie e le 
gonorree semplici si possono facilmente trattare presso 
gli stessi corpi di truppa sotto tende separate e senza 

comunicazioni colle tende occupate dai sani. 

/ • 
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ARTICOLO II. 

\ 

SCELTA DEI LOCALI. 

Gli ospedali castrensi non dovranno essere disposti uè 
in luoghi troppo popolati, nè in località troppo segregate 
daH’umano consorzio, e perciò non potranno convenire 
gli edifizii posti in mezzo di città popolose, o in paesi 
e circondari molto abitati, ma bensì in locali alla periferia 
delle città, in castelli, in abbazie, conventi, manifatture, 
e chiese che escentrici agli abitati si trovano sulle grandi 
strade, ed alla portata di avere tutte quelle cose che alla 
loro manutenzione giornaliera si richiedono. 
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Le chiese che sono d’ordinario umide, fredde e difficili 
a scaldarsi nelfinverno, offronsi poco adatte per formare 
ospedali, perchè l’aria rinnovandosi difficilmente, si con¬ 
tamina prestamente quando la necessità obbliga di accu¬ 
mulare un numero troppo forte di ammalati, onde 
facilmente si svolge il tifo castrense che forma la più 
grande desolazione e calamità delle armate guerreggiantL 
Gli edifizi ad uso di manifatture, i conventi, i castelli 
e i palazzi dei grandi signori che d’ordinario hanno una 
buona posizione, ed una costruzione ben intesa, sono 
quelli che più si prestano sotto l’aspetto dell’economia e 
sotto il rapporto igienico alla immediata formazione d’o¬ 
spedali temporari, stantechè trovansi forniti di molte 
camere grandi che si possono facilmente convertire in 
infermerie, e di tutti gli accessorii necessari per un ospe¬ 
dale come sono cucine, forni, cantine e latrine. Il rifles¬ 
so poi che gli abitanti debbono sortire dalle loro case, 
non vale contro la forza e la necessità della guerra; perchè 
trattandosi di malati militari ogni ragione privata deve 
tacere dinanzi al pubblico bene, ed ognuno per il bisogno 
della difesa della nazione deve imporsi le più grandi 
privazioni per venire in soccorso dei soldati infermi. 

■r ' •* ; ' t . ‘ f • 

. Arlicolo III. 
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AVVERTENZE IGIENICHE. 

lo Negli ospedali castrensi per il loro difetto di co¬ 
struzione e di ampiezza le malattie contagiose si comuni¬ 
cano facilmente e rapidamente fra i malati onde si dovrà 

attentamente invigilare che i malati entranti non vi por¬ 
tino i germi del contagio. 

2o Gl’ infetti da malattie contagiose debbono essere 
separati dagli altri malati; e la forza del miasma dev’es- 
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sere indebolita e distrutta col mezzo dei suffumigi di cloro 
e della ventilazione. 

3° Regnando negli ospedali militari qualche ma¬ 
lattia di cattiva indole ed attaccaticcia, deve venire tolta 
ogni comunicazione cogli abitanti, affinchè il contagio 
non si propaghi al di fuori ; ed anche i medici militari 
prima di sortire dall’ospedale debbono prudentemente 
cangiare di vestimenti. 

4° Egli è un errore grande il formare ospedali prov- 
visorii che contengano più di 600 malati, perchè nella 
troppa accumulazione d’infermi le malattie contagiose 
facilmente si sviluppano, e menano strage. 

5° Gli ospedali temporari debbono essere moltiplicati 
e disposti sui diversi punti ed alla portata delle truppe; e 
così s’ impediranno i lunghi trasporti d’uno in altri spe- 
dali, e si faciliterà la guarigione delle malattie. 

6° Arriva sovente in tempo di guerra che per la 
forza irresistibile degli avvenimenti si trasportino in 
questi ospedali un più forte numero di malati di quel che 
possono contenere, ed allora senza badare a spese e senza 
tanti riguardi ai proprietari si sceglieranno i più belli 
edilizi del paese che si convertiranno immediatamente ad 
uso d’ospedali e si metterà anche subito una contribuzione 
di letti e di lingerie sugli abitanti, se la necessità del ser¬ 
vizio lo richiede, dovendo essere la vita del soldato pron¬ 
tamente tutelata senza riguardi di sorta. 

7 ° Piuttosto che riempiere d’un eccessivo numero 
di malati le camere sarà meglio di alloggiarne una parte 
ed i meno gravi sotto le tende perchè stivandoli in in¬ 
fette spelonche, verisimilmente troverebbero la morte. 

8° S’eviterà, per quanto si può, d’obbligare i malati 
a coricarsi vestiti sul nudo terreno, ma invece si dovrà 
mettere a contribuzione gli abitanti per costringerli a for- 
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nire paglia, fieno, foglie, lenzuoli, paglierieci, letti e tela 
che possono avere. 

9. In imperiose circostanze e per mancanza degli ac¬ 
conci mezzi di trasporto, piuttosto di fare viaggiare i 
malati gravi con loro grave pregiudizio sopra carri cat¬ 
tivi ed m tempi freddi o piovosi, sarà più umanitaria 
determinazione d’abbandonare uno o più spedali tempo- 
rari in mano dei nemici: perocché ciò facendo si perdono 
dei soldati come prigionieri; ma si conservano però degli 
uomini, tanto più ora che per convenienze internazionali 
essendo divenuti gli ospedali asili sacri, e rispettati, il ne¬ 
mico si prende una speciale cura dei malati prigionieri. 

sezione IV. 

SERVIZIO DELLE TRASLOCAZIONI. 

'* ' % • v / c t ' ' . / / • > ■ r 

Il traslocamenlo individuale o collettivo dei feriti da 
uno in altro spedale forma un importantissimo soggetto 
che si attira tutta 1 attenzione del medico militare e che 
viene trattato diffusamente nei suoi più minuti particolari 
nel regolamento di campagna, a cui per brevità rimando 
il lettore, giacché sarebbe affatto inutile cosa discorrere 
a lungo di quanto il detto regolamento dispone ed ordina 
per rapporto alle ambulanze, al materiale, al personale, 
ed alla traslocazione dei malati. 

% I 

* J 

ARTICOLO L 
A VVERTENZE 

1. Nelle traslocazioni collettive o convogli di feriti e 
di febbricitanti, alla vigilia della partenza, gli uffiziali di 
sanità designeranno i maiali che debbono far parte, e 
determineranno quelli che possono andare a piedi, o che 
abbisognano dei mezzi di trasporto, 
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2. Il medico militare comandato d’accompagnare un 
convoglio deve esser munito dei necessari farmaci per 
soccorrere i maiali per marcia. 

3. Se arriva che uno o più malati si aggravino, si de¬ 
positeranno nel primo ospedale civile che s’incontrerà per 
istrada. « È poi una malintesa e materialissima osser¬ 
vanza di servizio (Isfordink tomo 1° pag. 431) quella 
di volere trascinare fino al luogo destinato dall’ordine di 
marcia individui che peggiorano per via e soffrono cru¬ 
deli ambascie. Assai più umano sarebbe il far scaricare 
in qualche casa quei miseri vicini a morire nell’eccesso 
dei tormenti, e confidarli alla pietà degli abitanti piut¬ 
tosto che accrescere il loro martirio con un inutile tra¬ 
sporto ed accelerarne la morte. » 

4. « Sia qualsivoglia il modo di trasporto (Isfordink 
tomo 1 pag. 341 ) l’umanità ed il dovere impongono l’e¬ 
sercizio d’ogni riguardo per alleviare possibilmente la 
condizione dei feriti: e perciò servendosi di carri dei 
paesani vi si soprapporrà quanto basta di paglia, fieno 
o musco per potervisi adagiare comodamente, e quando 
la circostanza e il tempo lo permettono, i feriti gravi 
saranno separati dai leggieri affine d’impartire ai più 
necessitosi i dovuti soccorsi. » 



277 


PARTE SECONDA 


COSE APPLICATE f Applicata) 


CLASSE PRIMA 


ABBIGLIAMENTO 


CAPO I. 

È 

necessita’ degli abiti. 

Sono gli abiti un mobile integumento più o meno per¬ 
meabile che indossiamo per guarentirci dalle ingiurie del 
tempo e per elevare a difesa della cute una barriera tra 
il nostro corpo e il mondo esterno nella grande variabilità 
di temperatura, umidità, e stato elettrico dell’aria. È 
infatti col mezzo loro che copriamo la nostra nudità e 
che formiamo intorno di noi una specie di clima artifiziale. 

Quando si riflette che gli animali per propulsare le 
ingiurie delle stagioni non abbisognano che di quanto 
loro diè natura, e che anche l’uomo può avvezzarsi a 
portare nude alcune parti del corpo come le mani ed il 
viso, parrebbe quasi che i tegumenti dovessero bastare 
giacché presso alcune nazioni suole la gioventù andare 
quasi ignuda, come vediamo nel verno fra noi poveri 
fanciulli correre e sdrucciolare quasi seminudi sulla neve 
e sul ghiaccio senza gravemente soffrire nella salute. 
Cesare scrive (de bello Gallico lib. VI cap. XXI) che ì 
vestili dei Germani erano di pelle e foggiati in modo che 
la maggior parte del loro corpo veniva a restare scoperta. 
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Tali erano gli abiti dei Franchi. Con tutto ciò la nudità 
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e la sensibilità somma della cute è un fisico argomento 
che chiaramente comprova non essere l’uomo anche nello 
stato di natura fatto per star nudo sopratutto nei nostri 
climi freddi ed incostanti. Già prima ancora che si cono¬ 
scesse il modo di tessere la lana, aveva cercato di difen¬ 
dersi alla meglio dalle inclemenze delle stagioni col 
mezzo delle pelli degli animali, come veggiamo in Omero 
che Agamennone vestiva la pelle del leone, mentre altri 
eroi indossavano quella del toro, del cane, o d’altri animali. 

ARTICOLO I. 

IMPERO DEGLI ARITI. . 

Grande è l’impero degli abiti sullo spirito degli uomini. 
È antico e giusto proverbio che l’abito fa il monaco. Si 
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può quasi dire che in generale si misurano le persone 
dalle vestimenta, onde la stima ed il dispregio nel gran 
mondo escono belli e formati dalle mani del sarto, come 
sortì il primo cavallo dall’ arena percossa dal tridente di 
Nettuno. « Combien de soldats, dice Molard (essai d’Hy- 
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giène générale, tom. 2, pag. 8b), qui n’ont eu du coti- 
rage , de magistrats qui n’ont eu de la consciencc, de 
moines, ou de prélats qu’n’ont eu de la piété qu’en re- 
gardant leur habits! » 

Articolo II. 

utilità’ degli ornamenti. 

Debbonsi promuovere nella milizia gli abiti lussureg¬ 
gianti? Tacilo, Tito Livio ed altri autorevoli scrittori 

volevano che la truppa vestisse più alla buona, Ma delle 

% » ^ 
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loro lagnanze non si fece gran caso nè allora, nè poi, e 

tanto meno ai tempi nostri, in cui siamo oramai schiavi 

dell instabile moda che è la schietta espressione della vo¬ 
lubilità del pensiero. 

Gli ornamenti dell abito militare non sono già un vano 
fantasma, ma una realtà, perocché fanno negli astanti 
una profonda impressione. L’occhio è il primo dei sensi, 
ed è su di lui che bisogna agire con forza, quando si vuole 
soggiogare gli animi della moltitudine, e intimidirli. Un 
vestimento lussureggiante adunque vale ad inspirare in 
chi l’indossa sentimenti elevati e nobili, e negli altri un 
m&ggiQFe concetto della di lui dignità e valore. 

I pennacchi, gl’ intagli sugli elmi, gli ornamenti d’oro e 
d argento, di cui s adornano i militari, dimostrano che 
non intendono con ciò di munirsi contro le offese del ne¬ 
mico e dalle stagioni. « I Romani, scrive Machiavelli, 

» oltre le armi ornavano le fanterie di pennacchi, le quali 

» cose fanno 1 aspetto d’un esercito bello agli amici, ai 
» nemici terribile. » 

CAPO II. 

, MATERIA DEI VESTIMENTI. 

La materia dei vestiti viene tratta dai regni vegetale 
ed animale. 
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N ARTICOLO I. 

SOSTANZE VEGETARILI. 

Tra le sostanze vegetabili si annoverano : 
l.o La canapa originaria della Persia e dell’India, che 
coltivata poi ueH’Egilto, venne fatta conoscere da Pitagora 
nella Grecia, e successivamente nelle altre parti d’Òuropa.. 
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2.0 II lino che conosciuto dai più remoti tempi era 
anticamente riservato alla opulenza, e per le cerimonie 
religiose. 

3. ° Il cotone che venne impiegato nelle Indie dalla più 
remota antichità. È una sorgente inesausta di ricchezza pei 
paesi meridionali; e Motard scrive, che l’importazione di 
esso si eleva oggidì a più di cinquecento milioni di libbre. 

4. » Parecchie altre sostanze, quali sono a cagione di 
esempio la paglia e il giunco, che si sono fatte entrare nella 
composizione di alcune parti d’abbigliamento. 

ARTICOLO IL 


MATERIE ANIMALI. 

Le materie animali sono: 

l.q La lana che fornì all’ uomo anche nel suo stalo 
pastorale il suo rozzo vestimento, e di cui si computa 
essere per anno la consumazione individuale di circa un 
ehilogramma. 

2.o La seta pressoché ignorala dagli antichi: nei 
tempi di Augusto si traeva a peso d’ oro dalla China, 
ed oggidì forma una delle maggiori ricchezze del Pie¬ 
monte. 

3.0 I peli di camoscio, di capre, di coniglio, di 
lepre e di altri animali che entrano nella composi¬ 
zione di alcuni abili. 

4.» Le pelli d’animali che servivano dapprima 
per coprire nel verno il selvaggio settentrionale e che 
ora passarono anche da questo al ricco incivilito. 

CAPO III. 


POTERI DELLE MATERIE DEI VESTIMENTI 

I poteri che noi dobbiamo considerare nelle materie 
degli abili, e che esercitano una grande influenza sulle 
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funzioni della cute e degli organi interni, sono 1.» la 
caloricità; 2.<? l’elettricità; 3.9 l’igrometria; 4.$ il co¬ 
lore; £}.<{ la tessitura; 6.9 la forma. 

1 ^ ? * A ; » ir * t .< \ f • « * . «: 4 % - 1 t v v * ♦ 

^ f | • £ jr t (J7 • I 1 - • 4 • 

Articolo L 
Caloricita’. 
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Le stoffe vestimentarie si distinguono sotto il rapporto 
dell’assorbimento, dell’emissione, della riflessione e della 
conduttricità che presentano per il calorico. I primi tre 
poteri derivano dallo stalo materiale della superficie dei 
corpi, ed invece la conduttricità dipende dalla loro na¬ 
tura e composizione. 

Tutti i corpi godono di una temperatura mobile, c si 
debbono considerare come altrettanti centri d’emanazione 
di raggi calorifici. Gli uni però ne slanciano più che non 
ne ricevono, e gli altri ne ricevono più che non ne per¬ 
dono, dimodoché i primi si raffreddano, ed i secondi si 
riscaldano sino a che in questo vicendevole ricambio di 
raggi calorifici si stabilisce tra essi un equilibrio mobile 
di temperatura. 

Il Corpo umano va del pari soggetto alle stesse leggi, e 
può la sua temperatura nei forti freddi dell’inverno ab¬ 
bassarsi sino a spegnere la vita, se in proporzione della 
perdita esterna del calorico non aumentassero i poteri 
interni della calorificazione, e non vi si opponesse la poca 
conduttricità del tessuto vivènte e dei tegumenti, e quella 
degli abili, che sono i più efficaci proiettori della cute. 
Ma il calorico radiante in contatto dei corpi è in parte 
riflesso ed in parte assorbito; la qual cosa dipende dalla 
natura e dallo stato delle loro diverse superficie, cosi 
le superfìcie bianche, terse e polite riflettono posscn- 
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temente i raggi calorifici e poco ne assorbono ; ed invece 
le superficie scabre e molto colorate ne assorbono assai c 
poco ne riflettono. La lana, la seta, il cotone, la canapa 
ed il lino posseggono poteri assorbenti ed emissivi consi¬ 
derevoli, giacché secondo le sperienze di Leslie essendo 
il potere raggiante del nero di fumo 100, trovasi il po¬ 
tere emissivo delle materie vestimentarie tra 90 a 100. 

II calorico che s’irradia verso gli spazii celesti, va per¬ 
duto; ed è perciò che i corpi in aperta campagna e nelle 
notti serene si raffreddano di alcuni gradi al disotto della 
temperatura dell’aria atmosferica, ond’è che il soldato 
al bivacco in cui non ha sovente altro tetto che lo stellato 
cielo, può per il solo effetto dell’irradiamento raffreddarsi 
sino a rimanerne intirizzilo: ma una tenda, un mantello 
spiegato, un albero, un muro vicino, o una nube bastano 
per rimbalzare su di lui una parte di calorico che egli ir¬ 
radia e che andrebbe altrimenti perduto, e così vengono 

attenuati i perniciosi effetti di un troppo rapido raffred¬ 
damento. r 

Circa il grado di conduttricità delle sostanze veslimen- 
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tarie, la canapa e il lino sono i migliori conduttori del 
calorico. La tela di cotone come più tomentosa risulta 
meno permeabile dal calorico, e perciò indossata serba la 
cute più calda nell’inverno senza esporla ai danni di un 
rapido raffreddamento ed evaporazione quando si è in su¬ 
dore. La seta, comechè sia cattivo conduttore del calo¬ 
rico, non può entrare per la troppa spesa nella composi¬ 
zione degli abiti del soldato. 

Infine sono le vesti menta di lana che vengono tanto 
nell’ estate, quanto nell’ inverno con vantaggio indossate 
dal soldato, perchè la lana non solamente si oppone al 
disperdimento del calorico, ma anche mantiene la traspi¬ 
razione, e ritiene il sudore con forza tra le sue maglie. 
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Per formarsi un’ esatta idea della debole conduttricità 
delle sostanze vestimentarie perii calorico basterà gettare 
uno sguardo sulla seguente tavola di Despretzcirca il potere 
conduttore di alcuni corpi. Rame 898; zinco 365; piombo 
180; oro 100; marmo 24; porcellana 12; terra di for¬ 
nelli 11. il legno è inferiore d’assai; il lino, la canapa ed 
il cotone, quando sono spogliati di umidità e dei sali loro 
propri, godono di un potere ancora minore, e questa 
coibenza calorifica trovasi al massimo grado nella lana, 
nella seta, e nelle piume, come se ne ha una palpabile 
prova nel grado dì tortigliamento che subiscono sotto 
l’azione del fuoco che trova in esse un quasi insormon ¬ 
tabile ostacolo a penetrarvi, 
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Art. II. 

ELETTRICITÀ* 


Il corpo umano, fin che dura la vita, è una specie d’in¬ 
cessante elettromotore, i cui complessivi effetti elettrici 
si appalesano negli alti stessi della vita. Ma le sostanze 
vestimentarie che indossiamo, possono favorire o contra¬ 
riare lo svolgimento dell'elettricità e delle correnti nevro- 
elettriche, onde si debbono studiare sotto questo rapporto. 


Cattivi conduttori dell'elettricità o idioelettrici sono le 


pelliccie, la seta e la lana, al cui confronto sono quasi 
da tenersi come buoni conduttori il cotone, la canapa e il 
lino, perchè essendo molto igrometrici tendono a rendere 
nulli gli effetti elettrici sulla superficie del corpo. 

La produzione pertanto dell’ elettricità, la sua tensione 
e lo stimolo che ne consegue, debbono tenersi nella do¬ 
vuta considerazione dal medico, allorché nelle malattie 
Cutanee, nelle nevralgie, e nella cura dei reumi cronici 
consiglia di applicare sulla cute la lana, la seta e le pelli 
di lepre o di gatto. 
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ARTICOLO III, 


IGROMETRIA. 


Chiamasi potere igrometrico di un corpo la facoltà di 
attrarre e di condensare nei suoi pori ed alla sua super¬ 
fìcie 1 umidità dell aria e dei corpi circostanti. Varia que¬ 
sto potere nelle varie sostanze vestimentarie, le quali quanto 
piu sono igrometriche, tanto meno tengono caldo 1° per¬ 
chè è 1 acqua più conduttrice delle vestimenta, 2® perchè 

nell evaporazione viene fissata ed annientata una grande 
quantità di calorico. 

Le fibre porose del lino e della canapa avidamente as¬ 
sorbono i prodotti della traspirazione, li Condensano, ma 
anche facilmente li cedono all aria, e nella loro evapora¬ 
zione la pelle si raffredda. Il cotone poi formato di filuzzi 
più compatti si lascia meno penetrare dairumidità, e per¬ 
ciò ài tessuti di canape e di lino si dovranno preferire 
quelli di cotone nei paesi freddi ed umidi. I fili infine non 
porosi della lana e della seta sono poco proprii a conden¬ 
sare i vapori della traspirazione, e li lasciano invece pas¬ 
sare attraverso le maglie del loro tessuto, ed anche quando 
siano umettati dal sudore, per la loro poco condutlricità 
del calorico non permettono che una lenta e graduata 
evaporazione. Ma negli abiti di lana è da notarsi il sucido 
difetto d’impregnarsi d’ emanazioni animali e di untume, 
e perciò si dovranno cambiare sovente, e lavarli. 

Percy volle col mezzo dell’ esperienza riconoscere la 
celerilà d’evaporazione nelle varie stoffe; a tale effetto 
prese eguali pezzi di tela, di lino, di cotone, di fruslagno, 
di flanella e di mollettone, ed inzuppandoli d’acqua distil¬ 
lata, e sospendendoli gli uni accanto agli altri, alla stessa 
altezza e sotto lo stesso grado di calore, osservò che il 
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lino si disseccava in pochi instanti; il cotone meno pron¬ 
tamente; che quindi veniva il frustagno e che infine la 
flanella impiegava tre volte più di tempo per asciugarsi, 
e parecchie ore il mollettone. 

Queste sperimentali nozioni sul potere igrometrico delle 
varie sostanze vestimentarie erano necessarie a sapersi per 
scegliere quelle che più convengono al soldato nelle 
diverse posizioni, località e climi, in cui può trovarsi, 
coir avvertenza però che le materie che più pronta¬ 
mente condensano ed assorbono i vapori dell’aria, val¬ 
gono pure a caricarsi di effluvii perniciosi alla salute. 
Colombier considerando che la lana si asciuga lentamente, 
assorbe e ritiene con forza fra le maglie del suo soffice 
tessuto l’umidità e le emanazioni mefitiche, miasmatiche 
e contagiose, propose di vestire i soldati con calzoni e 
giubettino di buffalo con una sopravveste di tela. Ma que¬ 
sto strano rimedio è peggiore dei difetti che egli con tanta 
esagerazione imputava alle vestimenta di lana, le quali 
realmente sono in molte circostanze il più congruo pro¬ 
tettore della caloricità animale, dell’esalazione, dell’as¬ 
sorbimento e della sensibilità della pelle. Una rigorosa 
polizia, l’aerazione e qualche volta anche la lavatura degli 
abiti di panno bastano per togliere ogni timore d’infezione- 

Articolo IY. 

Colore. 

Si sa che il colore degli abiti influisce grandemente 
sulla loro facoltà d’irradiare, d’assorbire e di riflettere il 
calorico. Le interessanti sperienze di Franklin e di Davy 
avevano comprovato sino all’evidenza che la neve si fonde 
più presto sotto un pezzo di panno nero che sotto quello 
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COLORE 


d’un panno bianco; quando il dottore Stark (annal. 
d’Hygiène tom. xn pag. S4.) volle fare numerose ricer¬ 
che ed utili applicazioni ai vestimenti, e sperimentando 
sopra lane di eguale finezza e di egual peso ma differen¬ 
temente colorate, ha riconosciuto che i poteri assorbente 
ed emissivo sempre tra loro correlativi ed eguali, e con¬ 
trarii al potere riflettente, sono anche sotto la dipendenza 
del colore, avvegnaché ha trovato che massimo è l’assor¬ 
bimento e 1’emissione calorifica nel colore nero, e minimo 
nel bianco; che vi esiste una gradazione intermedia se¬ 
condo l’intensità degli altri colori ; che le superficie bian¬ 
che riflettono il calorico come la luce ; e che le superficie 
nere, invece di riflettere il calorico, lo assorbono, come 
estinguono la luce. Dunque gli abiti bianchi che potente- 
mente riflettono il calorico e poco ne assorbono, si riscalde¬ 
ranno meno nell’estate, e meno si raffredderanno nell’in¬ 
verno, e perciò si dovranno preferire in tutte le stagioni 
a quelli di colore oscuro e nero che trovansi in opposta 
condizione. 

Il colore influisce anche sull’igrometria delle stoffe: 
ma i vapori essendo l’ordinario veicolo degli effluvii e dei 
miasmi, non è cosa indifferente per il soldato l’indossare 
sotto particolari circostanze di clima e di stagione un 
abito d'un colore piuttosto che d’un altro. Stark riconobbe 
dalle sue ingegnose esperienze che l’assorbimento delle 
particelle odorose va soggetto nelle superficie colorate 
alle stesse leggi della luce e del calorico. Infatti trovò 
che il colore nero è quello che più ne assorbe; che quindi 
viene il bleu, il rosso, ed il verde ; che il giallo manifesta 
una minima azione; e che il bianco è appena sensibile. 
Trovò pure che le sostanze vestimentarie animali attrag¬ 
gono più gli odori che quelle vegetabili. Trovò infine che 
la seta li attira in maggior copia che la lana, c questa 
più che il cotone. 
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Articolo V. ' 

TESSITURA. 
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Le materie veslimentarie sono prima ridotte in fili più 

o meno fini, e quindi sono questi disposti in tessuto più 

o meno spesso e forte. Ma la riduzione e disposizione 

artificiale dei fili in un una trama complicata imprigiona 

e ritiene nei suoi innumerevoli interstizi imprigionata 

l’aria, che è la precipua causa della coibenza delle stoffe, 

le quali più contengono dei vani e sono pelose, e più 

sono cattivi conduttori del calorico. Rumford ha dimostrato 

che non è già totalmente la stoffa per se stessa che si 

oppone alla dispersione del calore ma per gli strati d’aria 

che rinserra nei vani del tessuto che involgono il nostro 
corpo. 

Il vestimento del soldato essendo di panno e di lina tes¬ 
situra pelosa, pi uttosto lassa, intralciata e di mediocre finez¬ 
za lo ripara sufficientemente dalle inclemenze atmosferiche 
e dal freddo tanto per l’aria che tiene con forza impri¬ 
gionata fra le sue innumerevoli maglie, quanto per gli 
strati d aria che trovansi serrati fra i diversi pezzi del suo 
vestimento, e tra la superficie interna di questi e la cute, 
su cui sono lassamente applicali, essendovi tramezzò la 
camicia e le mutande. 

> ARTICOLO VI. 

FORMA. 

La forma degli abili deve variare secondo le diver^ 
se circostanze di clima, di stagioni, d’età, di veglia, 
o di sonno, di guerra o di pace in cui trovasi il soldato. 


FORMA 


JrUO 

L’istinto ha condotto l’uomo a fare uso di vestimenti 
ampii , larghi, ed aperti nei paesi caldi, acciocché si possa 
più facilmente rinnovare l’aria interna, e si produca nei 
movimenti del corpo una leggiera ventilazione contro la 
pelle, che è di questa maniera leggiermente rinfrescata; 
mentre gli abili accolati e stretti racchiudendo tra di 

. . 0 

loro sottili strati d’aria, mantengono più stabilmente per 
la stagnazione e coibenza della medesima la temperatura 
propria del corpo umano contro gli assalti del freddo esterno. 

Per fissare i diversi pezzi d’abbigliamento si sono im¬ 
maginati alcuni accessori, quali sono le fibbie, le cinture, 
i bottoni e gli uncinetti che non debbono però mai com¬ 
primere le parti sino a rendere difficile la circolazione 
del sangue. 11 ministro di guerra Dejeau in una circolare 
colla data dell’anno tredici, 14 floreale, raccomandava 
d’étrangler un peu moins les soldats dans leur vètements. 
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ABBIGLIAMENTO MILITARE 

L’abito militare denominato anche uniforme variò 
nella stoffa, nel colore e nella forma presso i diversi 
popoli, e nel correre delle età anche presso la stessa 
nazione. Imperciocché i bassi rilievi e i monumenti antichi 
ci rappresentano i guerrieri vestiti d’abiti differenti se¬ 
condo i tempi e le costumanze di ciascun popolo. Nei 
tempi eroici e pressoché selvaggi in cui la forza domi¬ 
nava, 1 guerrieri si vestivano di pelli delle bestie feroci, 
e Pindaro ci dipinge Ercole ed Ajace coperti delle pelli’ 
della Tigre e del Lione per incutere spavento ai nemici. 

I soldati Greci dipintici da Omero portavano un vesti¬ 
mento stretto di lana rossa che discendendo dalle spalle 
ai ginocchi, copriva quasi interamente il corpo, e su di que¬ 
sta cabada bottonata al pettocon grossi bottoni indossavano 

la corazza. Vestivano pure un mantello rosso, foderato, 
corto e di forma ovale, chiamato clamide, che gettavano 
marciando sulla spalla sinistra e lo affibbiavano attraverso 
al petto. Questo costume speciale unitamente alle armi 
lucenti dava ai soldati un aspetto elegante e marziale. 

Prefersero il color rosso degli abiti affinchè nei com¬ 
battimenti il nemico non vedesse colare il loro sangue, 
ed anche per dare una maggiore dignità al guerriero. 

II costume militare dei Romani rassomigliava al Greco, 
e l’abito civile si distingueva dal militare in quanto che 
quest’ultimo era più stretto del primo e sostanzialmente 
consisteva in una tunica corta su cui s’indossava la corazza. 
Al disopra della tunica poi si portava il sajo, specie dì 
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mantello, o veste militare di lana grossa e pelosa. Nelle 
battaglie e negli esercizi i legionari non vestivano il saio, 
e solo tenevano la tunica per godere di tutta la libertà 
di movimento. Presso i Romani era tanta l’uniformità 
dell’abito militare che il Generale Comandante non si 
distingueva dagli altri uffizioli, nè dai legionari che per 
il colore della veste da guerra, paludamenlum, tinta in 



i quali era tenuto come un segno di mancanza di coraggio 
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il portare vestimenta troppo larghe ed il cinturino poco 
serrato; erano muniti di elmo, scudo e lunga spada ed’itn 
giavellotto. In campagna poi ciascun fante oltre le armi 
e le vettovaglie per quindici e più giorni portava pure 
una sega, un céstone, una zappa, una scure per fare 
legna, foraggiare, legare i prigionieri, innalzare istanta¬ 
neamente uno steccato, e prepararsi il cibo : sì oneroso 
era tutto questo bagaglio trasportato in guerra dai fanti 
romani che si denominarono per ischerno muli. 

II soldato Greco e Romano riguardava le sue armi 
come parte di se stesso, e perciò alla pulitezza delle ve¬ 
stimenta univa sino allo scrupolo l’attenzione di custodire 
le armi forbite e lucenti, onde valessero col loro splendore 
ad abbagliare e ad atterire i nemici. Senofonte reputava 
decorosa la morte in battaglia, purché fosse con arma lu¬ 
cente. Vegezio pone tra i primi doveri del Decurione e del 
Centurione Tosservare che i soldati abbiano sempre armi 
splendenti e non mai rugginose. Infatti presso i Romani 
era sì grande la cura che si aveva nel conservare lucide 
le armi e gli ornamenti metallici, che avevano fìnanco un 
invoglio per ricoprirli in tempo piovoso. 

AH’ epoca del feudalismo non vi esisteva costume mi¬ 
litare propriamente detto, e finché i combattenti si pre¬ 
sentavano alla battaglia coperti da capo a piedi di arma- 
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iure di ferro, diveniva inutile il costume di un àbito 
uniforme, e perciò ciascun guerriero vestiva quell’abito, 
e portava quell'armatura che più graduagli, o che pote- 
vasi procurare. Solamente i vari corpi d’una nazione en¬ 
trando in campagna portavano un segno per conoscersi 
tra 1 combattenti; così lo Svizzero portava una croce bianca, 
1 Inglese 1 aveva nera, i Francesi si distinguevano per le 

sciarpe bianche, e l’esercito imperiale invece per le sciarpe 
rosse. r 

I cavalli degli uomini d’arme erano bardali di ferro, 
la testa dei cavalieri era guarentita da un elmo di me¬ 
tallo con una leggiera projèttura chiamata nasale o vi- 
sieia, ovvero di una maschera con aperture per la vista 
e per la respirazione. Portavano un corsaletto, o giaco di 
doppia maglia fatta di piccoli anelli di ferro uniti insieme. 

I fianchi, le gambe e i piedi erano protetti in egual modo; 
le braccia e le mani venivano difese da maniche e da 
guanti del pari di maglia. Lo scudo era di legno coperto 
di cuoio o di metallo, ed ornato delle armi gentilizie del 
cavaliere. Ma in queste figure imbottite, ed infardellale 
vi era più del ridicolo che del marziale. 

Gl’Inglesi e i Belgi sembrano essere stati i primi tra i 
popoli d’Europa, che dopo il medio evo vestirono unifor¬ 
memente ragguardevoli corpi di truppa; e difatti alla 

battaglia di San Quintino nel 1552 un corpo di sette mille 
Inglesi era vestilo in azzurro. 

In Fi ancia, prima di Luigi XIV,'i soldati si abbigliavano 
a loro piacimento, e secondo il capriccio degli uffiziaii 
che li comandavano, e non fu che sotto questo Monarca 
che vennero decretati gli uniformi presso tutta l’ar¬ 
mata, ed adottati in seguito da tutti gli altri stati. L’uni¬ 
formità pertanto d abbigliamento nei reggimenti crea lo 
spirito di corpo che insieme al patriottismo forma la forza 
e l’anima d’una buona armala. 
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« Il costume militare (leggesi nella Sentinella 28 
luglio 184-9, pag. 71 ) divenne bentosto un argomento di 
massima importanza che trattavasi in tutte le conversa¬ 
zioni : si poneva la più seria attenzione ai minimi parti¬ 
colari, vi si sopraintendeva col più grande scrupolo. 
Federico Guglielmo, Re di Prussia, padre del Gran Federico, 
diede sfogo a quest’ambizione di nuovo genere, e spingeva 
così oltre l’osservanza della disciplina per questo riguardo, 
che si sarebbe condannato egli medesimo agli arresti se 
avesse trovato nel suo vestito la più piccola cosa contraria 
alle regole. Gelosi di seguire il suo esempio, i Re, i 
Principi e tutti gli uomini di distinzione adottarono un 
costume militare. In Francia ed in Allemagna i postiglioni 
stessi finirono per indossare un uniforme, Carlo XII e 
Federico II, i quali esercitavano un’influenza cosi grande 
sullo spirito dei loro contemporanei, non uscivano mai in 
pubblico senza uniforme; e Giuseppe II non solamente 

* / ■ i' • 

prese i costumi, ma perfino i modi d’un bass’uflìziale. * 

La milizia di ciascuna nazione si distingue presente- 
mente per il suo particolare colore di abbigliamento. Ma 
il colore del panno, che più corrisponderebbe alle viste 
igieniche ed economiche, sarebbe il bianco che vale meglio 
a difendere dal caldo e dal freddo, e non essendo corroso 
da niuna tintura, avrebbe ancora una maggiore durata. 
Rifatti i reggimenti austriaci , dice Omodei, vestiti di 
panno di colore bleu, o verde, o bigio hanno gli abiti più 
presto logori, che quelli abbigliati di panno bianco che 
agevolmente e con poca spesa si ripuliscono col mezzo 
della creta. Però dal lato della nettezza ed apparenza è 
da consigliarsi il panno di colore bleu per la tunica e pan¬ 
taloni come generalmente si vede con vantaggio usato dal 
regio esercito, riconoscendosi pure utile e conveniente il 
colore bigio chiaro del cappotto e del pastrano che il sol¬ 
dato indossa nelle stagioni umide e fredde. 
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Ma invece di cercare quale sarà il vestimento militare 
più bello ed appariscente, non sarebbe meglio di doman¬ 
darsi quale sarà quello che riescirà più vantaggioso al 
soldato ? L abbigliamento militare dee essere leggiero, 
poco permeabile all umidità, semplice nei colori, comodo 
nella forma, facile a mettere ed a levare e non imbaraz¬ 
zante alcuna parte nelle sue funzioni. Bisogna, dice Biron, 
che la forma sia appropriala alle necessità della vita, 
piuttosto che sottomessa al gusto passeggierò di un capo 
di corpo, o al capriccio della moda. Si presceglieranno 
poi i colori meuo costosi e più durevoli, ed adatti al ser¬ 
vizio delle diverse armi, e sarebbe un contrassenso logico 
di dare ai cacciatori ed ai bersaglieri un colore vivo e 
brillante che li faccia scernere dal nemico in lontananza 
e in mezzo ai campi, e nelle imboscate. 

Pertanto dalle cose sin qui dette sarà facile di sapere 

adattare il panno di colore che più convenga ai varii 

usi e contingenze del soldato per metterlo al riparo del 

freddo, dell umidità e delle nocive emanazioni, e per 

premunirlo contro le vicissitudini atmosferiche e delle 
stagioni. 

CAPO I. 

ABBIGLIAMENTO DEL CAPO. 

L abbigliamento del capo è o naturale, semplicemente 
tormato dei propri capelli, ovvero artifiziale, che nel cor- 
ìere de secoli variò indefinitamente sia per la forma che 
gli si diede, sia per le materie che nella loro costruzione 
s impiegarono. Essendo dalla Francia che la moda ca¬ 
pricciosamente lega le altre parti d'Europa tanto per gli 
abili civili che militari, noi ci faremo ad accennare sol- 
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lauto le principali forine dei copricapi militari stali usali 
da quella nazione tanto avida di novità e di progresso. 

Nel 1241 sotto Luigi IX era un cappello di cotone, o 
calotta che si usava; ed era invece di metallo, o specie 
d’elmo che formava l'armatura della testa nel 1306 sotto 
Filippo il bello. Sotto Francesco I davasi al cappello una 
forma rotonda e un poco piegato sui lati come si usa dai 
frati ignorantelli. Nel secolo decimosesto prese la forma 
hiangolare o a due corni, e fu nel 1680 che si misero in 
uso i cappelli triangolari, come quelli dei nostri preti, e 
che sotto Luigi XIV erano generalmente impiegati dalla 
fanteria. Si sperimentarono poi i cappelli a quattro corni 
i quali cessarono ben tosto nel 1779, per fare rivivere i 
cappelli triangolari, che si abbandonarono nel 1804 al 
1803 dalla fanteria di battaglia per fare posto al Schakot. 


ARTICOLO 1. 

> ** » * i ' 




CAPELLI. 

r \ \ J * ' • ’■* 

I capelli servono di ornamento, di 

1 r ^ •* * ^ J» \ * l i *4* * rf» * & 

copertura c di difes 


alla testa. Cattivi conduttori del calorico preservano il 
capo contro la dannosa influenza tanto del freddo che del 
calore del sole; scemano l’urto dei corpi che lo percuo¬ 
tono, e ne sono come il naturale proteggitore. Difattiuna 
lunga e folta chioma era presso gii antichi ritenuta come 
un indizio di gagliardia di corpo, di fermezza d‘animo e 
di dignità della persona. Licurgo vietava ai militi di ta¬ 
gliarsi i capelli, affinchè apparissero più terribili ai nemici. 
La capigliatura presentò per lungo tempo il segno mani- 
lesto di una posizione politica e sociale, ed era un visibile 
certificato di stato civile o di servitù, essendoché eli uo- 
mini liberi portavano lunga la capigliatura, ed invece 
avevano la testa rasa gli schiavi. Presso i Romani il per- 
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dere i capelli sotto la forbice del vincitore era lo stesso 
che cadere dallo stato libero in quello di servitù. 

Ma comunque possano essere grandi i pregii annessi ad 
una lunga capigliatura: tuttavia non si può negare che 
il soldato in campagna, mancandogli il tempo di petti¬ 
narsi, trascuri la giornaliera acconciatura dei capelli, 
donde nascono prestamente le immondezze e i pidocchi. 
« Les cheveux (scrive il Maresciallo di Sassonia) sont un 
ornement très-sale pour le soldat; et quand lasaison plu¬ 
vieuse est une fois arrivèe, sa tòteneseche plus.» Quindi 
questo celebre generale per impedire, che il soldato di¬ 
venti sconcio, proponeva di fargli radere i capelli, e di 
coprirgli la testa con una parrucca di pelle d’agnello. Ma 
assuefatti eome ora siamo fin dall’infanzia a portare corta 
ja chioma che non insudicia più come altra volta il col¬ 
letto degli abiti, e ci risparmia la perdita del tempo per 
assestare i capelli e la spesa del nastro per fare il codino, 
ci fa ressi ino ridicoli se, seguendo il consiglio del Generale 
Alemanno, s imbaccucasse il capo spelato dei militari in 
una parrucca di pelle d’agnello per ripararli dal freddo. 

I tattici raccomandavano di allacciare con molta arte la 
coda dei capelli alla nuca per premunire la cervice dai 
colpi di sciabola; ma oltreché sarebbe questa un ben de¬ 
bole e sucido riparo, si può ancora meglio mettere la 
nuca al coperto delle offese del ferro nemico, attaccando 

alla parte posteriore del schakot, e degli elmi un’appen¬ 
dice metallica. 

Era tanta l’importanza che si attaccava alla capiglia¬ 
tura, che si trovò una ripugnanza nei soldati a lasciarsi 
tagliare i capelli, e non fu che nel 1804, che per seguire 
la moda d’allora, il generale Junot volle fare tagliare ai 
suoi soldati i capelli, e metterli alla Titus. 

Quindi a poco a poco, e non senza grave difficoltà si 
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giunse a produrre questo cangiamento nella milizia, non 
però in tutti i corpi, perchè la vecchia Guardia portò la 
coda incipriata fino al 1814; e diccsi che a Milano il Re 
Murai, a causa del taglio delle code, abbia causato una 
specie di rivolta nella legione napolitano che comandava. 

articolo II. 

SCHAKOT E KePPY. 

Ai cappelli a tre corni, che coprivano nello scorso sè¬ 
colo la testa de nostri guerrièri, ed a quelli a quattro 
corni stati messi in esecuzione nella truppa francese dal 
Conte di Saint-Germain, che, come dicemmo a pag. 204 
non durarono lungamente, perchè erano molto imcomodi, 
e non valevano a difendere la testa dei soldati nè dai colpi 
di sciabola, nè dalla pioggia, nè dal sole, succedette il 
schakot ed il keppy ora in uso nelle regie truppe. 

Il schakot, secondo il modello approvato e stabilito da 
S. M. Carlo Alberto nelle sovrane determinazioni del 21 
e 25 febbraio 1845, aveva la forma poco presso d’un 
cono tronco con una visiera di corame nero per il soldato 
ed inverniciato per gli uffiziali. Una catenella di metallo 
giallo per il primo ed indorato per i secondi, lunga 75 
millimetri, e sostenuta da tre mascheroni dello stesso me¬ 
tallo, e fornita desogoli di corame nero, o inverniciato 
per gli uffiziali serviva abbassandola sotto il mento per te¬ 
nere fermo il chakot in testa. Un coprinuca separato e 
di corame nero veuiva attaccato al schakot in marcia, in 
occasione di cattivo tempo e di freddo intenso. Ma questi 
schakot essendosi riconosciuti nel loro uso alquanto difet¬ 
tosi si volle rimediarvi, e S. M. il Re Vittorio Emanuele II 
felicemente regnante, coi Regii Decreti del 20 aprile e 26 
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novembre 1850, ordinava: 1,p che la copertura del capo 
dei reggimenti di fanteria e di cavalleria fosse per tutti il 
keppy di cuoio ricoperto di panno turchino oscuro con 
lamine di ferro nell’interno per il fantaccino, e di panno 
d’altro colore, cremisi, d’arancio, ecc. nei diversi Reggi¬ 
menti di cavalleria leggiera; 2.» che in tempo di pioggia 
e nelle altre circostanze, in cui verrà ordinato, si farà uso 
per ricoprire il keppy di una coperta di tela incerata 
nera, foggiata in guisa che, spiegandosi, possa coprire la 
nuca. » 

Comunque sotto il riguardo igienico debbasi commen¬ 
dare questa coperta di tela incerata, come molto co¬ 
moda ed utile ai soldati; tuttavia sarebbe ancora a desi¬ 
derarsi che si pensasse a difendere dai cattivi effetti della 
pioggia il collo, le spalle, la parte anteriore e superiore 
del petto col mezzo di una baverina parimente di tela 
incerala. Questo nuovo pezzo di tela inverniciata, di pie- 
ciol peso, di poco volume ed impenetrabile all’acqua, po¬ 
trebbe pure all’occorrenza venire disposto sotto il dorso, 
e servire al bivacco per impedire che il freddo e l’umidità 
del suolo invadano i panni e il corpo del soldato che ap¬ 
poggiato colla testa sullo zaino come sovra un duro ca¬ 
pezzale, troverà ovunque una specie di confortevole letto 
di campagna. 



Avvertenze igieniche. 

l.° Gli attuali keppy sono meno difettosi dei schakot, 
meno pesanti degli elmi, e più facili a ritenersi fermi in 
testa nelle marce, nella corsa e nel salto. Si dovrà però 
fare attenzione che il soldato scelga quello che più bene 
si adatti alla sua testa, e non vi faccia alcuna compres¬ 
sione. 
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2.o Si veglierà che il soldato non faccia del suo 
keppy un ricettacolo di piccoli oggetti e d’immondizie 
riponendovi il suo portafoglio, il moccichino, il tabacco, 
il coltello, la forchetta e il cucchiaio, eoe. 

5.0 Si ovvierà col mezzo di una baverina come in 
appendice alla coperta di tela incerata del keppy , al- 

1 inconveniente che risulterebbe dalla sua forma cilindrica 

alquanto conica e ristretta in alto, perchè altrimenti a 
vece di difendere dalla pioggia servirebbe di conduttore 

per dirigerla sul collo, sul dorso e sulle spalle con danno 
della salute del soldato. 

• * '.C| ■ % • 

ARTICOLO III. 

BERRETTONI. 

* . *■ 4 . 4 i . • - - ^ i . . # . . 

« • il 3 éf ì 1 ~ 

./ > x ~ I • » f i • . , % a .• - é ** * y t i > f ' , f . • / | | ^ a 

v I berrettoni di pelle d’orso con pelo lungo e nero, chia¬ 
mato altra volta colback, presentano al più alto grado gli 
inconvenienti del schakot. Sono piuttosto un oggetto di 
parata che di difesa, ed impartono ai soldati che li por¬ 
tano un aspetto imponente nelle riviste, ma essendo troppo 
alti, rimangono diffìcilmente fermi; scaldano, e fatigano 
soverchiamente la testa per il loro peso e volume; e i 
peli che cadono sugli occhi irritano ed infiammano 
facilmente la congiuntiva. 11 loro uso richiamava alla me¬ 
moria le barbare costumanze dei tempi andati, giacché lo 
indossare le pelli delle bestie era un modo di vestire degli 
antichi Germani. 1 Galli solevano, per rendersi più terri¬ 
bili al nemico, incappucciare la loro lesta in quella dell’a¬ 
nimale, della cui pelle si servivano per fare il loro sajo. 
Anche Plutarco narra che i Cimbri e i Teutonici orna¬ 
vano la loro testa delle spoglie di animali feroci, 




ARTICOLO IV. 
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ELMI. 

L’elmo si ritenne sino dalla più remota antichità tra 
le più acconcie armature difensive del capo, e per fare 
bella mostra e spauracchio al nemico. Nella rozzezza dei 
primitivi tempi, 1’ uomo nel dì della battaglia cominciò 
da prima a coprirsi informemente il capo con le pelli di 
teste d animali : quindi imitandole si formarono di rame, 
di ferro e d’altri metalli per guarentire più solidamente la 
lesta dai Colpi di sciabola o di bastone. La loro forma e 

. % # w * ' 3 c * / » t ^ ì è 1 \ * p * ? . LI* ^ , i' ‘ r 

materia variò in guisa maravigliosa presso le diverse na¬ 
zioni, nelle diverse età, e col progredire dell’ arte mi¬ 
litare. 

I Greci, e i Romani portavano elmi di foggia diversa ; 
presso questi ultimi i più leggieri erano di pelle o di co¬ 
rame rinforzati da lamine metalliche, e li chiamavano 
gaieoe (barbute, morioni), e i più pesanti erano formati 
di metallo detti cassida (elmi, celate, cervelliere), al di¬ 
sotto dei quali portavano una berretta di lana per ovviare 
alla forte compressione ed al disagio del loro peso. 

Ai tempi della Cavalleria gli uni portavano l’elmo senza 
ornamento, egli altri all’incontro l’avevano ricchissimo 

cesellato di materie preziose in stemmi. Il maresciallo di 
Sassonia voleva che si desse l’elmo a tutti i corpi di truppa 
tanto di fanteria che di cavalleria, cioè più leggiero pei 
fanti, e più solido e pesante pei cavalieri. Difatli esso è 
il copricapo che meglio guarentisce la lesta dai colpi di 
sciabola, che eleva favorevolmente la statura, e che com¬ 
parte al soldato un’aria più marziale ed imponente. Alla 

guerra gli occhi sono, al dire di Tacito, i primi che si 
debbono vincere. 
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« Gli elmi pei reggimenti di cavalleria ( Regol. sul 
corredo 1835 ) avranno la coppa di ferro, il cimiero e gli 
orecchioni di metallo giallo, la visiera e la gronda di co¬ 
rame nero ornato di ottone: saranno del peso di lib. 3, 

oncie 5: e solamente per il reggimento Piemonte reale 
dovrà essere di lib. 3, oncie 8 a 10. » 

S 

•V 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

1. ° L’elmo risulta più proprio del schakot e del 
keppy alla difesa del capo. Col mezzo della visiera me¬ 
tallica la faccia e soprattutto gli occhi sono riparati in 
parte dalla viva luce, dalla polvere, e dalla pioggia; 
una piastra metallica dovrebbe del pari essere disposta 
postei iormente per guarentire la nuca dalla pioggia, e 
dai colpi delle armi da taglio. 

2. ° Gli elmi essendo in gran parte composti di me¬ 
tallo si scaldano fortemente sotto razione del sole; ma si 
rimedia in parte col coprire l’elmo di una stoffa isolatrice 
o meglio ancora col sostituire ai pezzi metallici qualche 
altra sostanza dura, come sarebbe il cuoio invernicialo. 

ARTICOLO V. 

BERRETTI DI FATICA. 

il berretto serve al giovane soldato di copricapo pres¬ 
soché tutto il giorno nei primi mesi del suo tirocinio mi¬ 
litare, e serve anche ai soldati anziani quando fanno gli 
esercizii in dettaglio, e nel servizio del mattino, e nel 
quartiere ; ma chiunque faccia osservazione che per co¬ 
modo degli istruttori i coscritti sono d’ordinario messi a 
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fare gli esercizii contro il sole, si convincerà quanto una 

tale posizione possa essere per essi faticante, e divenire 

anche causa di ottalmie, e quanto possano tornare utili 
le visiere larghe. 

$. 1 . 

avvertenze igieniche. 

l.o II berretto dovrà essere munito di larga ala o 
visiera di corame che valga a difendere gli occhi dalla 
viva impressione della luce del sole. 

2.° Neirestate non si dovrà giammai tenere il ber¬ 
retto che quando si va nella corte o per le strade. 

3° Anche nell’inverno il soldato dovrà astenersi dal 
coprirsi la testa nelle camere, perchè l’abitudine di tenere 
il berretto in tutti i luoghi e in tutte le stagioni è ben 
sovente causa di reumi e di tossi quando per un motivo 
qualunque deve restare a capo scoperto. 

Articolo VI. 

bonetti da notte. 

Ai soldati che alle case loro contrassero l’abitudine di 
dormire col capo coperto da un bonetto di tela, o di 
cotone, si dovrà loro permettere di coprirsi questa regione 
del corpo, affinchè non siano molestati dalla differenza 
di temperatura tra il giorno e la notte. 

CAPO II. 

ABBIGLIAMENTO DEL COLLO. 

Articolo I. 

CRAVATTE. 

La cravatta, scrive Percy, venne introdotta in Francia 
nel 1660 da un reggimento di Croati. Portando la barba 
lunga, il collo non avrebbe bisogno di alcuno speciale 
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abbigliamento per sottrarsi dalle ingiurie dell’aria, ma 

I abitudine di radersi la barba ha resa necessaria una 

cintura morbida più o meno stretta e di forma in mille 

guise variata secondo i tempi, le stagioni, i climi e l’in¬ 
stabile moda. 

Colombàer colpito dagli inconvenienti delle cravatte, 
le voleva proscritte dalfarmaia; ma vi si oppone l’usanza 
invalsa presso la maggior parie dei coscritti di cingere il 
collo fin dalla loro infanzia con cravatte, dimodoché 
quando si obbligassero a portare denudato il collo, sa¬ 
rebbero facilmente presi da reumi, e da angine. 

« La cravatta (Reg. sopra il corredo ecc. 25 giugno 
» 1833 ) è di panno-lana nero o di un tessuto di crini 
» neri; è foggiata a colaretto di tale altezza che cuopra il 
» collo senza punto impedire il libero muoversi del capo 
» per ogni verso. » 

Si.' 

AVVERTENZE IGIENICHE. 
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1° Il collo che è percorso da grossi tronchi arteriosi 
e venosi, da nervi, dalla laringe, dalla trachea, e dal¬ 
l’esofago, e che deve prestarsi a tutti i movimenti della 
testa, non può venire troppo serrato da cravatte rigide ed 
inflessibili senza fare ostacolo alla libera circolazione del 
sangue, ed allora si producono stasi sanguigne e peri¬ 
colose alle meningi, la faccia s’inturgidisce, gli occhi s’in¬ 
grossano, e sopravvengono epistassi, cefalee, vertigini e 
diflicoltà di respiro. 

2° La cravatta deve essere adattata intorno al collo 


in modo che si presti bene alle sue sporgenze ed ai suoi 
moltiplici movimenti, e che possa il dito agevolmente 
introdursi tra le sue pieghe ed il collo. 


5° Si invigilerà dagli ulBziali che 


i soldati non 
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portino troppo stretta la cravatta principalmente-nelle 
giornate di lungo esercizio, di parata e di marcia. 

4° Si eviterà di fare levare la cravatta ai soldati 
che sono in traspirazione, od in sudore. Un reggimento di 
fanteria, narra Percy, viaggiava per un tempo caldo; i 
soldati erano ansanti di fatica e di sudore: il colonnello 
loro permette di togliere la cravatta, si entra nella gola 
di Vosges aperta al vento nord-ovest, senza badare a farla 
rimettere; il domane s’inviò all’ospedale 73 uomini la 
maggior parte presi da angina ; il giorno seguente se ne 
inviarono piu-di 500 altri non meno malati dei primi. 

5° Infine la cravatta dee sempre venire levata ogni 
volta che il soldato si dedicherà al sonno per evitare i 
pericolosi ristagni di sangue alla lesta. 

CAPO III. 

ABBIGLIAMENTO DELLE ESTREMITÀ’ SUPERIORI E DEL TRONCO 

Articolo I. 

CAMICIE. 

• *Vi | '. N ^ ' 
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Prima del secolo XVII l’uso delle camicie doveva essere 
ben raro e ristretto se è vero quanto si racconta che due 
sole ne avessero la moglie di Carlo VII, e Cateriua de 
Medici. Non essendo gran tempo che comunemente si 
portano le camicie, Pietro Frank non sa comprendere 
( polizia medica lib. 7 pag. 124) come queste debbano 
essere più necessarie ai nostri guerrieri di quel che lo 
fossero ai soldati Romani che non le conoscevano, tanto 
più che gli pare che il lavare la camicia costi al soldato 
spesa e gran perdita di tempo, onde opinava che si dovesse 
accostumare il soldato a farne senza o tutto al più che si 
ravvolgessero le pudende con due pezzi di tela che non 
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costerebbegli molta fatica a lavare. Ma Omodei (Polizia 
medica militare pag. 155) osserva a questo proposito non 
potersi veramente dire che i Romani non usassero le cami¬ 
cie, perchè tanto essi, quanto i Greci e gli antichi popoli 
portavano una leggiera e sottile tunica interiore di lana 
che aveva per scopo di tenere luogo delle nostre camicie 
di tela; e per servare monda la pelle era invalsa fra loro 
l’usanza di bagnarsi frequentemente. Inoltre io faré no¬ 
tare che le camicie di lana usate dagli antichi, se così si 
vogliono denominare, sotto il rapporto igienico non possono 
sempre, nè devono convenire ai giovani soldati sopratutto 
nei forti calori estivi, in cui il loro uso sarebbe una 
continua e molesta causa d’ irritazione, di sudore, e 
d’eruzioni cutanee. L’introduzione adunque delle camicie 
di tela di canape, di cotone, o di lino nelle truppe 
deve essere riguardata come una delle più utili innovazioni 
dell igiene militare. 

* ' ’ • ' » - ' e ‘ » . ^ ", ' 

S-1* 

DEBBONSI PREFERIRE LE CAMICIE DI COTONE 

A QUELLE DI CANAPE? 

Per il buon prezzo, per il poco peso, e volume conven¬ 
gono le camicie di cotone preferibilmente a quelle di ca¬ 
nape comechè d’ordinario più liscie, più belle, più forti, 
e di maggior durata. Relativamente poi agli effetti pro¬ 
dotti il cotone essendo più cattivo conduttore del calorico 
e dell’elettricità, mantiene nell’estate più libera la tra¬ 
spirazione, mentre che il lino e la canapa come buoni con¬ 
duttori ed igrometrici accumulano e condensano i vapori 
della traspirazione, i quali raffreddandosi producono una 
molesta sensazione, interrompono l’esalazione cutanea, e 
sono facile cagione di raffreddori e di reumi pei soldati. 
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l.° La tela delle camicie non deve essere nè troppo 
spessa, nè troppo sottile. 

•2.° La goletta delle camicie e l’inserzione delle spalle 
debbono essere piuttosto larghe onde non sia posto ostacolo 
alla libera circolazione del sangue nelle giugulari, ed im¬ 
pedito il movimento della lesta e delle braccia; debbono 
essere lunghe sino a mezza coscia, superiormente fesse 
dinanzi sino a mezzo petto e nei due lati inferiormente. 

3.o Applicata la camicia immediatamente sulla pelle 
s’imbeve delle materie della traspirazione, evi eccita leg¬ 
giermente l’ esalazione, e perciò deve essere cambiata una 
volta alla settimana. 

4. ° La camicia di cotone ha qualche vantaggio su quella 
di canape, e di lino, perchè costa meno, ed espone meno il 
soldato ai subiti raffreddamenti quand’è in traspirazione 
ed in sudore. 

' » » ^ k i 

5. ° Per portare le camicie per lungo tempo senza la 
noia degli insetti Colombier e Revolat proposero doversi 
fare indossare al soldato quelle tinte in bleu coll’indaco, 
come si usa dai marinai; ma con ciò si verrebbe a favo¬ 
rire la puzza, ed il sudiciume anziché la nettezza. 

6. ° Colombier proponeva pure che il soldato cambiasse 
la camicia due volte alla settimana, ma allora vi vorreb¬ 
bero troppe camicie, e sarebbe con danno del soldato au¬ 
mentala la spesa del bucalo, ed il bagaglio che nelle marce 

i i « ’ * . ? r * J * * * . i 

ei deve portare dietro le spalle. 

7. ° Ciascun soldato deve avere tre camicie. Due sole 
camicie per il regolare cambio d’una volta alla settimana 
non possono corrispondere ai bisogni del soldato, perchè 

20 
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portandone una indosso e dando l’altra al bucalo, ne re¬ 
sta privo per tutta la settimana, mentre deve averne una 
in pronto per ogni imprevista occorrenza, ed anche per 
poterla aggiustare al bisogno. 

8.° tìli uffiziali debbono invigilai che le Camicie re¬ 
stituite dal liscivio sieno ben proprie ed asciutte noù per¬ 
mettendo mai che il soldato le indossi umide. 

9.o Invigileranno pure attentamente acciocché dai me¬ 
desimi le Camicie e le mutande sieno tenute in buono stato 
di riparazione, ed avvenendo il caso che il soldato sia sor¬ 
prèso dalla piòggia, o in servizio, o per viaggio si obbli¬ 
gherà a cambiare la camicia che tiene ihdosso bagnata con 
quella, che dovrebbe sempre avere in serbo nello zaino. 

ARTICOLO II. 


TUNICA 


La tunica era usata dagli antichi e corrispondeva alla 
clamide dei Persiani, al calasiro degli Egiziani, ed all’ e- 
fode degli Ebrei. L’abito militare, che i Romani portavano 
ìlei combattimenti, era una tunica corta, sulla quale in¬ 
dossavano la corazza. Il tìiaresciallo di Sassonia riguardava 
questo vestimento come il più comodo per i soldati. 

L’idea di vestire la milizia di tunica come si usa og¬ 
gidì, è nata in Piemonte nella formazione del corpo dei 
bersaglieri fattasi nel 1856 da S. M. Carlo Alberto, il 
quale veduti i buoni effetti che se ne potevano trarre 
in vantaggio dei soldati d’ogni arma da questa nuo¬ 
va foggia di militare vestimento, volle con regio bre¬ 
vetto del 21 e 25 febbraio 184-5 anche estenderla a 
tutto il Regio esercito; e tre anni dopo Luigi Filippo re 
dei Francesi dietro le prove fatte in alcuni reggimenti la 
faceva pure adottare da tutta l’armata francese. 



REGOLAMENTI. 

« Gli uffiziali d’ogni grado sì superiori che inferiori e 
così pure i bassi uffiziali e soldati di fanteria (Reg. bre¬ 
vetto^ 843) vestiranno da quind’innanzi per divisa e quale 
unica loro montura una tunica invece -dell' abito loro at¬ 
tuale di divisa che è quindi abolito. » 

« La tunica sarà di panno turchino cupo : dovrà essere 
fatta che si adatti alla vita bensì ma sia comoda, nè rechi 

fastidio di sorta a chi la veste, tanto nel respirare quanto 
nei diversi movimenti del corpo. » 

« Il busto della tunica dee essere lungo sicché tocchi 
l’estremità delle anche e sopra il cavo dei fianchi. » 

* Le falde prenderanno origine dal finire del busto. 
Saranno separate e scenderanno egualmente incavalcate sì 
dinanzi che di dietro : saranno lunghe sicché i lembi loro 

riescano distanti di undici centimetri dalla rotella del 
ginocchio. » 

« La tunica tanto degli uffiziali che dei soldati avrà due 

saccoccie, una cioè per falda. » 

* • »..* 15® ! 1 3 * j * , *■ * 
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Avvertenze igieniche. 


I.° 11 panno dev’essere poco penetrabile dall’umidità, 
ed abbastanza spesso e forte per guarentire il soldato dal 
freddo senza aggravarlo di troppo col suo peso, e soffo¬ 
carlo dal caldo nell’estate. 

2.o La tunica deve coprire il soldato senza stringerlo 
di soverchio; deve fare risaltare le forme del corpo senza 
impedire i movimenti delle parti, e deve pure preservare 
il tronco e le cavità del petto e dell’addome dalle moleste 
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impressioni del caldo e del freddo, dell’amido dell'aria e 
delle sue vicissitudini. 

3.° Un vestimento troppo stretto ed attilalo può piacere 
all’occhio nelle parate, ma sarà sempre incongruo e mo¬ 
lesto al soldato che lo indossa negli esercizi e nelle marce, 
tanto più sotto l’influenza della pioggia che lo inzuppa e 
lo restringe maggiormente. 

La tunica bottonata non deve produrre alcuna pres¬ 
sione nè al principio del collo, nè alla base del petto, nè 
alle spalle. I petti arcuati ed imbottiti debbono essere 
banditi dalla milizia perchè indossati sono causa di smo¬ 
dato calore, e ben sovente di facili infreddature spoglian¬ 
doli. 

3.° La goletta non deve essere affibbiata troppo stretta 
sotto il mento, anzi dev’essere aperta, come ora si usa, 
affinchè non ponga ostacolo al libero circolo del sangue, 
e le maniche debbono essere abbastanza larghe sopratutto 
nella parte che corrisponde all’ ascella per non compri¬ 
mere i nervi ed i vasi che vi passano; perchè le maniche 
troppo strette cagionano stagnazioni di sangue nelle brac¬ 
cia e nelle mani, e ne disagiano il movimento. 

6.° Le falde non debbono essere troppo lunghe da in¬ 
comodare il movimento nelle marce e negli esercizi; deb¬ 
bono però coprire l’osso sacro, le natiche e la parte supe* 
riore delle coscie, e cosi si prevengono le lombagini, le 
sciatiche imputate alle vesti corte, ed ai giubetlini di panno. 

7.o Colle saccoccie della tunica il soldato non si trova 
più nella necessità di dovere nascondere nella coppa del 
keppy il fazzoletto da naso, ed altre bagatelle a lui indi¬ 
spensabili, la qual cosa era un non piccolo inconveniente 
per lui di dover sempre levarsi il copricapo, ogni volta 
che occorrevagli bisogno di soffiarsi il naso, o di prendere 
altra coserella ivi riposta. 
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Articolo IH. 

I 

Cappotto e pastrano. 

^ i ■ i 9 f '' 

Il cappono ed il pastrano presentano tra gli altri van¬ 
taggi quello che si leva in caserma e nei corpi di guar- 
dia; e che s’indossa uscendo oquando piove, o fa freddo, 
dimodoché diviene un ottimo mezzo per preservare il sol¬ 
dato dai perniciosi effetti che possono risultare dai repen¬ 
tini cangiamenti di temperatura. Possono pure all’ occor¬ 
renza venire spiegati nelle stazioni di marcia od al bivacco, 
e formando così una specie di tenda possono servire al 
soldato per difendersi nel giorno dal calore del sole, e 
nella notte dall’ azione dell’ umidità e del troppo rapido 
raffreddamento; i quali vantaggi giustificano abbastanza 

il loro uso presso i Greci ed i Romani, e presso le nazioni 
che fecero passare in costumanze le igieniche instituzioni 
militari. 

Oggidì che le fanterie sono obbligate di fare precipitose 
marce per seguitare le artiglierie leggiere nelle fazioni 
campali, e che gli eserciti si fanno d’ordinario muovere 
nelle stagioni e in tempi, in cui facile riesee il trasporto 
degli effetti e delle vettovaglie, e che qualche volta nel¬ 
l’estate diviene il cappotto per il suo peso, sopratutto 
quando sia impregnato d’acqua di non lieve inciampo al 
soldato, che facilmente se ne sbarazza abbandonandolo 
sul campo di battaglia in faccia al nemico, come si alle- 
gerisce del pari degli effetti pesanti contenuti nello zaino 
per essere più leggiero e più spiccio nelle marce, pare che 
ben considerando la cosa, si potrebbe in una guerra d’estate 
surrogare al cappotto un^i mantellina che essendo meno 
pesante, riscaldando meno, e difendendo i sottoposti abiti 
cd armi dalla pioggia, ed essendo più facile ad asciugarsi 
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potrebbe forse colle opportune modificazioni riuscire più 
comoda e adatta anche per il fantaccino. 

\ 

S 

I - ^ \ ^ il 

Provvedimenti. 

I 4 I I 

1 .o « II nuovo cappotto (circolare ai governatori 26 
aprile 1843) è fatto di panno bigio» 

2.o «Vuole essere adattato e stretto bensì alla vita 
ma ampio non di meno sì che ppssa vestirsi comoda¬ 
mente sopra la tunica. » 

3. « Il busto ha da essere lungo sinché tocchi l’in¬ 
cavo dei fianchi, e sparato dinanzi in due parti che 
s’incavalchino ed abbottonino sul petto per via di due 
file parallelle di bottoni. » 

4.o « Ha le falde sparate ed egualmente incavalcate sì 
dinanzi sì di dietro, e lunghe così che giungano sino al 
principio del polpaccio sotto il ginocchio senza oltrepas¬ 
sarlo. » 

5.o» Ha la goletta montante, ed affibbiata di panno 
turchino puro. » 

« Il pastrano (regol. sopra il corredo ec. 25 giugno 
1843) sì per la cavalleria sì per l’artiglieria e pel treno 
provianda sarà di panno bigio chiaro. Dovrà essere lun¬ 
go ed ampio così che agevolmente possa vestirsi sopra 
l’abito e lungo per modo che arrivi poco più della metà 
della gamba.... 

« Avrà una goletta che salirà sino alle orecchie ed un 
bavaro ampio di tutta l’altezza del panno, il quale scenda 
sino alla giuntura della mano, e si abbottoni sul petto 
con cinque bottoni di panno. » 


Avvertenze igieniche. 

l.o II panno per il cappotto e per il pastrano dev’ es¬ 
sere di tutta lana e non già frammisto a cotone, e di un 
tessuto ben serrato affinchè la pioggia non lo penetri fa¬ 
cilmente, 

2.o II cappotto deve essere ampio per corrispondere 
agli usi, per cui vien fatto, e non sia la fodera di tela 
grossolana e cruda, acciocché non logori la tunica troppo 
presto indossandolo. 

3.° Sia la goletta dello stesso panno e più alta e ri- 
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piegata in basso, onde possa il soldato elevarla, quando 
piove, nevica, fa cattivo tempo e monta la guardia, e 
di questa semplicissima manièra difendere la nuca, le 
orecchie e la faccia contro le intemperie. 

In una campagna d’inverno Tattuale cappotto non 
difende abbastanza dal freddo il soldato quand’ è al bi¬ 
vacco, e perciò bisognerà pensare a qualche altro pezzo 
d’abbigliamento, come si è già conceduto al fante di guar¬ 
dia nelle notti rigide d'inverno un cappotto ampio con 
cappuccio, affinchè lo ripari convenientemente dal freddo- 

S.o Un buon pastrano o mantello per la cavalleria è 
necessario in tempo di pace, e molto più in campagna; e 
l’ampio bavaro rovesciato sulla testa vale a preservare il 
soldato dalla pioggia, dalla neve, dal freddo e dal vento. 

6.° Un buon cappotto, e sopratutto una buona mantel¬ 
lina fatta di panno forte e poco penetrabile dall’umidità 
costa poco, pesa poco, copre sufficientemente e difende il 
soldato dal freddo, dal vento e dalla pioggia, mentrechè 
senza di questo riparo contro le ingiurie <glel tempo anche 
il più robusto ed induralo ai disagi della vita militare 
finirebbe per cadere ammalato. 
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Articolo IV. 

Guanti. 

Senofonte, Omero, Plinio fanno menzione di guanti, ed 
i legionari romani li usavano con vantaggio; ed a poco a 
poco v si estesero talmente che sono oggidì usati quasi 

da tutte le classi della società presso le incivilite na¬ 
zioni. 

Ai soldati di cavalleria ed ai zappatori si concedono 
guanti di pelle scamosciala bianca, a quelli d’artiglieria 
e provianda, ed ai sergenti di fanteria quelli di pelle gial¬ 
la, e in lana turchina per i bersaglieri; e questo comodo 
mezzo di preservare le mani dal freddo deve del pari tor¬ 
nare utile ai fanti, i quali trovansi qualche volta nei forti 
rigori del freddo per l’irrigidimento delle dila quasi 
nell’ impossibilità di poter maneggiare le loro armi. Pare 
adunque che nell’inverno i guanti di lana che per nulla 
contrariano la flessibilità ed i moti delle dita, debbano 
anche nella fanteria venire promossi, ed adottati. 

CAPO IV. 

Abbigliamento delle estremità’ inferiori. 

Articolo I. 

Pantaloni. 

I Greci ed i Romani non conoscevano i calzoni, e non 
fu che nell’invasione dei settentrionali che s’introdusse 
fra noi una sì importante parte di vestimento che finì 
per essere scomposto in due parli cioè in giustacuore e 
in calzoni. Questi ultimi poi vennero surrogati dai panta¬ 
loni che ben a ragione sono ora in uso nelle truppe; per¬ 
chè le brache corte e i calzoni stretti e stringati, quali sì 
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isavano dalla milizia negli scorsi secoli esercitavano al 
disotto del ginocchio una sì forte compressione che da¬ 
vano ben sovente origine a congestioni, a varici e ad ul¬ 
ceri delle gambe. Vi voleva anche troppo tempo per affib¬ 
biarli, allacciarli e abbottonarli quando si mettevano, e 
del pari per slacciarli e sbottonarli quando si cavavano ; 
ed infine nel loro rozzo confricamelito contro le parti ge¬ 
nitali cagionavano facilmente varie morbose affezioni dei 
testicoli. Tutte queste molestie vennero tolte coll’introdu¬ 
zione dei pantaloni. 

S i. 
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REGOLAMENTI. 

» I pantaloni dei bassi ufifiziali e soldati (Regio Bre- 
» vello 21 e 25 febbraio 1843) continueranno ad esser 
» come infino ad ora semilarghi, e così foggiati che se- 
» gnino la forma del ginocchio. Avranno tale lunghezza 
» che coprano colla cintura l’incavo dei fianchi e scen- 
» dano a coprire la noce, e il collo del piede. » 

« S’intenderanno aboliti i pantaloni e la montura d’e- 
» stale e le giubbe di fatica. » 

. § 2 . 
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OSSERVAZIONI. 

Gli abili, che s’indossano, dovrebbero essere secondo 

1 # f , f 

le stagioni, cioè leggieri nell’ estate, e caldi nell’inverno 
per chi passa a suo bell’ aggio le notti in un buon 
letto, ed ha il comodo di cambiarli secondo il tempo 
che fa ; ma per il soldato che essendo in fazione ed 
in campagna deve in pien meriggio abbrustolire sotto 
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la sferza dei cocenti raggi del sol®, ed intirizzire poi 
nelle notti serene, esposte com’è a tutti i venti ed a 
tutte le intemperie, sarà utile di avvezzarlo a non ve- 
stire più caldamente in una stagione che in un’altra 
ed indossando sempre vestimento di lana temprerà il 
suo corpo a sopportare senza disagio tutte le alterna¬ 
tive di caldo e di freddo, d’umido e di secco: perchè 
1 uso di vestimenta leggieri e di tela sono prontamente 
penetrate tanto dal calore quanto dal freddo e dalla 
pioggia, e non preservando abbastanza dalle vicissitudini 
atmosferiche favoriscono l’azione delle cause che pro¬ 
ducono le affezioni catarrali e reumatiche. Si è osservato, 
scrivono Biron e Champeret, che le truppe inviate alle 
Antille nello scorso secolo entravano a torme negli ospe¬ 
dali, perchè si volle vestirle con stoffe di cotone. In 

Egitto poi l’otlalmia e la dissenteria infuriarono con vio¬ 
lenza grande in quei reggimenti che si vestirono con abiti 
leggieri di tela, e di cotone, per cui si dovette rinunziarvi. 
Dunque gli abiti di panno sono quelli che più conven¬ 
gono ai soldati in tulle le stagioni per la ragione che non 
lasciano sortire il calore animale che con molta difficoltà, 
come non vi lasciano entrare liberamente quello di fuori; 
ed è perciò che gli Spagnuoli e gli Orientali edotti da 
una lunga esperienza portano nell’estate, come nell’in¬ 
verno, vestimenta di lana che oppongono un forte ostacolo 
al passaggio del calore esterno. 

Si è proposto di abbigliare il soldato con panno imper¬ 
meabile, il quale se ha il vantaggio di guarentirlo dalla 
pioggia, ha però il sucido inconveniente di ritenere con 
lorza la traspirazione e d'impedire l’uscita del calore. 
Dunque il panno semifino e di tessitura forte e serrata è 

quello che deesi ancora preferire nella composizione degli 
abiti militari. 
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AVVERTENZE IGIENICHE. 

1 .o 1 pantaloni troppo larghi non valgono a conser¬ 
vare alle estremità inferiori il calore che loro è proprio, 
come non sostengono abbastanza con forza le pareti addo¬ 
minali nei molteplici sforzi che debbono fare i militari 
negli esercizi di ginnastica e nelle manovre. 

2. ° All’ incontro i pantaloni che sono troppo stretti 
o che montano troppo in alto, comprimono molestamente 
la base del petto, si oppongono alla sua dilatazione, sfor¬ 
zano il diaframma ad abbassarsi, più che non deve, per 
respirare, respingono le intestina in basso verso i punti 
della parete addominale che resiste meno alla pressione 
e cosi predispongono alle ernie. 

3. ° La cintura del pantalone fornita di una coreggia 
e di una fibbia deve appoggiare sui fianchi, e non dee 
stringere troppo 1’ abdome. 

4. ° Per impedire l’entrata dell'aria debbono i pan¬ 
taloni andare restringendosi sulla caviglia del piede. 

b.o Infine i pantaloni debbono essere sparati sul da¬ 
vanti in modo che il soldato possa senza incomodo sod¬ 
disfare al bisogno d’orinare. ' ' 

articolo II. 

Mutande. 

« Le mutande saranno di tela (Regolamento 1835), 
lunghe sì che dalla cintura scendano per lo meno sino 
alla metà del polpaccio. » 

Le mutande di tela di cotone detta fiocchetta in usa 
provvisorio presso tutti i corpi di regia truppa, sono 




v v mutande 

molto utili per impedire che i pantaloni di panno si tro¬ 
vino immediatamente applicati sulla pelle, la irritino, ne 
aumentino la secrezione, s’imbevano di sudiciume e pro¬ 
ducano puzza, escoriazioni ed eruzioni pruriginose so¬ 
prabito allo scroto ed alla parte interna delle coscie. 
,iascun soldato adunque dee essere fornito di due paia 
11 mutande di tela per calzarne uno, quando dà l’altro al 
meato, e così non sia posto nella spiacevole alternativa 
oia i portarle, ed ora di andarne privo. 

articolo III. 

Uose. 

Usando le scarpe , sono necessarie le uose, di cui non 
si può fare senza, tanto per fermare colla staffa di cuoio 
la scarpa contro il piede, quanto per difendere la parte 
inferiore della gamba ed il piede dall’umido, dal freddo, 
dalla polvere, dalla sabbia e dal fango. 
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Regie determinazioni. 
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« Le uose di panno o di tricot saranno lunghe, sicché 

coprano il polpaccio (Raccolta di Regie determinazioni 

1843), ed abbottonate al lato esterno con dodici bottoncini 
di osso nero. » 

In udienza del 12 dicembre 1846 S. M. ordinava 

che fossero sostituite alle uose di tela di color turchino, 

in uso presso tutti i corpi di fanteria, le uose di traliccio 

turchino risultando, dagli esperimenti fatti, di maggior 

durala, di colore più solido, e preferibili per ogni verso 

a quelle di tela di colore turchino. Ora però, oltre le uose 

di traliccio bleu e bianche, si usano pure quelle di tricot 
nero. 



Opinioni sulle uose. 


Il maresciallo di Sassonia considerava le uose come un 
ealzamento molto incomodo, malsano, inutile e costoso. 
« Io sono stato, scrive il Dottore \Yolf, da lungo tempo 
nemico di un articolo di vestimento, che avrebbe potuto 
essere facilmente cambiato, e che non fu mai, parlo degli 
stivaletti di panno, della più malsana maniera di coprirsi 
le gambe. » — « Le uose, dice pure Omodei, sieno di 
panno, o di cuoio sono sempre dannose pei soldati, perchè 
assettate alla gamba ne comprimono i muscoli, producono 
ristagni di linfa, ed ulceri, ed incomodano assai i movi¬ 
menti del piede sulla gamba. » Maseroy racconta d’aver 
veduto dei soldati che, addormentatisi sul tavolazzo del 
corpo di guardia con uose strette ed abbottonate, allo 
svegliarsi quasi più non potevano muoversi, cotanto si 
erano per la compressione intormentite le gambe. 

All’ incontro Yoisin acremente condannando Io spirito 
d’imitazione delle usanze straniere a cui ,si deve l’intro¬ 
duzione dei pantaloni, dice che i calzoni corti, fìssati at¬ 
torno il bacino senza straccali Bretelle, attaccati con 
bottoni alle uose, abbracciano le gambe sino ai piedi, for¬ 
mano un inviluppo che, premendo i membri inferiori e la¬ 
sciando alle articolazioni tutta la loro libertà di movimen¬ 
to, aiutano la contrazione muscolare, e favoriscono la mar¬ 
cia. « Pour marcher longtemps et avec facilitò il faut, scri¬ 
veva Larrey, queles membres inférieures soient uniformé- 
ment et séparément comprimés dans touteleur étendue afin 
de seconder, et de proléger les bandes fìbreuses qui entou- 
rent les muscles de la cuisse et de la jambe. » 


* 
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» ~ § 3 . 

Osservazioni. 

Comunque sia l’opinione che uno si possa formare sui 

vantaggi e sugli incomodi delle uose, faremo osservare 
sul loro uso ; 

l.° Che gli stivaletti di panno non valgono a guarentire 

le gambe e i piedi dall umidità, e che impregnandosi di 
acqua, e restringendosi nell’asciugarsi, non si possono poi 
calzare che con molto stento : e forma ciò un non lieve 
disagio in campagna e nelle marce. 

2.o Che gli uffiziali debbono essere molto rigorosi nel 
pretendere che i loro soldati siano calzati di uose ben 
fatte, ed i comandanti dovrebbero dare gli ordini più 

precisi ai capi-sarti, acciocché le adattino con precisione 

alle gambe di ciascun soldato senza comprimerle. 

3. ° Che nelle marce le coregge inferiori o staffe si 
logorano, si lacerano, e le uose si ritirano all’insù, le 
scarpe perdono di fermezza, fuggono dai piedi e vi la¬ 
sciano entrare la sabbia ed il fango che sono per viaggio 
una causa dolorosissima d’escoriazioni e d’ idatidi. 

4. ° Che gli occhielli delle uose si lacerano presto, si 
perdono facilmente i bottoni, ed il fante trovasi obbligato 
ad un’eterna riparazione, che non gli è sempre dato di 
potere effettuare per marcia ed in campagna. 

3. o Le uose di pelle hanno il vantaggio su quelle di 
panno d’impregnarsi meno di umidità, e di adattarsi me¬ 
glio all'articolazione tibio tarsea ; ma offrono però il non 
piccolo inconveniente che deesi impiegare un tempo mag¬ 
giore per allacciarle. 
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Scarpe e mezzi stivali. 
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Nel correre de’secoli si sono fatti molli studi, progetti 
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e sperimenti varii sul calzare, che più convenga alla mili¬ 
zia in ogni stagione e circostanza; ma finora questo proble¬ 
ma non venne adequamente sciolto, stante la grande diffi¬ 
coltà che sempre s’incontra di dare al fantaccino un 
calzamento che sia poco pesante, semplice, flessibile, di 
poca spesa, e di molta durata; che difenda il piede dal 
freddo e dall’umidità ; che si possa con facilità mettere e 
levare; che bene si adatti ql piede senza comprimerlo 
molestamente, e che sia tale che nelle marce non produca 
escoriazioni. 

§ 1 . 

» r / - 

Cenni Storici. 


Il povero ed il selvaggio, che vanno a piedi nudi, hanno 
la cute plantare sì indurata e callosa che si fa pressoché 
insensibile al freddo, al caldo, all’umido ed alle asprezze 
del suolo. Il calzamento nella civiltà imperfetta consisteva 
in alcuni pezzi di corteccia che si attaccavano ai piedi 
col mezzo di legacci; quindi si passò ai zoccoli, e suc¬ 
cessivamente ai calzari fatti colle pelli d’animali. Per cal- 
zamenta devesì intendere l’insieitìe delle vestimenta dal 
piede sino aj ginocchio. 

In Grecia la calzatura era di pelle, ed i soldati porta¬ 
vano gli stivaletti. Nell' Iliade si legge che i guerrieri greci 
erano bene calzali, ed anche Senofonte parla di stivali 
fatti di pelle. lì caliamento dei Romani era come quello 
dei Greci, cioè fatto di pelle col pelo all’ infuori, ed era 
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sostenuto da coregge, e se ne ha ancora un’immagine 
nel coturno scozzese, e nell’abarca dellospagnuolo. I po¬ 
veri però portavano calzari di legno, ed i soldati portavano 
la caliga , calxligatus, onde la parola caliga, per il generale 
uso che si faceva dai legionari, divenne poi sinonimo di 
soldato, e di milizia in guisa che Caio Cesare venne de¬ 
nominato Caligola, perchè nato era all’esercito , nutrito 
ed educato dai soldati. Svetonio dice: Caltgiil.ee cognomen 
castrensi joco traxit, quia manipulario habitu , inter 
milites educabatur. Tacito ed Aurelio affermano del pari 
quest asserzione, e molto tempo prima era proverbiale il 
detto di Mario: a Caliga ad consulatuìn, cioè di sem¬ 
plice soldato esser fatto console. 

11 maresciallo di Sassonia rimproverando, acremente i 
difetti dei calzari, consigliava nei tempi umidi e piovosi 
di far aggiungere alle scarpe dei soldati zoccoli di legno, 
come li portano i frati mendicanti. Nei primi tempi della 
guerra delia rivoluzione francese alcuni corpi vennero cal¬ 
zati di zoccoli. Altri guardando alla maggiore durata, e 
all’economia proposero di armare le scarpe di ramponi 
e di chiodi di ferro. Ma questi progetti sono ora d’un’ap- 
plicazione impraticabile, perchè, con scarpe troppo dure 
ed inflessibili, con ramponi e con zoccoli non si possono 
lare lunghe marce senza dolori ed escoriazioni de’ piedi ; 
e perchè scarpe di questa natura non possono più conve¬ 
nire ai soldati nell’attuale modo di fare la guerra, che sta 
quasi tutta nella celerità delle marce e delle mosse nelle 
fazioni campali. Dietro la testimonianza di Vegezio i sol¬ 
dati Romani sotto gl’imperatori usavano già gli stivaletti 
spaccati verticalmente nella parte esterna e tenuti fermi 
col mezzo di coregge al disopra dei malleoli. La milizia 
Russa portava la medesima calzatura sino a che vennero 
adottate le uose e le scarpe; e nella nostra fanteria sono 



CENNI STORICI 


521 


in uso le mezze uose e le scarpe, essendo riservati -li 

stivalim agli uffiziali, ai furieri, ai musicanti, alla cavai- 
leria ed all’artiglieria. 

Le scarpe fatte sopra due forme vennero ben a proposito 
adottate dai governo Francese e costituiscono un impor¬ 
tante progresso nella calzatura del soldato, perchè le 

j • j . alle curvature 

dei due piedi, se non quando sieno fatti sopra due forme 

distinte e con nfisure individuali; perchè uno dei piedi ed 

ordinariamente il destro è più grosso del sinistro; e perchè 

la parte interna dei piedi differisce troppo per la sua 

configurazione dall’esterna per credere che calzino bene 

quando sieno fatti pei due piedi sopra un solo modello. 

$ 2 . 

Regie determinazioni. 

■ I bassi uffiziali e soldati di fanteria calzeranno le 
« scarpe colle uose sotto i pantaloni ( 13 giugno 1833), 

* e quelli di cavallerìa, d'artiglieria e di provianda i sti- 

• vai, 0 mezzi stivali. Gii stivali siano alti da coprire la 

■ meta del polpaccio, e i mezzi stivali salgano sino al finire 

el polpaccio, e saranno sparati lateralmente in due 
« parti che si affibbiano. » 


3. 


Osservazioni. 

Gli stivali e gli stivaletti, scrivono Biron e Champaret 

f* *!*?. Sì , u ; i!i ai soldati d i cavalleria per preservare 1 
loro piedi e le loro gambe dal freddo, dall'umido e dai calei 

ei cavalli, non possono poi sempre convenire a quelli di 

2! 
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fanteria, principalmente nelle lunghe marce, perchè alla 
libertà e speditezza del camminare riescono più adatte le 
scarpe. Io però mi farò lecito di osservar© che le scarpe 
non difendono bene i piedi dall’umido, dalla polvere e 
dal fango, e che nelle marce, quando si rompono le staffe 
delle uose, rimangono ben sovente impiantate le medesime 

^ ' i 

nei luoghi pantanosi, e i soldati trovansi allora eon loro 
grande incomodo^ e danno della salute nella dura neces¬ 
sità di marciare stentatamente, o a piedi nudi ; ond’ io 
sarei d,’ opinione che un calzaretto di pelle morbida ed 
estensibile, ed allacciato superiormente ai malleoli con 
i\n nastro di cuoio in modo da abbracciare la parte infe¬ 
riore della gamba, possa risparmiare ai fanti la spesa e 
grincomodi delle uose, e rendere più facile, più ferma 
e spedita l’andatura; difatti in alcuni paesi vennero già 
adottati pel fantaccino i mezzi stivali, ed una parte della 
milizia austriaca calza gli stivaletti a mezza gamba e con 
ragione, stantechè il soldato può quasi con ciò che spende 
per le uose e per le scarpe essere fornito d’ una migliore 
calzatura. Il soldato provveduto di scarpe e di uose che 
facilmente si lacerano e lasciano il piede seminudo, esposto 
all’umido ed alla molestia della polvere che vi s’introduce, 
dopo pochi giorni di campagna e di marce presenta nella 
sua calzatura un insieme di lacero e di poco ordine. 

§4. 

Avvertenze Igieniche. 

1.* Le cattive scarpe espongono i predi al freddo, 
all'umido, a dolori, ad escoriazioni, a durezze ed a calli, 
onde arriva ben sovente in tempo di guerra, e nelle lun¬ 
ghe marce di vedere parecchi soldati per tali motivi en- 
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Irare negli ospedali; sicché non saranno mai troppo le 

cure che si debbono avere sulla buona composizione e 
scelta dei calzari. 

2. ” Il tomaio deve essere molle ed estensibile, e la 
suola di corame spesso, forte, secco e ben battuto. Una 
doppia suola, che inchiuda un sottil strato di sughero, 
servirà maggiormente per preservare i piedi dall’umidità 
nei luoghi fangosi, e in circostanze di pioggia. 

3. » Per la stabilità dell'andatura i talloni debbono es¬ 
sere piani e bassi, ed avere almeno il quarto della lunghez¬ 
za della scarpa, perchè i talloni troppo alti fanno marciare 
sulla punta dei piedi, e diminuendo la base di soste¬ 
gno, fanno oscillare il centro di gravità in ogni senso, 
onde diviene mal ferma là marcia, e facili le cadute. 

i.° Camper osserva con ragione che la forma diritta 
che comunemente si dà alla suola delle scarpe, è lontana 
dalla forma irregolarmente concava e convessa della 
pianta dei piedi ; ond’è impossibile cosa che le scarpe dei 
soldati fatte anticipatamente sopra tre o quattro forme, 
corrispondano esattamente alle misure dei piedi di cia¬ 
scun individuo, e perciò si lascierà che ciascun soldato 
scelga liberamente nel magazzino quel paio di scarpe che 

troverà più adatte alla grossezza e conformazione del 
piede. 

S.o Si deve ben ritenere che il piede si allunga e si 

allarga camminando, dimodoché si debbono scegliere più 

larghe ed almeno più lunghe d’un mezzo pollice del piede 

in riposo, come dev’ essere la suola più larga del piede, 

e la punta alquanto ottusa ed un poco voltata airinsju per 

non urtare direttamente colla punta delle dita contro i 
corpi duri. 

6.o Infine i soldati di cavalleria oltre gli stivaletti, 
debbono andare forniti d’un paio di scarpe da usarsi nel 
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servizio del quartiere e nelle scuderie, nel sortire dal letto, 
e per andare nella notte alla latrina; e nelle guarnigioni 
potrebbero venire queste scarpe surrogate con vantaggio 
da un paio di zoccoli, che durano di più, e meglio difen¬ 
dono i piedi daU’umidilà. 

CAPO IV. 

Abbigliamento accessorio. 

^ • A* * * 9 t 

f 

Articolo I. 

Fazzoletti da naso. 

I fazzoletti formano un accessorio indispensabile al 
soldato. E veramente consuetudine villana e sporca quella 
di soffiarsi il naso colle dita, ed una tale vituperevole 
usanza nella truppa debb’essere severamente proibita. 
Ciascun soldato adunque deve almeno avere due fazzoletti 
di cotone in colore. 

Articolo IL 

asciugamani. 

% 

E una cosa ben sucida e pericolosa molto nell’ottalmia 
purulenta e blenorragica, d’obbligare il soldato ad asciu¬ 
garsi le mani e la faccia nei lenzuoli in cui dorme, o 
negli asciugamani in comune; onde fu ben utile e com¬ 
mendevole innovazione quella di fornire a ciascun soldato 
d’un asciugamano. Pertanto è molto da lodarsi la circolare 
ministeriale del 26 maggio 1830 n.o 159, in cui il gene¬ 
rale Alfonso la Marmora faceva facoltà ai Corpi di R. truppa 
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di provvedere i bass’uffiziali e soldati di uno o due asciu¬ 
gamani che servono per tergersi le mani e la faccia, e per 
grembialino ai medesimi quando puliscono le loro armi, 
buffetterie ed altri oggetti di vestiario, e agli uomini di 

cavalleria per la pulizia de’cavalli senza deteriorarci 
proprii pantaloni. 


Articolo III. 


Calze. 

Le calze erano ignorate dagli antichi, come lo sono pure 
oggidì presso alcuni popoli. La modicità della paga del 

soldato è il solo ostacolo che si oppone, affinchè egli pos¬ 
sa usarle. r 

Le calze e gli scappini di lana aumentano la sensibilità 

de* piedi, li irritano, s’imbevono di sudore nelle marce, 

si lacerano, e quando non vengano cambiate di spesso,’ 
marciscono e spandono un insopportabile fetore. Quando 
si venisse nella determinazione di fare portare le calze, 
si dovrà dare la preferenza a quelle di filo o di co¬ 
tone. In mancanza però di queste i soldati sogliono 

nelle lunghe marce e nei freddi intensi ungersi con 

olio 0 sevo I piedi involgendoli in pezzuole di tela , 

e qualche volta usano anche mettere dentro le scarpe 

un po’ di paglia che rinnovano sovente per impedire il 
sudiciume de’ piedi ed il puzzo. 

Articolo IV. 

Zaino. 

Il fante porta sul dorso il suo piccolo equipaggio che 
viene in chiuso e difeso dalla polvere e dalla pioggia en- 
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tro uno zaino di pelle di vitello annerila, e tenuto fermo 
dietro le spalle col mezzo di due cinghie. Ha la forma di 
un parallelepipedo regolare rettangolo, sovra cui il cap¬ 
potto a più doppi piegato e la gavetta sono tenuti saldi 
per via di coregge adattate. Quando si portava la bisac¬ 
cia appesa a una sola coreggia che scorreva da una spalla 
attraverso il petto, era nelle marce molesta causa di dif¬ 
ficoltà di respiro e di emottisi, e finiva per lasciare sulla 
cute, per cui passava una livida striscia. Ora nel sistema 
di corredo di vestimenta e di armamento, volendosi la¬ 
sciare la libertà di respiro e l’agilità e la libertà dei movi¬ 
menti, si è saviamente pensato di fermarlo alle spalle con 
due apposite cinghie. Ma non si dovrà mai permettere al 
soldato che per viaggio accresca il peso del suo bagaglio 
con inutili oggetti. 

Articolo V. 

CINTURINO E GIBERNA. 

Nel modo, in cui prima si portava la sciabola, la baio¬ 
netta e la giberna attaccate a due larghe bandoliere erano 
continuamente in moto, ed incomodavano assai il soldato 
nel camminare e sopratulto nel correre; ora che nel nuovo 
sistema d’abbigliamento si sono fermamente assicurale la 
sciabola, la giberna e la baionetta al cinturino intorno dei 
fianchi e dell’ abdome , muovesi più speditamente, e 
non trovasi più soffocato fra due larghe bandoliere che 
in croce e con forza gli stringevano il petto; e nelle marce 
e negli esercizi non soffre più l’incomodo del battere in¬ 
cessante delle medesime sui lombi e sulle gambe. Alla 
tema poi che il cinturino sia uno strettoio per l’abdome, 

sidee osservare che la cintura formò mai sempre una parte 
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essenziale di vestimento per sostenere il peso dei visceri 

abdominali, e per diminuire le ernie nella corsa, nel salto, 
nell’equitazione, nel sollevar pesi, e nei grandi spiegamenti 
di forza. 


S 1. 

Avvertenze Igieniche. 

1. ° Il cinturino non dev’essere fatto di cuoio troppo 

duro, nè troppo rigido; nè mai dev’essere soverchiamente 

serrato sui fianchi, ma piuttosto largo e pieghevole in 

modo che comprima uniformemente il ventre, e rinforzi a 

guisa d’un artifiziale aponeurosi l’azione dei muscoli ab¬ 
dominali. 

2. ° Sara più difficile che si possa rimediare allo sti¬ 
racchiamento dell abdome prodotto dal peso della scia¬ 
bola , della baionetta e della giberna : ma per gl* incomodi 
delle due larghe bandoliere che prima si usavano, e 
di cui l'una portava là giberna e la baionetta, e l’altra 
la sciabo!a t e che incrocicchiandosi in mezzo al petto for¬ 
temente lo serravano, e fatigavano le spalle, le braccia e 
le gambe, sarà sempre da preferirsi di far portare il cin¬ 
turini) che si presta meglio ai vari movimenti che il sol¬ 
dato deve eseguire con precisione ed agilità nelle evolu¬ 
zioni militari e sul campo di battaglia. 
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CAPO I. 

• « , . 

v" Letti. 

Dappoiché i governi vennero nella politica determina¬ 
zione d’innalzare pubblici e vasti edifizii per alloggiare 
le truppe, vollero costringere dapprima i cittadini a for¬ 
nire gli oggetti necessari airammobigliamento delle ca¬ 
serme. Ma questo modo forzato riusciva molto gravoso ai 
particolari, ed in pari tempo non corrispondeva ai bisogni 
del soldato. Arrivava sovente che il povero artigiano era 
obbligato a fornire l’unico materasso., ed era egli con ciò 
obbligato a dormire sulla paglia: ad un altro poi si to¬ 
glievano due lenzuoli ed una coperta che erano forse i 
soli che possedeva. Ma fosse veramente la povertà di 
quelli che erano forzali di dare, o fosse la grettezza dei 
possidenti verso i difensori delle loro proprietà, fatto è 
che gli oggetti erano dei più cattivi, e si dovette venire 
nella determinazione di ammobigliare le caserme a spese 
dello Stato. Ma spaventali i governi dell’enorme spesa che 
avrebbero dovuto fare per la provvigione degli oggetti di 
accasermamento ricorsero agli appalti, amando meglio di 
affittarli dagli impresari che di comprarli. Ma essendosi 
per economia usate lettiere in legno divennero queste fa¬ 
cilmente difettose e nido d’immondezze e d’insetti, onde 
bene a ragione furono tutte cambiate in panche o cavai- 
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letti di ferro con assi, soprattutto per i letti che dovevano 
servire all’uso degli ammalati negli spedali militari. 

Sotto l’impero francese il letto dei soldati (Omodei 
pagina 225) consisteva in un pagliericcio, in un materasso 
e capezzale ripieni di lana con due lenzuoli ed una coltre 
di lana nel verno, ed invece nell’estate erano i soldati 
costretti a dormire sempre sul pagliericcio per accostu¬ 
marsi così alla mancanza del materasso in campagna. 
Presso gli Alemanni (Isfordink, tomo l.o pag. 112) i for¬ 
nimenti da Ietto di caserma sono un pagliericcio, di cui 
la paglia devesi rinnovare ogni tre mesi, ed è per i letti 
doppi di 40 libbre; un capezzale; una coltre o co¬ 
perta che in estate viene collocata tra il pagliericcio ed 
il lenzuolo e serve quasi come di materasso; e una so¬ 
praccoperta d’inverno riempiuta di otto libbre di lana, 
che viene ora tralasciata per motivi di polizia medica, e 
surrogata da una coperta di lana. In Piemonte poi, secondo 
i capitoli dell’ impresa delle caserme per le regie truppe 
di terra 1853, il letto destinato pei caporali e soldati 
tanto di fanteria che di cavalleria consisteva in quattro 
panche di legno dèlia lunghezza di 48 oncie ed in due 
cavalletti di ferro o di legno, su cui poggiavano gli assi 
ora detti; in un pagliericcio di tela, lungo del pari on¬ 
cie 48 e largo oncie 36, ripieno di paglia ben asciutta e 
condizionata nella quantità di subbi cinque di Piemonte 
da rinnovarsi ripartitamente due volte all’anno e per ogni 
cambiamento di guarnigione; in un capezzale pieno di 
stoppa lungo quant’è largo il pagliericcio pieno; in un paio 
di lenzuoli di tre tele, non minore di oncie 14, e 
lunghi 63 oncie da cambiarsi ogni mese nell’ inverno ed 
ogni quindici giorni nell’estate, in una catalogna o 
trapunta di stoppa della stessa tela del capezzale, 
li Re Carlo Arberto sempre intento a migliorare ogni 
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parte del governo economico delle truppe, con Regio 
biglietto del 29 aprile 1834 ordinava che i Ienzuoli ado¬ 
perali per l’accasermamento delle truppe dovessero da 
quind’innanzi essere lunghi seltant’ onde di Piemonte, e 
che l’unica specie di coltri, che d’allora in poi si doves¬ 
sero adoperare pei Ietti dei soldati, fossero le coperte di 
• * w ’ 

lana dette catalogne, e che perciò cessasse 1’ uso delle 
così dette trapunte di stoppa. Fu questa una ben savia 
provvidenza di mettere fuori d’uso le trapunte che 
èrano il semenzaio della scabbia e delle malattie con¬ 
tagiose, 

CAPO IL 

LETTI A SOLO. 

I soldati sino a questi ultimi anni furono obbligati di 
dormire a due per letto quando non erano tre, eccettuati 
però i furieri maggiori e i sergenti che dormivano soli. 

Bourie aveva proposto (Essai sur les hópilaux et le 
recrutement en France) di alloggiare i soldati in modo 
che ciascheduno dormisse solo. Appoggiava questa sua 
utile idea sopra concludentissime ragioni di morale e di 
sanità. L’ unica obiezione che gli si faceva contro F in¬ 
troduzione dei letti a solo, consisteva nello spazio mag¬ 
giore del fabbricato e nella grande spesa del cambiamento 
delle lettiere e dei fornimenti da letto. Ma la perdita di 
spazio, che non è poi gran cosa, e la spesa della compera 
dei nuovi letti, sono ad usura compensati dai benefìzi che 
seco porla un simile ordinamento di letti semplici. Infatti 
il dormire a due ripugna, principalmente ai giovani di 
civil condizióne, promuove il mal costume, ed è contrario 
alla conservazione della salute del soldato, giacché per 
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la non troppo eccedente dimensione del pagliericcio, dei 
lenzuoli e delle coperte, uno dei due non può coprirsi in¬ 
teramente senza che dormendo scopra il suo camerata in 
qualche parte onde arriva sovente che una parte del 
corpo sia coperta di sudore, e T altra invece resti 
denudata ed esposta al contatto dell’ aria, e che na- 
scano infreddature, reumi, catarri e dissenterie. Quan¬ 
te volte il giovine coscritto trovasi costretto a dor¬ 
mire con un vecchio soldato che ha passato l’intero giorno 
a fumare ed a bere acquavite, e che da una settimana 
non avendo cangiata la camicia spande un odore fetido e 
nauseoso! Quest’ impressione disgustosa si accresce an¬ 
cora più se vi si aggiunge il pericolo dell’ infezione di 
malattie attaccaticele e nascoste. Ma tiriamo un velo 
sopra un quadro sì ripugnante ora che mercè la provvida 
saviezza del regnante Monarca dorme solo il soldato in 
acconcio e comodo letto. 

articolo I. 

REGIE DETERMINAZIONI. 

- . - - * 1 ■ r 4 * * * f 4 

« Tra i molti provvedimenti che il Re Carlo Alberto per 
il miglioramento della regia armata ravvisò opportuni, 
non ultimo si fu quello di avvisare alla maniera di per¬ 
fezionare il sistema di accasermamento dando ad ognuno 
la giacitura a solo, siccome quella da cui trarre si deb¬ 
bono essenzialissimi vantaggi dal eanto della salute e 
della moralità del soldato. Ma nel mirare a simile intento 
era d’uopo di vedere modo di continuare un sistema di 
letto il quale desse eziandio facoltà di mantenere la mas¬ 
sima mondezza sìa nei letti stessi, sia nelle camerate, of¬ 
frisse il mezzo di allogare i lotti nei quartieri senza per¬ 
dere in nulla dell’ attuale loro capacità dormendo il sol- 
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dato a due; e per la sua composizione e costruzione fosse 
il nuovo letto ad ogni evento di facile e sicuro spurgo, 
nè gravasse pur anco di maggiori spese di manutenzione.» 

« S. M. volendo che il modello di letti per l’armata di 
terra che il suo ministro di guerra aveva fatto sperimen¬ 
tare per alcun tempo presso i vari corpi, e da cui si eb¬ 
bero risultamene tali da farlo risultare il più appropriato 
ed opportuno, fosse messo in uso, ordinava nel regio bre¬ 
vetto del 23 novembre 1833 quanto segue: 

» Art. l.° In sostituzione delle attuali qualità di letti 

» sarà addottala quella più sovra menzionata per la gia- 
» citura a solo. » 

» Art. 2.o li Ietto di nuova forma consterà : 

1° d’una lettiera di ferro. 

2°d’un materasso con un cappezzale entrambi di lana. 

5° di due lenzuoli di tela imbianchita. 

4° di una coltre di lana per l’inverno detta catalogna. 

La lettiera di ferro si compone di quattro gambe, d’una 
verga di riunione e di due sponde. É lunga metri 2,002 
larga O m , 780, alta dal suolo O m 520; è costrutta in 
modo che può piegarsi e tenersi chiusa col mezzo di una 
coreggia di corame guarnita d’una fìbbia in ferro, ed 
attaccata a ciascun dei capi della lettiera, e si può collo¬ 
care ovunque con entro le cose occorrenti per coricarsi. 
Alla lettiera è aggiunta una tela doppione per sostenere 
il materasso che è lungo quanto la lettiera, ma meno 
largo, ed è composto di 3 chilogr. 221 di lana, foderato 
con m. 7, 20 di tela, e fittamente trapuntato, com’è pure 
ben trapuntato il capezzale. I lenzuoli sono lunghi 2 m. 
OH, larghi 1 m. 261 ; La catalogna che deve pesare circa 
chilogr. 5 è lunga 2 m. 651, ed è larga I m. 542. 

Grand’è il vantaggio che si ottiene da questa nuova 
foggia di letti in ferro 1° perchè viene tolta la facile co- 
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municazione delle malattie attaccaticele; 2<> perchè viene 
più facilmente conservata la moralità e la costumatezza 
del soldato, 3 <j perchè più facile addiviene la polizia delle 
sale; 4-° perchè più liberasi fa la ventilazione delle ca¬ 
mere; 5“ infine perchè il materasso ed il capezzale essen¬ 
do duri e fittamente trapuntati concorrono ad abituare 
il soldato in modo conforme al suo miglioramento e 
conservazione, acciocché possa senza disagio dormire sul 
tavolazzo dei corpi di guardia, ed anche sulla paglia e sul 
nudo terreno in caso di accampamento e di bivacco. 

Articolo II. 

PRECETTI IGIENICI. 

io La trascurala nella costruzione e polizia del 
letto dei soldati potendo essere causa di comunicazione 
di eruzioni cutanee e della scabbia, si dovrà procurare 
che i lenzuoli ^sieno ben lisciviati ed asciutti avanti di 
metterli in distribuzione; che ogni mese neH’inverno, ed 
ogni quindici giorni nelle altre stagioni sieno cambiati e 
dati al bucato; che le coperte, i materassi ed i capezzali 

sieno di tempo in tempo esposti all’aria nei giorni belli, 
scossi e battuti. 

2» Ciascun soldato deve di tempo in tempo fare una 
esatta inspezione del suo letto di ferro, e distrurre le ci¬ 
mici che possono insinuarsi nei buchi, negli angoli, nelle 
fissure, e tra le stringhe di cuoio. 

3? Non si dovrà permettere che nella caserma e 
nella notte i soldati dormano vestiti. La camicia è ciò 
che più conviene, e non si dee tollerare che a letto e 
dormendo tengano indossate le camiciole di lana, per la 
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ragione che insudiciandosi queste prestamente e non ve¬ 
nendo cambiate diventano nido d’ insetti. 

4 ° Infine i Ietti non debbono essere troppo ravvici¬ 
nati tra loro, e debbono tenersi a tale distanza che per 
ciascun individuo vi sieno metri 20 d’aria da respirare 
nelle ore della notte. 
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